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1978: riforme, apertura e new migration. Il 1978 ha rappresentato uno spartiacque nella 
storia della Repubblica popolare cinese. Proprio allora, dopo anni incerti segnati dalla 
Rivoluzione culturale e dall’esplosione dell’ideologia più feroce, Deng Xiaoping riprese in 
mano le sorti del paese dando avvio a quel periodo di riforme e apertura che in soli trent’anni 
ha trasformato la Cina in uno dei paesi più dinamici nel panorama economico mondiale. 
Tuttavia, il processo di crescita non è stato lineare, ma ha sofferto talvolta di bruschi arresti 
causati da ragioni di natura politica – ad esempio la repressione delle manifestazioni per la 
democratizzazione avvenute in piazza Tian’anmen nel giugno del 1989 – oppure economica 
– l’imponente ristrutturazione delle grandi industrie di stato e la diffusione delle 
privatizzazioni – o anche finanziaria – a causa soprattutto del ruolo giocato dalle banche e 
dal rischio che scoppi da un momento all’altro una bolla nel mercato immobiliare. La crescita, 
inoltre, non è stata promossa e sostenuta con la stessa convinzione in tutta la Cina: essa ha 
interessato piuttosto le grandi aree urbane e le dinamiche province costiere, dove i progetti 
avevano maggiori margini di successo e potevano beneficiare di un’esposizione 
internazionale. Ciò nonostante, lo sviluppo del paese è stato inarrestabile, specialmente nel 
periodo tra la metà degli anni Novanta e il decennio successivo. Oggi, invece, lo sviluppo ha 
iniziato a dare segni di rallentamento, indice per certi aspetti della “maturità” dell’economia 
cinese e del suo inevitabile allineamento agli assetti delle economie più sviluppate.  
A dire il vero, la crescita accelerata ha determinato sconvolgimenti anche di altra natura, 
causando sia danni all’ambiente, sia esacerbando asimmetrie e diseguaglianze tra i cittadini 
cinesi stessi. Da una parte, gli altissimi livelli di inquinamento sono ormai diventati in un 
certo senso caratteristici di alcune località del nord est del paese, e ciò nonostante il lancio di 
allarmi rossi e altre iniziative che il governo di Pechino ha realizzato oppure ha dichiarato di 
essere disposto ad attuare. Dall’altra parte, lo sviluppo è avvenuto a scapito della popolazione 
originaria delle zone rurali delle province interne della Cina. Se da un lato tali aree sono state 
escluse senza mezzi termini dal piano di sviluppo varato dalle autorità governative – dal 




– dall’altro si è assistito a un ampio movimento di popolazione da una parte all’altra del paese. 
La migrazione interna si sarebbe propagata dalle zone rurali dell’entroterra a quelle urbane 
situate in prevalenza lungo la fascia costiera orientale e meridionale. Il fenomeno ha avuto 
dimensioni considerevoli: fino al 2013 oltre 250 milioni di persone hanno lasciato la loro 
località di origine per cercare un’occupazione in una zona urbana, accettando di svolgere i 
lavori più umili ed estenuanti nelle grandi fabbriche e costituendosi come manodopera di 
riserva nelle città principali. Il processo di urbanizzazione è stato infatti molto rapido: in 
tempi record la Cina è diventata il paese con la più alta concentrazione di abitanti nelle zone 
urbane, con oltre 730 milioni di persone che vi vivevano nel 2013 contro una popolazione 
rurale in costante diminuzione. 
L’apertura della Cina, comunque, ha avuto anche altre implicazioni. Dopo il 1978, 
infatti, la RPC ha stabilito la ripresa dei viaggi e delle emigrazioni verso l’estero, attività che 
fino ad allora erano state sottoposte a rigide restrizioni durante gli anni di Mao oppure a 
proibizioni nel corso di buona parte del periodo imperiale. La consistenza della popolazione 
di origine cinese residente all’estero – i cosiddetti cinesi d’oltremare – è così aumentata da 4-
5 milioni all’inizio del XX secolo a ben oltre 40 negli anni più recenti. Sebbene la Cina vanti 
una lunga tradizione di emigrazione, i flussi in uscita che si sono susseguiti dagli anni  
Ottanta sono stati distinti da quelli che li hanno preceduti: si definì allora ‘new migration’ il 
gruppo dei cinesi d’oltremare che aveva lasciato il paese dopo l’inizio delle riforme. I nuovi 
emigrati si differenziano dai loro predecessori specialmente per due ragioni. In primo luogo, 
per la loro composizione più variegata. Da una parte si trovano infatti coloro che continuano 
ad emigrare per motivi strettamente economici legati alla ricerca di un’occupazione: si tratta 
di persone povere, abitanti di piccoli villaggi e distretti dell’entroterra che preferiscono 
andarsene per sfuggire a situazioni di indigenza o per trovare qualche opportunità in un 
contesto più sviluppato. Una decisione dunque alternativa all’emigrazione interna e che è 
fortemente connessa ai cambiamenti economici e sociali che hanno avuto luogo in Cina: la 
fuga dalla povertà e la ricerca di migliori aspettative di vita, infatti, sono anche due delle 
motivazioni principali alla base dell’emigrazione internazionale. Dall’altra, la new migration è 
composta da studenti, lavoratori specializzati, managers e uomini d’affari, persone che 
scelgono di emigrare per motivi legati alla formazione, al lavoro – quest’ultimo inteso anche 
in una prospettiva imprenditoriale o di investimento – così come al desiderio di offrire 
maggiori garanzie ai propri figli in termini di istruzione e di prospettive di inserimento nel 
mercato del lavoro. In secondo luogo, le differenze riguardano anche i luoghi di destinazione. 




più recenti si sono mossi in direzione dei paesi più industrializzati: l’America settentrionale e 
l’Europa occidentale.  
 
I cinesi d’oltremare presenti in Europa occidentale. Già dall’inizio del XX secolo, alcuni 
paesi europei avevano iniziato a registrare una presenza significativa di immigrati cinesi. I 
gruppi, comunque, erano allora numericamente esigui e si concentravano in Europa 
settentrionale e occidentale, nel Regno Unito, in Francia e in Olanda, dove si insediarono le 
prime comunità e sorsero quelle che ancora oggi sono considerate le principali chinatowns. 
Dagli anni Ottanta, invece, il numero degli immigrati cinesi è aumentato considerevolmente, 
soprattutto in Regno Unito, Francia, Italia, Spagna, Germania e Olanda. Dal decennio 
successivo, tuttavia, i paesi europei che hanno accolto più immigrati sono stati quelli situati 
nella fascia meridionale, in particolare l’Italia e la Spagna, dove la presenza cinese ha 
raggiunto in pochi anni dimensioni notevoli. Inoltre, sebbene il complesso di immigrati 
cinesi in Europa non sia ampio come quello presente nel sud-est asiatico o in America 
settentrionale, il suo tasso di crescita è quello che è aumentato più velocemente negli ultimi 
tre decenni.  
Nonostante siano trascorsi più di dieci anni dalla loro pubblicazione, i due volumi di 
riferimento qualora si intenda approfondire il tema dell’immigrazione cinese in Europa 
rimangono The Chinese in Europe, pubblicato nel 1998 a cura di Gregor Benton e Frank N. 
Pieke, e Chinatown, Europe, scritto invece da Flemming Christiansen e dato alle stampe nel 
2003. Il primo volume è in realtà una raccolta di saggi di svariati autori ognuno dei quali 
esamina l’immigrazione cinese in un determinato paese europeo: si passa così dai casi più 
rappresentativi del Regno Unito e della Francia a quelli numericamente meno consistenti, ma 
non meno importanti, dei paesi dell’Est Europa, come la Repubblica Ceca, la Romania e 
l’Ungheria. Nonostante l’analisi si interrompa alla seconda metà degli anni Novanta, la 
completezza dell’insieme permette di ottenere uno scenario comparativo dello stato 
dell’immigrazione cinese nei paesi europei. Il testo di Christiansen, invece, considera 
l’identità che accomuna la comunità cinese in Europa, esaminando l’organizzazione e la 
strutturazione dei gruppi, così come le attività economiche svolte dai loro membri e gli 
aspetti più profondi legati all’integrazione negli stati ospitanti. Mediante tale analisi, tuttavia, 
l’autore non ha avuto l’intenzione di dimostrare che in Europa esistesse una specifica 
comunità cinese dalle caratteristiche determinate: egli intendeva piuttosto servirsi del 
concetto al fine di individuare le analogie presenti tra le varie collettività immigrate che si 




Infatti, sebbene gli immigrati cinesi si siano dovuti misurare di volta in volta con 
contesti di accoglienza differenti – fattore che, come sarà evidente nel caso italiano, si rivela 
decisivo al momento di individuare le opportunità di inserimento nella struttura economica 
del paese ospitante – gli elementi di somiglianza tra le diverse collettività sono molteplici. 
Innanzitutto, la provenienza: la maggior parte degli immigrati che è giunta in Europa dagli 
anni Ottanta per motivi economici o di lavoro è originaria infatti di Wenzhou, una 
municipalità situata nella provincia dello Zhejiang. Una cospicua minoranza, invece, proviene 
dalla provincia del Fujian, che si trova a sud dello Zhejiang. Entrambe si collocano lungo la 
costa sud-orientale della Cina, area tradizionale di emigrazione che dagli anni Ottanta ha 
sperimentato una crescita molto dinamica. Wenzhou, inoltre, ha assunto una posizione 
fondamentale per quanto riguarda il ruolo delle imprese private e la crescita di un settore 
industriale integralmente rivolto all’esportazione, elemento che ha rafforzato il legame e gli 
scambi commerciali tra le comunità cinesi all’estero e la madrepatria.  
In secondo luogo, l’emigrazione è determinata dalla forza della catena migratoria e 
dal progetto di affermarsi e diventare laoban, ossia imprenditori, proprietari: il ciclo delle 
partenze si alimenta senza sosta di nuove persone che nella maggior parte dei casi hanno 
relazioni di tipo amicale o parentale con coloro che già si trovano all’estero. Ciò è possibile 
sia mediante i procedimenti di ricongiungimento familiare, ma anche attraverso i canali 
dell’immigrazione irregolare, fenomeno consueto durante gli anni Novanta. Dato che, 
soprattutto in passato, chi lasciava la Cina era spesso povero, era comune che il 
finanziamento del viaggio avvenisse mediante prestiti ottenuti da parenti oppure con il 
denaro anticipato dal datore di lavoro cinese all’estero presso cui l’immigrato avrebbe 
lavorato almeno fino all’estinzione del debito. Il fatto che il gruppo accogliesse di volta in 
volta nuovi immigrati che avevano già un legame con le persone che ne facevano parte ha 
determinato una forma di organizzazione comunitaria interamente imperniata sul gruppo 
etnico, il quale organizza la propria vita sociale ed economica in maniera separata rispetto a 
quella dei cittadini autoctoni del paese ospitante.  
In terzo luogo, l’età media della popolazione cinese all’estero si aggira di norma tra i 
20 e i 45-50 anni: si tratta quindi di un gruppo giovane e dinamico, che si distingue inoltre 
per una spiccata armonia tra i generi e una composizione paritaria tra maschi e femmine. 
Tale equilibrio è stato determinato da una parte dal desiderio di riunire i nuclei familiari – 
anche per l’importanza che la famiglia riveste nella cultura cinese – dall’altra, dalla necessità 
di inserire elementi della famiglia all’interno delle attività economiche, così da limitare il più 




In quarto luogo, un altro elemento di somiglianza riguarda le attività economiche. In 
tutti i paesi, infatti, i cinesi sono occupati soprattutto in tre settori: la ristorazione, la 
lavorazione delle pelli e la produzione di abbigliamento. Sono tutti campi che presentano 
bassi ostacoli all’ingresso in termini di investimenti e che non richiedono particolari 
conoscenze o preparazione da parte degli addetti. Inoltre, sono attività che si ripropongono 
all’interno del gruppo etnico anche come conseguenza di un rapporto di imitazione che 
implica quindi il rilancio di simili percorsi di ascesa e di affermazione sociale. Infatti, la 
maggior parte dei cinesi che ha avviato delle attività economiche è arrivata inizialmente in 
Europa prestando servizio come garzone, lavapiatti, operaio o cameriere: alcuni di essi sono 
riusciti a realizzare il progetto di diventare laoban, anche grazie al sostegno finanziario e ai 
prestiti informali ottenuti dai loro connazionali. Il successo delle attività è comunque 
influenzato dal contesto del paese ospitante e dalle effettive opportunità che gli immigrati vi 
sono capaci di individuare. Ad ogni modo, sono le iniziative legate al commercio e agli 
scambi di import-export quelle che costituiscono attualmente il settore più fruttuoso. A questo 
proposito, gli immigrati hanno saputo beneficiare dei cambiamenti più grandi avvenuti nei 
mercati globali, dove negli ultimi decenni è stato determinante il ruolo della Cina come 
fabbrica del mondo e paese leader mondiale delle esportazioni. Assieme al commercio, sono 
sorte recentemente anche altre attività nel settore dei servizi strettamente connesse alla 
permanenza duratura di vaste comunità di immigrati nelle quali è nato il bisogno di usufruire 
di servizi quotidiani legati alla persona oppure di agenzie varie, consulenze e servizi di 
traduzione. Inoltre, la scelta di avviare delle attività nel settore dei servizi è stata a volte 
determinata anche dal proposito di svolgere un lavoro meno faticoso e con orari più brevi 
che garantisse la possibilità di disporre con maggiore autonomia del tempo libero, 
rinunciando così all’ambizione di diventare imprenditori di successo. Ciò nonostante, 
qualunque sia l’attività in cui i cinesi scelgano di specializzarsi, essi sono in genere propensi a 
una forte mobilità territoriale che li dispone ad accettare spostamenti da una città all’altra o 
perfino fra stati diversi, qualora essi lo ritenessero necessario allo scopo di realizzare il loro 
progetto. 
In quinto luogo, i principali paesi europei dove l’immigrazione cinese è più antica, 
come il Regno Unito, la Francia, l’Olanda e la Germania, hanno ospitato anche l’altro 
segmento della new migration, composto per l’appunto da studenti, lavoratori specializzati, 
imprenditori, managers e investitori, ognuno dei quali cerca all’estero la possibilità di 
affermarsi o di incrementare i propri guadagni. La scelta di tali paesi, comunque, se da una 




maggiore integrazione nel contesto ospitante, dall’altra è motivata anche dal fatto che i paesi 
in questione siano quelli più dinamici dal punto di vista economico e produttivo, e che negli 
anni abbiano già sviluppato solide relazioni bilaterali con la Cina che garantiscono a priori 
maggiori  prospettive di successo. 
Infine, in tutti i paesi europei, anche laddove l’immigrazione si sia sviluppata da più 
tempo, i cinesi si caratterizzano spesso come una comunità chiusa al proprio interno, che 
tende ad organizzarsi in maniera separata rispetto alla popolazione autoctona. Da un lato, 
tale comportamento è dovuto ad un forte senso di comunità che anche all’estero porta alla 
preferenza per un ambiente più familiare; dall’altro, esso è stato rafforzato da un diffuso 
atteggiamento discriminatorio da parte degli abitanti locali che ha consolidato oltre tutto 
l’unione e la solidarietà all’interno del gruppo di immigrati. Tale chiusura è riscontrabile 
perfino tra i figli degli stranieri che, anche qualora siano nati all’estero, preferiscono in genere 
organizzare la propria vita entro i confini della comunità. Inoltre, ciò si manifesta 
concretamente nel fatto che i cinesi non richiedano spesso la cittadinanza dei paesi ospitanti, 
scelta che è comunque determinata anche da motivi più pratici. Dato che la RPC non 
concede ai suoi cittadini la possibilità di ottenere una doppia cittadinanza, i cinesi 
preferiscono mantenere quella originaria che facilita loro l’ingresso e l’uscita dalla Cina, così 
come aumenta le possibilità di mettersi in affari una volta rientrati in patria. 
 
L’immigrazione cinese in Italia. Come accennato, l’Italia è stato uno dei paesi europei che 
dagli anni Novanta ad oggi ha accolto la quantità maggiore di immigrati provenienti dalla 
RPC. In realtà, i primi cinesi vi giunsero nel corso degli anni Venti del secolo scorso 
stabilendosi inizialmente a Milano. Essi arrivavano da altri paesi europei, soprattutto Francia 
e Olanda, verso cui erano emigrati nei decenni precedenti. Si trattava nei primi tempi di un 
gruppo molto ristretto originario per l’appunto della municipalità di Wenzhou, che si estese 
durante gli anni Trenta attirando nuovi flussi di immigrati partiti questa volta direttamente 
dalla Cina. Allo stesso tempo, inoltre, alcuni cinesi si spostarono da Milano verso altri grandi 
centri urbani della penisola alla ricerca di nuove opportunità di guadagno. Essi si stabilirono 
dapprima attorno ai principali capoluoghi di regione: Bologna, Firenze e Roma dove 
avviarono ristoranti e piccoli laboratori di lavorazione del pellame. Ciò nonostante, fino agli 
anni Ottanta la consistenza della popolazione immigrata fu piuttosto modesta, e solo da 
allora essa è cresciuta a ritmi sempre più sostenuti, soprattutto negli anni Novanta e nel 
primo decennio del 2000, diversificandosi allo stesso tempo per composizione interna 




eterogenea sul territorio nazionale. In pochi anni l’Italia è diventata il terzo stato europeo per 
numero di cinesi residenti, dopo Regno Unito e Francia. Essa ha attirato per lo più il 
segmento tradizionale della nuova migrazione che ha lasciato la Cina per motivi prettamente 
economici.  
L’interesse degli studiosi verso la presenza cinese in Italia ha iniziato a manifestarsi nel 
corso degli anni Novanta, proprio mentre la consistenza degli immigrati stava diventando 
significativa. I casi più studiati sono stati quelli di Prato, Milano e Roma, per i quali, in 
particolare per i primi due, è stata prodotta un’ampia letteratura che vede coinvolti i nomi di 
pochi studiosi. Tali pubblicazioni, inoltre, hanno condiviso un impianto nettamente 
sociologico, sebbene non siano mancati interventi che abbiano cercato di unire la dimensione 
economica a quella sociale. A questo proposito, la formulazione della presente tesi di laurea 
deve molto ai testi e alle ricerche di Antonella Ceccagno, Daniele Brigadoi Cologna e 
Valentina Pedone. Tutti e tre gli autori sono in realtà insegnanti di lingua e letteratura cinese 
rispettivamente nelle università di Bologna, dell’Insubria di Como e di Firenze.  Essi si 
occupano però anche di ricerca sociale e i loro studi, capaci di amalgamare informazioni 
“storiche” ad altre di natura sociologica e antropologica, hanno permesso di ricostruire con 
precisione la storia recente dell’immigrazione cinese in Italia. Inoltre, Ceccagno è una delle 
poche rappresentanti dell’accademia italiana ad avere collaborato con autorevoli studiosi 
europei, come Frank N. Pieke o Mette Thunø. Ad ogni modo, la maggior parte delle ricerche 
effettuate in Italia negli ultimi vent’anni ha dimostrato una forte attenzione soprattutto per i 
percorsi migratori e le condizioni di vita e di lavoro degli immigrati, così come per il 
fenomeno dell’immigrazione irregolare e per altri aspetti legati invece al grado di integrazione 
degli stranieri. Si presenteranno allora alcuni degli studi ai quali si è fatto maggiore 
riferimento nel corso della ricerca. 
Il primo testo in cui il fenomeno fu affrontato con una certa completezza fu 
L’immigrazione silenziosa, raccolta di saggi pubblicata nel 1994 a cura di Giovanna Campani, 
Francesco Carchedi e Francesco Tassinari. Il titolo permette di comprendere 
immediatamente come la comunità cinese apparisse nell’immaginario italiano all’inizio degli 
anni Novanta: invisibile, perché gli immigrati erano poco visibili all’infuori degli ambiti di 
lavoro e la loro presenza era percepibile solamente nei ristoranti etnici. Chi era impiegato e 
viveva nei laboratori di lavorazione delle pelli o di produzione di abbigliamento, infatti, non 
aveva molte ragioni per allontanarsi dal gruppo di riferimento e dall’attività lavorativa, e ciò 
anche allo scopo di accelerare il più possibile le tempistiche della sua emancipazione 




approfondita la presenza cinese in Italia, con particolare attenzione agli aspetti più rilevanti 
dai punti di vista storico, demografico e delle attività occupazionali. Inoltre, essa offre una 
disamina di alcune province di insediamento della collettività cinese, permettendo al lettore 
di venire a conoscenza di come già negli anni Ottanta si registrassero delle presenze 
relativamente significative in province “minori” come quelle di Ferrara, Vercelli, Treviso e 
Imperia. Infine, la sezione sull’Italia si conclude con un esame più specifico 
dell’immigrazione cinese in Toscana, che proprio in quegli anni iniziava ad assumere la 
rilevanza attuale. La seconda parte del volume, invece, contiene dei saggi che presentano la 
situazione cinese in Francia e in Spagna, o altre questioni di carattere più ampio relative 
all’interpretazione socio-antropologica del fenomeno. Nonostante abbia ormai più di 
vent’anni, il testo curato da Campani, Carchedi e Tassinari rimane la prima tappa 
fondamentale per chiunque si avvicini allo studio dell’immigrazione cinese in Italia. È infatti 
un testo completo che offre una base di partenza per lo studio del fenomeno migratorio, 
fornendo inoltre alcuni dati demografici che aiutano a delineare con maggiore chiarezza 
l’entità della presenza cinese in un periodo in cui essa non era ancora largamente studiata. La 
stessa struttura del volume – una raccolta di saggi di differenti autori – si confermerà come il 
formato prediletto anche in gran parte delle pubblicazioni successive. 
Tra il 1997 e il 1998, Antonella Ceccagno, allora all’inizio della sua carriera accademica, 
pubblicò rispettivamente Il caso delle comunità cinesi e Cinesi d’Italia. Il primo libro era una 
raccolta di saggi ed ospitava già gli interventi di molti degli autori che negli anni seguenti 
sarebbero stati riconosciuti tra gli studiosi di riferimento per il caso italiano: si tratta 
soprattutto di Daniele Brigadoi Cologna, Maria Omodeo, Renzo Rastrelli e Anna Marsden. Il 
testo si divide in tre sezioni. La prima illustra il contesto della presenza cinese in Italia e in 
alcuni capoluoghi come Milano, Roma e Bologna. La seconda indaga invece le istituzioni e i 
servizi offerti alle comunità cinesi, in particolare dal Centro di ricerca e servizi per 
l’immigrazione di Prato dove presta servizio buona parte degli autori. Infine, l’ultima sezione 
affronta l’argomento dell’integrazione delle comunità e del lavoro svolto a questo proposito 
dalla scuola italiana. Sebbene già questo volume tenti di offrire una prospettiva 
dell’immigrazione dal punto di vista dello straniero stesso, la vera novità introdotta dagli 
studi di Ceccagno consiste nell’indagine qualitativa svolta in prima persona sul campo. 
Potendo contare su una solida conoscenza della lingua, in Cinesi d’Italia la studiosa ha 
intervistato un campione variegato di immigrati utilizzando un tipo di intervista non 
strutturata che le ha permesso di trascrivere le esperienze dei soggetti come se fossero state 




Quest’ultimo libro fu probabilmente il precursore di una lunga serie di pubblicazioni 
che hanno affrontato l’argomento con un approccio socio-antropologico imperniato proprio 
sul genere intervista. Da allora e fino ad oggi, Ceccagno ha continuato a pubblicare saggi di 
varia natura sull’immigrazione cinese, mantenendo sempre un taglio di tipo storico-
sociologico. In particolare, la studiosa si è dedicata largamente allo studio di Prato e alla 
presenza dei cinesi nel distretto tessile, curando la pubblicazione di diversi testi oppure 
partecipando a ricerche più ampie con i propri contributi in volume. Nel 2003, ad esempio, è 
stato pubblicato il libro Migranti a Prato. Il distretto tessile multietnico, testo realizzato da 
Ceccagno grazie all’esperienza fatta presso il Centro di ricerca e servizi per l’immigrazione 
del comune di Prato e alla collaborazione di alcuni colleghi, come Renzo Rastrelli e Anna 
Marsden. Il volume prosegue idealmente la ricerca iniziata nel 1997, ma concentra questa 
volta buona parte delle sue pagine su Prato dove la presenza cinese era diventata già un caso 
di ampio interesse. In un certo senso, inoltre, si potrebbe affermare che l’immigrazione 
cinese a Prato sia stata, e sia ancora quella più documentata e per la quale sono disponibili il 
maggior numero di ricerche. Come si capirà più avanti, tale interesse è dovuto al contesto 
industriale specifico di Prato e al modo in cui gli immigrati abbiano saputo “incastrarvisi”.  
Con Enzo Rastrelli, inoltre, nel 2008 Antonella Ceccagno ha pubblicato Ombre cinesi? 
Dinamiche migratorie nella diaspora cinese in Italia, un testo finora abbastanza unico nel suo genere 
che analizza l’immigrazione cinese in rapporto ai contesti di lavoro, ai casi di criminalità, 
all’accoglienza ricevuta dai cittadini e dalle istituzioni italiane. Il filone di studi, in realtà è di 
specifico interesse di Rastrelli, il quale si occupa di devianza e criminalità degli immigrati, e 
del loro rapporto con le istituzioni. Il testo aiuta a comprendere in maniera più critica come 
funzionino alcune dinamiche all’interno della comunità cinese, come l’immigrazione 
irregolare, le relazioni all’interno del mercato del lavoro, i rapporti – talvolta conflittuali – 
con i soggetti italiani. Il suo pregio è quello di analizzare e decostruire alcuni stereotipi 
comuni, individuando i fattori endogeni ed esogeni alla comunità che hanno favorito lo 
sviluppo di certe situazioni.  
Il riferimento a Prato non è stato casuale, dato che, come anticipato, il suo caso è stato 
quello ad avere attirato maggiormente l’attenzione degli studiosi. La comunità immigrata si è 
stabilita nel comune all’inizio degli anni Novanta, avviando da allora un numero sempre 
crescente di laboratori di abbigliamento che, soprattutto nei primi tempi, lavoravano in conto 
terzi per le imprese italiane del distretto. In quegli anni, infatti, gli industriali pratesi si 
stavano risollevando da un periodo di declino vissuto nella seconda metà degli anni Ottanta, 




furono allora capaci di sfruttare a loro vantaggio le opportunità di inserimento che si erano 
create, offrendo una manodopera rapida e a basso costo. Se all’inizio i cinesi erano apprezzati 
dai pratesi perché i loro laboratori consentivano di “delocalizzare in loco” parte delle 
lavorazioni, con il tempo la concorrenza dei pronto moda si fece sempre più acerba, tanto 
che alcuni imprenditori immigrati riuscirono a trasformare le proprie attività in imprese finali, 
esacerbando la competizione con le altre imprese locali.  
L’elemento che rende lo studio di Prato così avvincente è forse l’approccio più 
interdisciplinare da esso richiesto, con particolare riferimento allo sforzo di unire le scienze 
sociali a quelle economiche. Dopo quelli di Ceccagno, allora, si segnalano a questo riguardo 
altre tre pubblicazioni di notevole interesse per lo studio del distretto. Il primo è un testo in 
inglese pubblicato nel 2009 a cura di  Graeme Johanson, Russell Smyth e Rebecca French: 
Living Outside the Walls. The Chinese in Prato tradotto in italiano l’anno successivo con il titolo 
Oltre ogni muro. I cinesi a Prato. Nonostante la pubblicazione originale sia straniera, almeno 
metà dei saggi che sono contenuti nel libro è stata scritta da studiosi italiani, tra i quali ancora 
Ceccagno ma anche Gabi Dei Ottati, docente di Scienze economiche all’Università di 
Firenze e collaboratrice diretta di Giacomo Becattini, l’economista italiano che per primo ha 
definito i distretti industriali e che per anni si è dedicato al caso di Prato. A parere di chi 
scrive, è proprio Dei Ottati che riesce ad unire l’analisi economica a quella sociologica, 
fornendo un contributo fondamentale per migliorare la conoscenza del fenomeno. In realtà, 
tutta la prima sezione del libro è stata dedicata interamente al cambiamento vissuto dal 
distretto pratese in relazione alla presenza degli immigrati cinesi, avendo cura di non 
trascurare lo studio delle enclaves economiche e del loro mercato del lavoro interno. La 
seconda sezione raccoglie invece saggi sull’integrazione dei cinesi a Prato, ma anche a Milano. 
L’ultima sezione, infine, lascia spazio ad alcuni interventi che vorrebbero individuare le 
connessioni esistenti tra Wenzhou, la dinamica municipalità da cui arrivano la maggior parte 
dei cinesi, e Prato, cercando di capire fino a che punto lo studio del contesto di origine possa 
influenzare la comprensione delle modalità di insediamento e delle iniziative economiche 
degli immigrati.  
Il secondo testo si intitola Vendere e comprare. Processi di mobilità sociale dei cinesi a Prato, 
dato alle stampe nel 2013 a cura di Fabio Berti, Valentina Pedone e Andrea Valzania. In 
realtà, il libro si occupa solo parzialmente dei cinesi di Prato, offrendo informazioni nuove e 
preziose che allargano lo studio alla Cina stessa e ai cambiamenti che vi sono avvenuti dopo 
il 1978, includendo inoltre un saggio di Fabio Bracci sulla trasformazione della politica e delle 




quella svolta sul campo, gli autori hanno scelto di offrire un’immagine inusuale della 
comunità cinese a Prato, preferendo proporre da un lato uno studio sui consumi degli 
immigrati, dall’altro un’indagine focalizzata sulle attività commerciali, piuttosto che su quelle 
legate alla produzione di abbigliamento, che negli ultimi anni hanno conosciuto anche a 
Prato un forte aumento. 
Infine, Chinese Migration to Europe. Prato, Italy and beyond, è una pubblicazione fresca di 
stampa del 2015 edita a cura di Loretta Baldassar, Graeme Johanson, Narelle McAuliffe, e 
Massimo Bressan. Sia per i nomi degli autori coinvolti, sia per la tipologia di studio condotto 
tale libro sembra essere il seguito di Living Outside the Walls, pur coinvolgendo un numero più 
ampio di studiosi italiani, tra cui ancora Fabio Berti, Fabio Bracci e Andrea Valzania, ma 
anche Gabi Dei Ottati e Daniele Brigadoi Cologna, e altri noti ricercatori stranieri, come il 
geografo Emmanuel Ma Mung e l’antropologo Kevin Latham. Il libro sembra infatti voler 
riunire tematiche di carattere demografico-economico ad altre dal taglio socio-antropologico. 
Esso esordisce collocando Prato nello scenario dell’immigrazione cinese in Europa, offrendo 
a questo riguardo anche delle comparazioni con la Francia e il Regno Unito. Prosegue con 
una sezione dedicata all’integrazione dei cinesi a Prato e un’altra che analizza le reti di 
connessioni tra immigrati. Conclude presentando da una parte un’analisi del fenomeno del 
bilinguismo dei bambini immigrati, dall’altra un ritratto dell’imprenditorialità cinese. Tuttavia, 
più che un testo che presenti un filo conduttore unitario, il libro sembra voler unire tutti i 
contributi più recenti sullo studio dell’immigrazione cinese a Prato.  
Brigadoi Cologna è già stato nominato più volte nei paragrafi precedenti. Egli è il 
sinologo e sociologo che si è occupato più ampiamente della comunità cinese di Milano, 
osservandone da vicino la crescita e l’evoluzione con un approccio sociologico molto attento 
ai problemi delle parti più a rischio della collettività immigrata: le donne e i giovani. I suoi 
primi contributi in volume risalgono alla fine degli anni Novanta, proprio negli stessi anni in 
cui si collocano le pubblicazioni iniziali di Antonella Ceccagno. Infatti, è possibile sostenere 
che il decennio tra la seconda metà degli anni Novanta e la metà di quello successivo 
corrisponda al periodo in cui si sono affermati gran parte degli studiosi che si occupano 
attualmente dell’immigrazione cinese in Italia. Ad ogni modo, le prime edizioni curate dallo 
studioso apparvero all’inizio del nuovo secolo. Nel 2002, infatti, egli si occupò della 
pubblicazione di La Cina sotto casa. Convivenza e conflitti tra cinesi e italiani in due quartieri di Milano, 
uno studio di caso promosso dal comune di Milano allo scopo di conoscere con maggiore 
chiarezza la collettività immigrata così da elaborare migliori strategie al fine di contenere il 




Brigadoi Cologna ha curato il testo Asia a Milano. Famiglie, ambienti e lavori delle popolazioni 
asiatiche di Milano. Il lavoro si divide in due parti. La prima offre dei ritratti delle più numerose 
collettività asiatiche presenti a Milano: singalesi, indiani, bengalesi, pakistani, filippini e cinesi. 
Nella seconda sezione si analizza la relazione tra l’immigrazione e la vita nella città: dal 
mercato del lavoro al rapporto con i servizi sanitari. L’ultima sezione, infine, è dedicata ad 
un’indagine svolta sulla situazione delle famiglie, in particolare dei giovani e delle donne. In 
un certo senso, si potrebbe affermare che fin dall’inizio lo studioso abbia rivolto 
un’attenzione particolare verso il segmento più vulnerabile del gruppo immigrato 
proponendosi come figura di mediazione fra gli stranieri e le istituzioni. Ciò è vero a tal 
punto che egli ha fondato anche un’agenzia – Codici Ricerche – che offre consulenze e 
ricerche approfondite sull’immigrazione straniera in Italia e in Europa. Infine, si cita un 
breve articolo che lo stesso Brigadoi Cologna ha pubblicato poco dopo la manifestazione 
della popolazione cinese di Milano nell’aprile del 2007. Si tratta de Il ‘caso Sarpi’ e la 
diversificazione crescente dell’imprenditoria cinese in Italia, in cui l’autore usa come pretesto la rivolta 
degli esercenti di via Sarpi per offrire una panoramica più ampia sui rapporti tra italiani e 
immigrati, così come sugli sviluppi dell’imprenditoria cinese nella penisola.  
Per quanto riguarda lo studio dell’immigrazione cinese a Roma si segnala il nome di 
Valentina Pedone. Ella affronta lo studio dell’immigrazione adottando un approccio 
sociologico, sebbene in altre occasioni Pedone abbia svolto anche analisi più specifiche sulla 
letteratura cinese e, in particolare, sulla letteratura prodotta dai cinesi immigrati. Ad ogni 
modo, tra i libri dedicati al caso romano si segnala Il vicino cinese. La comunità cinese a Roma 
(2008). L’intento principale di questa raccolta di saggi – che raccoglie comunque anche due 
testimonianze di cinesi, uno di prima e l’altro di seconda generazione – è quello di sfatare 
alcuni stereotipi che riguardano gli immigrati cinesi offrendo un’analisi storico-demografica 
della loro presenza, e spiegando inoltre quali siano state le difficoltà da essi incontrate nel 
corso del processo di integrazione. Pochi anni più tardi, Pedone ha ripreso il discorso 
sull’immigrazione a Roma in un saggio del 2013: A Journey to the West. Observations on the 
Chinese Migration to Italy, dove ripercorre ancora una volta la dinamica dell’immigrazione 
cinese nella capitale, aggiornandola con le informazioni più recenti. La studiosa, – anch’ella 
sinologa – affianca sempre la ricerca analitica ad una dal taglio qualitativo, con la preferenza 
dichiarata di ascoltare prima di tutto le parole degli immigrati.  
La letteratura appena passata in rassegna è solo una piccola selezione di quella che è 
stata pubblicata dalla metà degli anni Novanta ai giorni più recenti. I testi descritti – che 




lavoro di tesi – condividono soprattutto due linee di tendenza: un forte interesse per le 
ricerche di carattere sociologico e una preferenza per gli studi di caso, piuttosto che per 
analisi di natura più generale o comparativa. Per quanto concerne le tendenze più recenti, 
sembrerebbe che altre ricerche svolte negli ultimi anni abbiano dimostrato un interesse 
sempre maggiore sia per la figura dell’imprenditore cinese, sia per nuovi studi di caso 
ambientati però in città diverse rispetto a quelle maggiormente indagate. La figura 
dell’immigrato, infatti, si è modificata rispetto al passato. Dal momento che l’immigrazione 
irregolare si è ridotta significativamente, l’interesse sociologico ha iniziato a rivolgersi non più 
– non solo – alle vicende dei lavoratori, ma anche alle figure degli imprenditori e dei 
commercianti. Negli ultimi anni, inoltre, la comunità cinese si è diversificata sotto diversi 
aspetti: dai luoghi di provenienza ai motivi del soggiorno, dal tipo di attività economiche così 
come fino alla stessa distribuzione territoriale. Fino ad ora, però, non è stata sviluppata una 
vera e propria letteratura scientifica, e i pochi interventi si sono registrati al livello di tesi di 
laurea e di dottorato oppure di rapporti di organismi regionali e camere di commercio 
interessati a comprendere come gestire la presenza straniera.  
Nonostante la presente tesi di laurea abbia fatto perno su testi che propongono un 
approccio sociologico, lo sviluppo degli argomenti in essa trattati ha determinato fin 
dall’inizio un allargamento di prospettive. Già dal primo capitolo, infatti, dedicato alla 
crescita economica della Cina nell’età della riforme, l’attenzione è stata rivolta anche ad 
elementi di natura economica. In realtà, è forse possibile affermare che in tutta la tesi 
prevalga proprio tale orientamento, un po’ a causa delle limitate competenze in materia di 
ricerca sociologica e della conoscenza ancora basilare che chi scrive possiede della lingua 
cinese; ma anche perché, come si capirà a breve, nel corso della ricerca l’interesse si è rivolto 
sempre più verso questo ambito di studi.  
Per ricostruire lo scenario delle politiche economiche e monetarie, così come quello 
sullo sviluppo dell’apparato industriale, sono stati utilizzati libri di storia economica, cinese e 
italiana. Nel primo caso, i testi cui si è fatto riferimento sono soprattutto Chinese Economic 
Performance in the Long Run pubblicato da Angus Maddison per l’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) dapprima nel 1998, poi nel 2007 con una 
seconda edizione aggiornata. L’altro è invece un lavoro di Barry Naughton, The Chinese 
Economy, edito ancora nel 2007. Mentre Maddison ha offerto un’indagine quantitativa dalla 
vastità ancora insuperata, Naughton ha condotto uno studio molto esteso che ha toccato 
praticamente ogni aspetto dello sviluppo economico cinese dopo il 1978. Per quanto 




economiche è stato Lo sviluppo dell’economia italiana (1998) di Augusto Graziani. Esso analizza 
l’arco di tempo che va dal secondo dopoguerra fino all’unione monetaria europea, e permette 
di comprendere la relazione tra lo sviluppo economico e industriale italiano e le scelte attuate 
in ambito di politiche economiche e finanziarie. Lo studio sui distretti industriali si è invece 
sviluppato a partire dai saggi di Giacomo Becattini, in particolare quelli pubblicati nel corso 
degli anni Novanta in cui già si metteva in discussione il futuro del sistema distrettuale. 
 Le analisi che hanno implicato l’utilizzo di dati numerici, invece, sono state effettuate 
servendosi di alcune fonti statistiche. Attingendo a grandi banche dati rese consultabili da 
organismi quali la Banca mondiale o le Nazioni Unite, è stato possibile ricostruire parte della 
storia economica cinese, così come i flussi delle migrazioni bilaterali tra la Cina e il resto del 
mondo. A dire il vero, per quanto riguarda la Cina è stata altamente utilizzata la fonte 
statistica ufficiale della RPC, vale a dire il China Statistical Yearbook pubblicato con cadenza 
annuale dalle autorità cinesi. Inoltre, il complesso dei dati consultati ha concesso di accedere 
ad informazioni sui flussi di rimesse che ogni anno vengono inviate in Cina dagli immigrati 
che risiedono all’estero. Anche nel caso italiano, l’utilizzo delle stime prodotte dall’Istat e 
dalla Banca d’Italia ha permesso da una parte di ricostruire i caratteri demografici della 
popolazione cinese residente, allargando talvolta il ragionamento a confronti con altre 
collettività d’immigrati. Dall’altra, è stato anche possibile consultare le rimesse e, in alcuni 
casi, proporre dei tentativi di analisi dei redditi degli immigrati cinesi. Anche i dati estratti dai 
rapporti delle camere di commercio hanno avuto un ruolo di estrema importanza: essi hanno 
consentito di ricostruire le iniziative economiche degli imprenditori cinesi, in particolare nel 
sistema moda e, nel caso di Prato, di calcolare perfino la vitalità delle imprese straniere 
presenti sul territorio, permettendo di misurarne il dinamismo in rapporto alle altre imprese 
presenti. 
 
Quale contributo? Il contesto generale appena delineato ha costituito la struttura sulla quale 
sono state edificate le argomentazioni presentate in questa tesi, quest’ultime esposte 
prevalentemente nella sezione che riguarda l’Italia. La stessa scelta di descrivere in prima 
battuta le analogie fra le comunità cinesi stabilitesi in Europa ha permesso di chiarire fin dal 
principio le coordinate sulle quali si sarebbe articolata l’indagine. Per quanto riguarda la 
presente ricerca, infatti, è stato riscontrato che le caratteristiche che accomunano i cinesi 
d’Europa potrebbero essere attribuite con una certa tranquillità anche al gruppo che si è 
stabilito in Italia negli ultimi 25 anni. Eppure, l’analisi del caso italiano, pur avendo 




quale direzione andrebbero forse ricercate le diversità fra i molteplici casi. Un tentativo in 
questo senso verrà avanzato nelle prossime pagine proponendo un confronto fra alcune aree 
che presentano una forte concentrazione di attività economiche gestite da cinesi, soprattutto 
la provincia di Prato e la regione Veneto, ma in misura minore anche Milano, Roma, Napoli 
e Catania. Lo studio ha messo in risalto un aspetto fondamentale della storia di questa 
immigrazione: sono state le caratteristiche dei luoghi di insediamento a determinare di caso 
in caso quali sarebbero state le prospettive per la comunità di immigrati cinesi e le probabilità 
di successo delle loro iniziative economiche. Sembrerebbe, infatti, che gli immigrati abbiano 
scelto con un duplice criterio le zone presso cui avviare le loro attività: da una parte, essi 
hanno mostrato una predilezione per quei luoghi dove già erano attivi i settori economici nei 
quali è impegnata anche l’organizzazione d’enclave; dall’altra, essi si sono diretti verso le aree o 
le città che presentavano avvisaglie più o meno evidenti di declino economico. Ovviamente, 
parametri di tale portata possono essere valutati dai membri di un’immigrazione matura che 
hanno già una discreta conoscenza del territorio in cui vivono. I primi cinesi che giunsero in 
Italia, invece, si riversarono nelle grandi città, e molti altri arrivi o spostamenti interni sono 
stati, e sono ancora condizionati dall’esigenza di raggiungere un familiare o un conoscente 
che si trovi in un altro punto della penisola. Ad ogni modo, dato che ormai la presenza 
cinese ha raggiunto un certo grado di sviluppo, la ricerca così impostata ha reso 
indispensabile affiancare allo studio dell’immigrazione la conoscenza della storia del contesto 
economico e produttivo del luogo scelto come caso di indagine.  
Per quanto concerne la presenza cinese in Italia, il caso più paradigmatico è senza 
dubbio quello di Prato. Infatti, proprio a questo riguardo sono stati pubblicati la maggior 
parte degli studi inerenti all’immigrazione cinese nella penisola. In realtà, il fatto che la 
comunità immigrata si sia inserita in un luogo già largamente studiato per motivi di interesse 
socio-economico legati alla nascita e allo sviluppo del sistema dei distretti industriali ha fatto 
sì che la letteratura prodotta su Prato tenesse in ampia considerazione l’ambiente specifico 
del luogo di destinazione. Sotto questo profilo, la possibilità di attingere da numerosi studi ha 
certamente facilitato lo svolgimento della ricerca e, allo stesso tempo, ha stimolato la 
curiosità nei confronti della storia stessa del distretto, così come quella verso la precisa 
comprensione del momento iniziale in cui i cinesi vi si sono stabiliti. L’ambito di interesse, 
infatti, ha continuato ad allargarsi in maniera graduale da una parte verso la storia economica 
ed industriale italiana, in particolare dagli anni Settanta ad oggi, dall’altra verso le microstorie 
delle altre collettività cinesi presenti sulla penisola e le iniziative economiche che le vedono 




come sono organizzate le attività economiche degli altri maggiori gruppi di cinesi presenti 
nella penisola? Si sono sviluppate anch’esse in un contesto particolare? Se si, per cosa si 
differenzia tale contesto? Quanto le sue caratteristiche e la sua storia hanno influito 
nell’attirare i cinesi e sul successo delle loro attività? Le analisi che vengono proposte per 
Prato, dunque, potrebbero anche essere applicate allo studio di altri casi? 
Allo scopo di inscenare un simile tentativo di comparazione, ho scelto di localizzare 
nella regione Veneto il centro di un’indagine più approfondita. A questo punto, qualcuno 
potrebbe chiedersi per quale motivo non abbia preferito continuare la ricerca su realtà a 
prima vista più rilevanti come quelle di Roma o di Milano. Le risposte sono essenzialmente 
due. La prima: il Veneto è la terza regione d’Italia, dopo la Lombardia e la Toscana, per 
numero di cinesi residenti e ospita una percentuale molto alta di imprenditori e titolari di 
impresa immigrati che sono distribuiti con un certo equilibrio su tutto il suo territorio. 
Sebbene Padova sia la provincia in cui si concentrano la maggior parte delle attività 
economiche degli immigrati, dall’analisi dei dati demografici è emerso che, a differenza per 
l’appunto della Lombardia, della Toscana o del Lazio, i cinesi residenti in Veneto si sono 
stabiliti in maniera abbastanza proporzionata in tutte le province, nonostante alcune di esse 
appaiano comunque più appetibili di altre (talvolta anche in termini di lavoro dipendente 
presso italiani). Come si ipotizzerà, una simile distribuzione potrebbe essere dipesa dalla 
necessità di adeguarsi alla struttura industriale del Veneto e alle opportunità di inserimento 
che essa offre agli immigrati. La seconda risposta, invece, è prettamente personale. Il Veneto, 
infatti, oltre a rappresentare un caso di studio ancora da approfondire, è anche la regione in 
cui sono nata e dove risiedo attualmente, sebbene anche quella della mia famiglia sia in realtà 
una storia di emigrazione interna dal Meridione al Nord Italia. La possibilità di comprendere 
con maggiore consapevolezza certi aspetti del luogo in cui vivo, dunque, è stata per me di 
notevole interesse.  
Conclusa questa breve dichiarazione d’intenti, è necessario richiamare ancora la ricerca 
svolta su Prato. In molti, infatti, hanno tentato di spiegare il successo dei cinesi nel sistema 
moda del distretto toscano come la conseguenza quasi inevitabile delle loro attitudini e 
tradizioni nel paese di origine. Secondo questa prospettiva, le caratteristiche degli immigrati 
avrebbero un ruolo preminente nello spiegare una storia come quella di Prato. In effetti, è 
innegabile che alcuni elementi possano indurre a interpretazioni di questo genere. Ad 
esempio, è vero che i cinesi provenienti da Wenzhou condividano un passato di tradizioni 
artigianali e commerciali, così come una certa propensione all’imprenditoria, fattori che 




stesso modo, anche l’assetto produttivo di Wenzhou, costituito in passato da piccolissime 
attività a conduzione familiare e oggi da un dinamico agglomerato industriale orientato 
all’esportazione, ha avuto delle conseguenze tanto sull’organizzazione delle attività 
produttive all’estero, quanto sullo sviluppo delle attività commerciali di import-export. Ma 
possono tali elementi essere considerati sufficienti per spiegare le dinamiche della collettività 
immigrata all’estero? L’analisi di Prato e delle altre realtà italiane, si vedrà, sembrerebbe 
smentire questa ipotesi. Venire a conoscenza che i cinesi “scoprirono” Prato nei primi anni 
Novanta, proprio quando la crisi scoppiata al termine del decennio precedente aveva liberato 
delle opportunità di inserimento nella struttura economica del distretto, ha portato a 
sostenere che sia stato proprio il declino di Prato – declino non solo in senso lato, ma inteso 
come il venire a mancare delle basi sociali e produttive della dimensione distrettuale stessa – 
ad avere prodotto le condizioni favorevoli per l’inserimento e il successo dell’imprenditoria 
cinese. Gli immigrati, infatti, sono riusciti ad “incastrare” le loro piccole imprese di fase nel 
contesto d’arrivo, tramutandole negli anni seguenti persino in imprese finali dedite all’intero 
processo di produzione, e dimostrandosi capaci di trarre vantaggio da quel complesso di 
conoscenze e di informazioni che circolavano già da tempo nel distretto così come 
dell’esposizione internazionale avuta da Prato in quanto centro del tessile e della moda.  
Tuttavia, anche in altre località italiane, come a Carpi in Emilia Romagna o a Terzigno 
e a San Giuseppe Vesuviano in provincia di Napoli, i cinesi hanno avviato attività nel settore 
dell’abbigliamento, ma registrando un successo nettamente inferiore rispetto a quello 
ottenuto a Prato. Nello specifico, a Carpi i cinesi lavorano più che altro come contoterzisti 
nel settore della maglieria, così come anche nel napoletano prevalgono le imprese di fase, che 
a volte trovano anche un piccolo sbocco sui mercati locali gestiti dai cinesi stessi. Una 
constatazione curiosa, comunque, rileva che sia nel caso di Napoli, sia in quello di Carpi i 
cinesi abbiano iniziato ad inserirsi nel contesto specifico quando l’economia locale viveva 
una fase di instabilità che liberava delle opportunità di inserimento tanto in termini di 
immobili da adibire a laboratori, quanto come necessità di rispondere al bisogno di imprese 
di fase che garantissero lavorazioni veloci e a prezzi contenuti. Perfino la localizzazione delle 
attività commerciali sembrerebbe aver seguito il medesimo percorso, ad esempio a Napoli e a 
Catania: da una parte, infatti, si tratta di centri strategicamente localizzati dal punto di vista 
dei trasporti e che vantavano già una ricca tradizione commerciale; dall’altra, anche tali zone 
hanno conosciuto negli ultimi decenni dei momenti di debolezza che hanno costretto molti 
abitanti locali a chiudere le loro attività. In un certo senso, allora, si ha quasi la sensazione 




comunque, che possiedano informazioni, magari trasmesse attraverso un semplice 
passaparola, che consentono loro di individuare celermente quelle località che più di altre 
presentano le condizioni necessarie allo sviluppo dei loro settori. In Italia, per di più, deve 
essere stato tutto sommato facile inserire nuove attività in un contesto di per sé già formato 
da imprese di piccole dimensioni, e dove l’eventualità del lavoro sommerso e del sommerso 
d’impresa è ricorrente, se non tollerata. 
Mentre negli anni Novanta le attività più redditizie dei cinesi erano quelle 
manifatturiere afferenti al sistema moda, dalla metà del primo decennio del 2000 esse sono 
state superate da quelle commerciali rivolte all’importazione ed esportazione di merci. Ciò 
sarebbe avvenuto in risposta al duplice cambiamento sia delle dinamiche proprie 
dell’immigrazione, sia del contesto commerciale internazionale che ha reso più conveniente 
anche per gli stessi immigrati importare dalla Cina, molto spesso da Wenzhou, abbigliamento 
e altri articoli per la persona e per la casa, investendo all’estero nella loro 
commercializzazione piuttosto che nella loro produzione. Come si diceva, è cambiata 
contemporaneamente anche la natura dell’immigrazione. Tale tendenza è visibile anzitutto 
confrontando le motivazioni alla base della richiesta del permesso di soggiorno tra l’inizio 
degli anni 2000 e gli anni più recenti. Si noterà allora che mentre nei primi tempi la maggior 
parte dei cinesi faceva richiesta di entrare in Italia per motivi di lavoro e poi per questioni di 
ricongiungimento familiare, oggi sono questi ultimi permessi a rappresentare il numero 
maggiore di richieste, seguiti da quelli per motivi di studio e, infine, per lavoro. Questi dati 
sembrano essere segnali inequivocabili di come l’immigrazione sia cambiata rispetto al 
passato, e sono inoltre indicatori di una comunità ormai stabile e permanente. Ciò 
nonostante, i cinesi non hanno mai smesso di riscuotere successo nelle loro iniziative 
economiche, in particolar modo nel corso del primo decennio del XXI secolo quando il loro 
potenziale era ormai incontrovertibile. Neanche oggi, nonostante la diminuzione dei 
permessi per motivi di lavoro, l’arrivo degli immigrati, ancora concentrati nei soliti settori di 
punta, ha dato cenno di volersi interrompere. Piuttosto, la ricerca ha messo in evidenza che 
dopo il 2013 sia iniziata una nuova tendenza dovuta al calo dei flussi in ingresso, al 
rallentamento della crescita di alcune attività economiche e perfino alla diminuzione delle 
rimesse inviate in Cina dagli immigrati. 
In un certo senso, anche la distribuzione territoriale dei cinesi ha seguito l’evoluzione 
delle attività economiche. Dapprima essi erano presenti soprattutto in Italia centrale e 
settentrionale, dove poterono beneficiare di un sistema industriale e produttivo sviluppato e 




sistema dei distretti. In questo contesto, allora, è stato probabilmente più facile avviare 
ristoranti e piccoli laboratori di lavorazione delle pelli e di produzione di abbigliamento, 
potendo inoltre avvantaggiarsi delle opportunità che si liberavano nei periodi di instabilità 
vissuti da certi settori. Un declino che, come si spiegherà dettagliatamente nel caso di Prato, è 
stato causato da più fattori, endogeni ed esogeni, talvolta tra di essi inestricabili. Quando 
persino le opportunità che avevano determinato il successo dell’imprenditoria straniera si 
saturarono – anche a causa della concorrenza tra cinesi stessi – e mentre le attività 
commerciali diventavano sempre più profittevoli, ecco che i cinesi iniziarono a guardare 
anche alle altre regioni italiane e ai benefici che esse avrebbero potuto offrire loro. Gli 
immigrati, allora, hanno diversificato le loro attività, distribuendosi in maniera più eterogenea 
nello spazio e confermando così quella mobilità che li definisce. Molti si sono trasferiti in 
regioni prima per nulla o scarsamente esplorate, tanto che oggi, anche per merito dei loro 
centri commerciali all’ingrosso e dei tanti negozi ubicati spesso nelle zone più centrali delle 
città, la loro presenza è visibile praticamente ovunque.  
Dato che gli spostamenti da un centro maggiore a uno minore hanno coinvolto 
immigrati che già vivevano da tempo in Italia, questa redistribuzione più equilibrata sul 
territorio ha corrisposto dunque ad un’immigrazione secondaria, come è avvenuto a Napoli e 
a Catania. Ciò troverebbe giustificazione anche in ragioni più pratiche inerenti al 
sostenimento dei costi iniziali. L’apertura di un’attività, infatti, richiede la presenza di fondi di 
cui un immigrato comune non dispone normalmente nei primi anni in cui soggiorna 
all’estero. Per questo, coloro che avviano attività economiche sono prevalentemente persone 
che risiedono da tempo nella penisola e che, in molti casi, possiedono già alcune attività in 
altri punti del paese, e che si spostano con l’intento di diversificare e incrementare le proprie 
entrate. Altre volte, i nuovi imprenditori sono invece alle prese con l’apertura della loro 
prima attività, traguardo raggiunto dopo anni di lavoro che hanno permesso loro di 
accumulare una somma sufficiente e di stabilire solide relazioni sociali utili, se necessario, ad 
ottenere prestiti informali. Sono all'opposto abbastanza rari i casi in cui un cinese sia arrivato 
direttamente in Italia con il progetto di investire il proprio capitale in qualche tipo di 
iniziativa economica. 
Un altro degli elementi che, a ben vedere, comprovano il mutamento delle dinamiche 
dell’immigrazione concerne il numero sempre maggiore di attività inserite nel settore dei 
servizi. Si tratta delle occupazioni più svariate: dai parrucchieri ai centri di massaggio, fino 
alle agenzie di consulenza e di traduzione, oppure alle agenzie di viaggi, ai tabacchi, ma anche 




suscettibile di due interpretazioni secondo le attività specifiche che essa coinvolge. Qualora si 
tratti di mestieri effettivamente rivolti alla cura della persona e al miglioramento dei servizi 
utili a soddisfare le esigenze quotidiane della comunità immigrata all’estero, tale tendenza 
indica sia la presenza di una comunità radicata e permanente, sia, di conseguenza, anche la 
volontà degli immigrati di impiegarsi in settori meno stancanti che concedano loro la 
possibilità di godere maggiormente del tempo libero. Vi è però un altro aspetto meno roseo 
che riguarda quelle attività come i centri di massaggi oppure i locali dove si scommette e si 
gioca d’azzardo. Recenti indagini, infatti, avrebbero dimostrato che dietro tali attività vi 
sarebbero talvolta organizzazioni criminali dedite alla prostituzione o ad usura connessa al 
gioco d’azzardo. 
Ciò detto, se da una parte lo studio ha cercato di comprendere da un vasto numero di 
angolazioni  le peculiarità della presenza cinese, dall’altra, come anticipato, le domande cui si 
è cercato di rispondere all’inizio hanno richiesto di districare un fenomeno di ben più ampia 
portata. Il focus sull’imprenditoria cinese, infatti, si è subito allargato ad un confronto con 
l’imprenditoria straniera e autoctona, e verso un’indagine sull’immigrazione in Italia nel suo 
complesso. In questo modo, sono sorte ulteriori complicazioni che hanno a che vedere solo 
marginalmente con la presenza cinese, e la cui comprensione ha richiesto di adottare una 
prospettiva che si ponesse al di sopra dello studio di un certo gruppo specifico di immigrati. 
Dagli anni Ottanta, infatti, è l’intero sistema industriale italiano a vivere una fase di 
ristrutturazione e trasformazione che implica anche periodi di crisi e declino più o meno 
marcati. Ciò non significa che prima di allora la situazione fosse stabile ed equilibrata, ma 
solo che da quel decennio alcune condizioni già presenti in nuce si siano esasperate ed altre 
siano intervenute a complicare il quadro. Per l’appunto, ciò è dovuto all’intreccio inestricabile 
di ragioni endogene ed esogene alla stessa Italia. A questo proposito, si è rivelato utile 
ricordare la trasformazione del sistema industriale italiano caratterizzata dal regresso delle 
grandi imprese a favore di un sistema di piccole e medie imprese organizzate talvolta in 
forma distrettuale: la cosiddetta Terza Italia che è diventata il simbolo del made in Italy, un 
campo che coinvolge di norma settori ad alta intensità di lavoro che non richiedono ingenti 
investimenti e forti stimoli alla ricerca.  
Per comprendere quali fattori abbiano influito sulle prestazioni delle imprese è stato 
anche necessario guardare all’Italia da una prospettiva più ampia, europea e internazionale. 
L’economia italiana, infatti, non può essere isolata dal processo di unificazione economica e 
monetaria che già allora si stava sviluppando tra i paesi della Comunità europea. Le politiche 




hanno avuto degli effetti diretti anche sulle scelte attuate nel campo industriale, così come 
sulle performances degli scambi commerciali vincolati dai rapporti fra le valute. Inoltre, le 
complicazioni sono giunte anche dal lato internazionale. Esattamente nel corso degli anni 
Ottanta divenne ormai evidente che nuovi agguerriti concorrenti si trovassero anche 
all’esterno dei confini del mondo occidentale, dapprima in quei paesi asiatici dove furono 
avviate inizialmente produzioni ad alta intensità di manodopera e a basso contenuto 
tecnologico, poi nei paesi dell’Europa orientale nel corso degli anni Novanta. Dato che 
anche l’Italia si misurava con le sue industrie nei medesimi settori di produzione, il paese 
dovette affrontare una concorrenza straniera che, sebbene offrisse prodotti di qualità 
inferiore, competeva invece con bassi costi di produzione e del lavoro.  
Fu proprio nell’ultimo decennio del XX secolo che l’Italia iniziò ad attirare un numero 
sempre più consistente di immigrati. In realtà, negli ultimi 25 anni ad essere aumentati non 
sono stati solamente gli spostamenti di persone verso la penisola, bensì addirittura quelli a 
livello internazionale. A questo proposito, hanno conosciuto un deciso incremento anche i 
flussi che raggiungono i paesi europei che, secondo il rapporto annuale del 2014 realizzato da 
Caritas-Migrantes, avrebbero riguardato ben 28 milioni di immigrati tra il 1990 e il 2010 (al 
netto dei ritorni), in confronto ai “soli” 8 milioni arrivati nel ventennio precedente. Secondo 
lo stesso rapporto, al 1° gennaio 2013 il numero totale di stranieri residenti nei paesi 
dell’Unione Europea ammontava a 34,9 milioni di persone: l’,8,4 per cento del totale della 
popolazione residente. Gli stranieri non comunitari erano distribuiti soprattutto in Germania, 
Spagna, Regno Unito, Italia  e Francia. I flussi sono stati e sono ancora composti da cittadini 
dei paesi in via di sviluppo che, da un lato, sfuggono a situazioni di conflitto e che dunque 
giungono in Europa presentando richiesta d’asilo; dall’altro, si caratterizzano come migranti 
economici che si trasferiscono negli stati più avanzati allo scopo di cercare un’occupazione 
che permetta loro di rimediare a situazioni di indigenza o che, comunque, incrementi le loro 
entrate. Allo stesso tempo, infatti, nei paesi europei si sono liberati degli spazi nel mercato 
del lavoro, solitamente in quei segmenti che non richiedono una particolare qualifica da parte 
dei lavoratori. Si tratta di occupazioni non più attraenti per gli abitanti locali, e che i paesi 
europei hanno preferito regolare con un sistema di quote annuali che ha l’obiettivo dichiarato 
di programmare i flussi in entrata in base alle esigenze specifiche del mercato del lavoro, 
soprattutto per quanto riguarda il settore dei lavori stagionali.  
Richiamando ancora il caso italiano, inoltre, negli ultimi anni si è registrata una 
presenza sempre più numerosa di imprenditori e titolari di impresa stranieri. Tuttavia, nella 




tipiche storie di individui di successo, ma con persone che hanno escogitato dei modi per 
usufruire delle opportunità presenti negli spazi lasciati liberi dall’economia locale. Sotto 
quest’ultimo aspetto, il caso dei cinesi è particolarmente significativo, proprio perché la 
collettività si distingue per uno spiccato dinamismo e una tenace propensione all’autonomia, 
caratteristiche che trovano conferma nella buona riuscita delle sue iniziative e 
nell’ammontare cospicuo delle rimesse. In Italia, i cinesi costituiscono il quarto gruppo di 
stranieri residenti dopo rumeni, marocchini e albanesi, anche se la loro incidenza sul totale 
degli immigrati conta per poco più del 5 per cento. Mentre essi sono attivi nella ristorazione, 
nel sistema moda e nel settore del commercio, buona parte delle altre maggiori collettività di 
immigrati, invece, sono spesso impiegate nell’edilizia e nelle costruzioni. Va comunque 
sottolineato che, nella maggior parte dei casi, si tratta di piccole imprese che lavorano in 
conto terzi per aziende italiane e che sono alla continua ricerca di committenti a cui offrirsi 
con i prezzi più competitivi. Inoltre, gli immigrati si inseriscono prevalentemente in quei 
settori che presentano deboli barriere all’ingresso, e che non richiedono né particolari 
investimenti, né la padronanza di uno specifico sapere codificato. Non a caso, più di 
qualcuno ha ritenuto che tali opportunità costituiscano in effetti le uniche occasioni che gli 
immigrati hanno di inserirsi autonomamente nell’economia della società autoctona la quale, 
dotata ormai di un livello generalmente elevato di istruzione, mira piuttosto a ricoprire 
occupazioni che richiedono una maggiore specializzazione e che erogano salari più 
gratificanti.  
In generale, i cinesi hanno dimostrato una forte capacità di adattamento a situazioni tra 
di esse anche molto differenti. Tale attitudine, combinata al declino vissuto da alcuni settori, 
avrebbe però esacerbato i contrasti e le incomprensioni tra la popolazione immigrata e quella 
autoctona. Sebbene la crisi non sia stata provocata dalla presenza degli immigrati, l’apertura a 
catena delle loro attività e il loro relativo successo avrebbero talvolta attirato l’ostilità degli 
abitanti locali. In realtà, in alcuni luoghi – come a Prato, per esempio – il fatto che i cinesi 
abbiano colmato i vuoti presenti nei sistemi locali avrebbe perfino aiutato a mantenere le 
prestazioni complessive dell’economia locale, oltre ad aver arricchito i proprietari delle 
strutture in vendita o in affitto assieme a coloro che sono impiegati nel settore immobiliare. 
Sotto questo profilo, in tutti i contesti di immigrazione l’evoluzione del mercato immobiliare 
ha seguito uno sviluppo comune. Dapprima i cinesi si sono inseriti nelle zone in declino 
urbano battute dalla crisi dove gli affitti erano più accessibili, occupando soprattutto 
capannoni e locali da adibire a laboratori o a ristoranti e negozi. Dopo qualche anno, quando 




i prezzi degli immobili conoscevano un deciso rialzo. A dire il vero, avvalendosi della 
convinzione diffusa che attribuisce ai cinesi il possesso di ingenti liquidità, è avvenuto 
abbastanza di frequente che venditori e locatari abbiano gonfiato i prezzi delle loro proprietà. 
In alcuni luoghi, come a Roma, ad esempio, gli immigrati hanno dovuto decentrare nelle 
periferie i magazzini e i centri di stoccaggio, così come le abitazioni, mantenendo solo dei 
piccoli uffici nella zona centrale. 
Giunti a questo punto, è ormai chiaro quali orizzonti abbia spalancato la presente 
ricerca. Ciò che emerge chiaramente dalle considerazioni sopra esposte, infatti, è che una 
corretta comprensione delle condizioni che hanno permesso “l’incastro” delle attività dei 
cinesi nel sistema economico italiano possa non solo offrire un valido supporto allo studio 
delle dinamiche di un certo gruppo di immigrati, ma perfino rilevare lo stato di salute 
dell’economia del paese di destinazione. In linea con quanto detto, la sinergia fra storici 
economici, storici delle migrazioni e sociologi potrebbe essere determinante per capire con 
più precisione l’evoluzione che si svolge all’interno dei gruppi immigrati e la sua relativa 
implicazione sulla società e sull’economia dei paesi che li ospitano. Inoltre, poiché la scelta di 
emigrare corrisponde spesso alla ricerca di un’alternativa a una situazione di disagio, lo studio 
dell’immigrazione cinese aiuterebbe anche a valutare l’efficacia delle politiche sociali e di 
sviluppo dirette a colmare i divari esistenti fra i sistemi locali della Repubblica popolare.  
Nonostante i limiti e le imprecisioni che lo caratterizzano, il presente lavoro di tesi 
vorrebbe proprio inserirsi nel filone di studi appena delineato. Il testo che seguirà non offre 
soluzioni e risposte assolute, ma espone soprattutto un’analisi critica dei dati a disposizione 
utilizzandoli alla stregua di mezzi euristici volti a comprendere la natura dell’immigrazione 



















È opinione comune1 ritenere che le riforme avviate in Cina nel 1978 non siano state il 
frutto di un piano nitido e preciso ma che, piuttosto, esse corrispondessero al tentativo 
iniziale – e sperimentale – con cui i riformatori si impegnarono a rilanciare al più presto la 
produttività e la crescita economica. Le riforme, infatti, furono ideate e attuate un poco per 
volta, ma pragmaticamente e senza sosta. Tale andamento fu determinato anche dal fatto che 
le autorità governative non sapessero davvero quale tipo di economia di mercato si sarebbe 
adattata meglio alle esigenze del paese che, nonostante il cambio di orientamento politico 
avvenuto ai vertici del partito, aveva mantenuto una certa stabilità, passando da un’epoca 
all’altra senza alterare la propria forma di governo. Tuttavia, nonostante la disorganizzazione 
iniziale, il susseguirsi delle riforme ha trasformato radicalmente il volto della Cina. 
Quali furono le ragioni alla base di un cambiamento così radicale? Secondo 
l’economista Gregory Chow, le riforme furono avviate per motivi ben precisi. Innanzitutto, i 
funzionari del Partito comunista cinese capirono che la popolazione era ormai stremata dalle 
politiche di pianificazione centrale, dai limiti imposti all’approvvigionamento di beni di 
consumo, dai conflitti interni fomentati dall’ideologia maoista. Per questo motivo, lanciando 
una nuova politica, essi puntarono anche a riconquistare il sostegno del popolo cinese. In 
secondo luogo, larga parte della burocrazia si era resa conto che l'esperienza della 
pianificazione non aveva apportato risultati soddisfacenti dal punto di vista della crescita 
economica. Inoltre, a livello comparativo, i successi realizzati negli stessi anni da altre 
economie asiatiche maggiormente orientate al mercato – quelle di Hong Kong, Taiwan, 
Corea del Sud e Singapore – avevano convinto la Cina che fosse giunto il momento di 
esporsi a una maggiore apertura internazionale. Infine, il processo di transizione ha 
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of Economics and Finance», n. 5, 2004, pp. 140-141; BARRY NAUGHTON, Growing out of the plan. Chinese economic 




beneficiato anche della presenza di un leader come Deng Xiaoping, la cui iniziativa politica 
tracciò il percorso che avrebbe portato al notevole sviluppo dell'economia cinese2. 
Un altro studioso, Barry Naughton, ha individuato i momenti fondamentali che la Cina 
ha attraversato nel processo di transizione da economia dirigista a economia di mercato. Egli 
spiega che negli anni Ottanta la Cina aveva adottato un sistema economico di tipo misto, da 
lui definito dual-track system. Questo sistema a «doppio regime» prevedeva l’adozione 
simultanea di due modelli economici, uno legato agli obiettivi della pianificazione, l’altro 
aperto al mercato. Secondo la medesima logica, uno stesso prodotto poteva essere venduto a 
due prezzi differenti in base al tipo di canale utilizzato: generalmente più bassi nel primo caso, 
più alti nel secondo. Dal momento che le imprese, una volta raggiunti gli obiettivi di 
produzione che venivano loro richiesti, potevano piazzare i loro prodotti sul mercato 
realizzando guadagni addizionali, il sistema permise alla Cina di crescere ben oltre gli obiettivi 
previsti dal piano di sviluppo. 
Inoltre, l’entrata di attori economici non statali nelle dinamiche del commercio cinese – 
i quali offrivano nuovi prodotti dando luogo a una differenziazione dell’offerta – aumentò la 
concorrenza tra le imprese stesse che, per rendersi competitive, si trovarono costrette a 
migliorare le proprie prestazioni. Dietro questa spinta, si cercò di riformare il settore 
pubblico e di adeguarlo ai cambiamento intervenuti nell’economia e nella società 3 . Il 
processo fu favorito anche da una migliore efficienza nell’allocazione delle risorse, da un 
utilizzo più efficace della grande quantità di forza lavoro unito a un miglioramento 
dell’istruzione, dalla presenza di elevati risparmi che hanno costituito una base da cui 
attingere per finanziare gli investimenti, dall’espansione esplosiva del commercio con l’estero, 
dall’assimilazione accelerata della tecnologia straniera favorita dallo slancio degli investimenti 
diretti esteri4. 
Il periodo delle riforme viene comunemente suddiviso in due fasi. La prima ha inizio 
nel 1978 e termina agli inizi degli anni Novanta. Questi anni sono stati caratterizzati dal 
mantenimento del cosiddetto dual-track system e dall’adozione di un modello di sviluppo 
decentrato, dove la responsabilità delle decisioni era demandata ai governi locali. La prima 
fase è generalmente associata alla figura di Zhao Ziyang, che dal 1980 al 1987 ricoprì la carica 
di primo ministro e poi quella di segretario generale del PCC. Uno dei suoi meriti maggiori fu 
quello di aver riformato l’agricoltura, creando le condizioni che avrebbero permesso lo 
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sviluppo di una nuova e vivace imprenditoria che sarebbe divenuta la base della nascente 
economia di mercato. La carriera politica di Zhao fu però stroncata nel 1989 quando, in 
occasione delle manifestazioni in piazza Tian’anmen, egli si rifiutò di autorizzare l’intervento 
delle forze armate, attirandosi l’ostilità dell’ala conservatrice del partito. 
La seconda fase, invece, ha avuto inizio nei primi anni Novanta, a seguito del famoso 
viaggio di Deng Xiaoping nelle ricche regioni meridionali. In quell’occasione – era il 1992 – 
Deng affermò che la Cina stava muovendo verso un’«economia socialista di mercato», strano 
ossimoro che tenta di unire il socialismo di natura cinese a una logica economica prettamente 
capitalistica. La nuova fase delle riforme fu permessa dalla fine del sistema a «doppio regime» 
e dal raggiungimento della stabilità macroeconomica, grazie alla quale i riformisti si poterono 
concentrare sulla ristrutturazione normativa e amministrativa nei settori chiave del mercato: il 
sistema bancario, il prelievo fiscale, il sistema di corporate governance e il fattore esterno, 
mediante l’entrata nella World Trade Organization (WTO) nel 2001. Questa fase è stata 
guidata da Jiang Zemin, dal 1989 segretario generale del PCC e presidente della Repubblica 
dal 1992, e dal suo fedele collaboratore Zhu Rongji,  che ricoprì la carica di primo ministro 
dal 1998 al 2003. Essi si preoccuparono innanzitutto di ristrutturate le imprese statali e di 
consolidare un’economia di mercato pilotata dalle grandi imprese e dagli investimenti. 
Tuttavia, le loro iniziative non prestarono abbastanza attenzione alle implicazioni di natura 
sociale e ambientale, tanto che il decennio lasciò profondi squilibri da risanare. 
Nel 2002 venne poi il turno di Hu Jintao, prima segretario del partito e poi presidente 
della Repubblica, e del primo ministro Wen Jiabao. La nuova leadership si trovò nella 
condizione di risanare lo «squilibrio tra economia e società» ereditato dall’amministrazione 
che l’aveva preceduta. Essa non solo dovette proseguire il percorso di crescita, ma anche 
trovare nuove soluzioni che permettessero di ammortizzare l’impatto sociale e ambientale 
dello sviluppo accelerato5. 
L’attuale leadership eletta nel 2013, con Xi Jinping come segretario generale del PCC e 
presidente della Repubblica e Li Keqiang nel ruolo di premier, sta affrontando una terza fase, 
di assestamento e normalizzazione. La crescita iniziata dopo l’avvio delle riforme prosegue 
infatti a ritmi via via meno sostenuti. Già nel 2003, l’economista Françoise Lemoine aveva 
previsto che ciò sarebbe avvenuto a causa dell’aumento del tasso di dipendenza strutturale 
della popolazione anziana, dei rendimenti decrescenti, del rallentamento dei cambiamenti 
                                                          




strutturali, della diminuzione dello scarto tecnologico con gli altri paesi, della limitatezza delle 
risorse naturali disponibili, dell’inquinamento e del degrado ambientale, delle tensioni sociali6.  
Prima di descrivere nel dettaglio i cambiamenti avvenuti dopo il 1978, è forse 
opportuno offrire una panoramica politico-economica degli anni che hanno preceduto le 
riforme, vale a dire quelli che hanno inizio con la fondazione della Repubblica popolare nel 
1949, quando la Cina adottò un’economia dirigista. 
 
 
1.1. Prima delle riforme: gli anni di Mao 
 
 
Con la proclamazione della Repubblica Popolare Cinese il 1° ottobre 1949, la Cina di 
Mao Zedong aveva fatto una inequivocabile, ma anche obbligata scelta di campo: 
schierandosi al lato dell’URSS, essa aveva tagliato il dialogo con le grandi potenze occidentali, 
inserendosi nei grandi giochi diplomatici e propagandistici che hanno determinato le 
dinamiche della guerra fredda. Nel 19507, infatti, Stalin e Mao conclusero un accordo con cui 
l’Unione Sovietica si impegnava non solo a concedere un prestito di 300 milioni di dollari 
che la Cina avrebbe dovuto impiegare nell’acquisto di impianti e macchinari, ma anche a 
fornire un buon numero di tecnici specializzati che avrebbero aiutato i cinesi nella 
realizzazione dei progetti di sviluppo. Inoltre, l’intervento cinese nella Guerra di Corea aveva 
impegnato molte risorse e contribuito a cristallizzare lo schieramento politico del paese nel 
contesto della Guerra fredda. Anche per questo motivo, infatti, gli stati occidentali punirono 
la Cina in quanto paese aggressore applicando stringenti embarghi commerciali che 
condizionarono gli scambi almeno fino ai primi anni Settanta. 
Per quanto riguarda il modello economico adottato, mentre nei primissimi anni della 
Repubblica popolare cinese prevalse un modello di economia mista in cui furono statalizzate 
solamente le grandi banche e le grandi imprese, dopo la guerra di Corea, Mao abbandonò 
l’approccio gradualista e mirò alla realizzazione di un’economia pianificata. Il primo piano 
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Mosca il 14 febbraio 1950. Il primo riguardava un accordo di mutua difesa, mentre con il secondo l’URSS si 
impegnava, una volta portato a termine il trattato di pace con il Giappone, a restituire le concessioni ottenute 
dal governo nazionalista a Yalta. Nel 1945, Stalin, infatti, aveva accettato di riconoscere il governo di Chiang 
Kai-shek in cambio dell’affitto della base navale di Port Arthur, della salvaguardia dei propri interessi nel porto 
di Dairen (che nel frattempo era stato internazionalizzato) e dell’amministrazione congiunta sino-sovietica della 
ferrovia mancese. Cfr. ENNIO DI NOLFO, Storia delle relazioni internazionali. Dal 1918 ai giorni nostri, Roma-Bari, 




quinquennale (1953-1957) si aprì così all’insegna di un programma di crescita ispirato a 
quello sovietico, ma attuato con caratteristiche cinesi.  
Mentre nelle zone rurali avvennero decisivi mutamenti istituzionali che portarono alla 
collettivizzazione dell’agricoltura, nel settore secondario il governo optò per la 
concentrazione degli investimenti nell’industria pesante (soprattutto nei settori dell’industria 
estrattiva, della siderurgia e delle costruzioni meccaniche). Ben presto, però, emersero i primi 
limiti della pianificazione cinese: l’organizzazione collettivizzata dell’agricoltura riduceva 
l’efficienza del settore; la concentrazione degli investimenti nell’industria pesante non teneva 
conto dei vincoli posti dalla scarsità di capitale e dalla sovrabbondanza di manodopera; le 
infrastrutture e i mezzi di comunicazione allora disponibili non erano adeguati alla 
realizzazione degli obiettivi.   
Lo sviluppo economico subì un’accelerazione negli anni del “Grande balzo in avanti” 
(1958-60), al varo di un ambizioso progetto di modernizzazione che avrebbe dovuto 
permettere alla Cina di rendersi autosufficiente e di porre le basi per la realizzazione di un 
socialismo con caratteristiche cinesi. In quel frangente, numerose risorse – materiali e umane 
– furono trasferite dall’agricoltura all’industria. Nelle campagne comparvero piccole fonderie, 
cementifici e cantieri edili, creando gravi scompensi nella produzione delle riserve alimentari 
e bruschi stravolgimenti dell’organizzazione sociale presente fino ad allora. Proprio nello 
stesso anno, inoltre, furono istituite le comuni popolari 8  alle quali venne affidata la 
responsabilità dell’amministrazione locale. Esse si occupavano del coordinamento di ogni 
attività, da quella agricola a quella industriale, da quella commerciale a quella educativa e 
militare. All’interno delle varie unità era stata abolita la proprietà privata preferendo, una 
volta detratto il prodotto che spettava allo stato, ripartire il surplus a livello di comune. 
Tra il 1959 e il 1961 almeno 30 milioni di contadini dovettero lasciare il lavoro nei 
campi per diventare dipendenti delle imprese locali. Come conseguenza diretta, nel 1961 la 
produzione agricola pro capite diminuì del 31 per cento rispetto a quella del 1957. Gli effetti 
del rallentamento della produzione si sommarono a quelli causati dall’impari distribuzione 
degli approvvigionamenti a favore delle aree urbane. Da una parte, infatti, la quasi totalità dei 
generi alimentari veniva o esportata oppure impiegata per il sostentamento degli abitanti 
delle dinamiche zone urbane; dall’altra, la pianificazione agricola e industriale previde che 
nelle comuni fosse applicato un rigido razionamento del cibo secondo il fabbisogno 
                                                          
8 Furono create 26.000 comuni che riunivano 123 milioni di famiglie precedentemente organizzate in 753.000 
cooperative agricole. Ogni comune era formata da circa 4.600 famiglie contadine e da 6.700 lavoratori. Esse si 
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individuale e quotidiano stimato dalle autorità di governo. A questi fattori si aggiunsero 
inoltre i disagi causati dalle catastrofi naturali che proprio negli stessi anni colpirono diverse 
province dell’entroterra. L’unione  di tutti questi fattori si tramutò in una disastrosa carestia 
che provocò almeno 30 milioni di vittime e che colpì soprattutto le zone rurali e quelle più 
interne del paese che fino a poco prima avevano vantato una lunga tradizione agricola, in 
particolare quelle vicine al grande fiume Azzurro 9 . Per di più, nonostante gli sforzi, la 
produzione industriale crebbe in modo modesto, tanto che nel 1963 l’occupazione nel 
settore crollò rapidamente a livelli inferiori a quelli del 1957.  
Ben presto le autorità dovettero cambiare i programmi operativi, tornando a una 
strategia più graduale. Nei primi anni Sessanta la priorità immediata divenne il riassetto del 
sistema agricolo. Le comuni furono mantenute, ma la gestione dell’agricoltura venne affidata 
a unità produttive più piccole composte da circa 30 famiglie ciascuna. Allo stesso tempo, 
furono distribuiti fattori di produzione moderni (fertilizzanti, elettricità, macchine agricole) e 
si promosse il miglioramento dell’educazione tecnico-scientifica. Gli investimenti 
nell’industria furono ridimensionati, consentendo a milioni di lavoratori di fare ritorno 
all’agricoltura.  
Malgrado ciò, anche questo momento fu relativamente breve. Nel 1964, Mao, avendo 
come obiettivo l’indipendenza politica ed economica del paese, incoraggiò la campagna del 
“terzo fronte” proponendo un cospicuo numero di investimenti industriali da realizzare 
soprattutto nelle province dell’interno. La necessità di fare a meno degli aiuti esterni si faceva 
sempre più urgente. Nei primi anni Sessanta, infatti, si acuì il distacco tra Cina e URSS10, 
tanto che già nel 1960 l’Unione Sovietica di Chruščëv ordinò il rientro del personale tecnico 
impiegato nei progetti di cooperazione e l’anno successivo ci fu il crollo definitivo degli 
scambi commerciali bilaterali11.  
Nell’agosto del 1966, all’inizio della cosiddetta Rivoluzione culturale, la RPC precipitò 
nuovamente nel caos. Sentendo che il consenso generalmente accordato alla propria linea 
politica si stava indebolendo sia all’interno del partito, sia a livello di sostegno da parte 
dell’opinione pubblica, Mao lanciò una nuova campagna richiamando il popolo cinese al 
fervore dei primi giorni e invitandolo alla lotta contro – e talvolta all’eliminazione – tutti 
                                                          
9 Ivi, p. 73; B. NAUGHTON, The Chinese Economy, cit., p. 72. 
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la faccenda che coinvolgeva il governo nazionalista di Taiwan, i sovietici e gli americani. Cfr. E. DI NOLFO, 
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coloro che per un motivo o per l’altro potessero essere considerati avversari della 
realizzazione del socialismo e della rivoluzione permanente. In tutto il paese – a s Shanghai 
in modo particolare – sorse il movimento delle Guardie rosse, la cui attività portò a un 
incremento delle epurazioni e degli scontri armati, aggravati dagli antagonismi interni al 
movimento stesso. Dalle università alle fabbriche, le rivolte divennero talmente incontenibili 
che lo stesso Mao dovette richiamare la popolazione all’ordine e deplorare l’operato delle 
Guardie rosse.  
Nonostante la portata traumatica dal punto di vista sociale e politico, la Rivoluzione 
non ebbe invece grossi effetti sullo sviluppo economico, provocando per lo più un moderato 
rallentamento degli investimenti e del ciclo di produzione12. In realtà, le ripercussioni più 
durature riguardarono lo spreco di capitale umano: dopo l’eliminazione fisica delle 
componenti più qualificate della società – tecnici e intellettuali – in breve tempo si assistette 
alla chiusura delle università, e un’intera generazione fu privata dell’insegnamento superiore. 
Gli istituti furono riaperti all’inizio degli anni Settanta, ma con programmi limitati e 
fortemente politicizzati.  
Durante il decennio, il governo intervenne nuovamente nella politica di 
industrializzazione delle zone rurali. Cercando di evitare gli errori commessi in passato, le 
aziende furono invitate a riprodurre a livello locale ciò che le grandi industrie pesanti 
realizzavano già su scala più larga: così le imprese rurali adottarono un modello a bassa 
intensità di lavoro, specializzandosi nei settori della siderurgia, del cemento, dei fertilizzanti 
chimici, delle opere idrauliche e delle attrezzature per le fattorie.  
Nel 1976 vennero a mancare contemporaneamente il primo ministro Zhou Enlai, che 
aveva proposto Deng Xiaoping come suo successore, e Mao Zedong, che da tempo aveva 
perso il controllo sul partito. Tra la morte di Mao e l’inizio del cosiddetto periodo delle 
riforme si susseguirono due anni piuttosto turbolenti dal punto della rappresentanza politica. 
Di questo biennio si ricordano l’ala radicale rappresentata dalla famosa “banda dei quattro” 
guidata dalla vedova di Mao, Jiang Qing, i cui componenti furono poi arrestati, e la 
personalità ambigua di Hua Guofeng, figura di compromesso che tuttavia riuscì ad 
allontanare Deng dal partito in un momento cruciale e ad evitare che egli assumesse la carica 
di primo ministro. Le ambizioni di Hua, manifestatesi anche nell’elaborazione di un 
articolato piano di sviluppo decennale13, si spensero non appena Deng fu reintegrato nelle 
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larga scala concentrati nell’industria pesante. Furono concepite dieci acciaierie così come dieci nuovi siti di 




sue funzioni, inaugurando un nuovo periodo all’insegna dell’apertura internazionale e delle 
riforme. 
Durante gli anni dell’economia dirigista era lo stato ad avere il compito di mobilitare le 
risorse produttive e di allocarle nei settori ritenuti di importanza strategica. L’espansione più 
rapida avvenne nel settore pubblico, dove imprese di grandi dimensioni furono poste sotto il 
controllo diretto dei ministeri competenti e delle burocrazie locali, venendo di fatto private di 
qualsiasi autonomia decisionale. I proventi delle grandi imprese rimpinguavano le casse dello 
stato il quale, grazie ad essi, finanziava «la quasi totalità degli investimenti in capitale fisso 
dell’economia (con l’eccezione dell’agricoltura)»14 . Vi era anche una categoria di imprese 
collettive, poste sotto la tutela delle autorità locali. Esse erano normalmente di piccole 
dimensioni e, a differenza di quelle statali, offrivano scarse agevolazioni ai loro dipendenti. 
Il settore dei servizi, invece, non ricevette particolari incentivi, vista l’ostilità che il 
governo nutriva per il mercato e per l’impresa privata. Fecero eccezione pochi campi, come 
la sanità e la formazione di base, così come il settore delle comunicazioni e delle 
telecomunicazioni, in cui l’impegno profuso dalle autorità fu leggermente superiore. Tra il 
1952 e il 1978 il numero di punti vendita al dettaglio passò da 5,5 a 1,3 milioni. Diminuirono 
anche i mercati rurali e urbani, e il commercio ambulante sparì quasi completamente. La 
riduzione di queste attività contribuiva all’impoverimento del livello della qualità della vita dei 
consumatori, aggravando gli effetti dovuti alla scarsità di beni di consumo15.   
In quegli anni, inoltre, avvenne un notevole cambiamento strutturale dell’economia a 
favore dell’industria. Dal 1952 al 1978 il peso dell’agricoltura sul PIL passò dal 60 al 34 per 
cento, quello dell’industria dal 10 al 37 per cento. Per quanto riguarda il settore dei servizi, 
sebbene nel 1952 esso contasse per un totale di circa il 30 per cento, scomponendone le parti 
si nota che solamente il 9 per cento concerneva trasporti e comunicazioni, commercio e 
ristorazione (rispettivamente il 2 e il 7 per cento), mentre il rimanente 21 per cento 
rappresentava altri servizi considerati “non produttivi”16. Nel 1978, invece, mentre il settore 
                                                                                                                                                                             
su se stesso sia perché non vi erano ancora le condizioni favorevoli per attrarre gli investimenti provenienti 
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NAUGHTON, The Chinese Economy, cit., p. 78. 
14 F. LEMOINE, L’economia cinese, cit., p. 18. 
15 A. MADDISON, Chinese Economic Performance in the Long Run, cit., p. 84. 
16 Sono considerati servizi non produttivi: banche e assicurazioni, servizi immobiliari, amministrazione delle 
proprietà fondiarie, servizi sociali, sanità, istruzione, tempo libero, servizi personali, ricerca e sviluppo, 
organizzazioni governative e di partito, forze armate e polizia. Prima del 1978 questi servizi non rientravano 
nella misurazione complessiva ufficiale delle prestazioni economiche –  in cui trovava posto solamente il 
cosiddetto “prodotto materiale” – che veniva stimata seguendo il modello sovietico. Oggi, invece, i servizi 




intero contava per il 29 per cento, trasporti e comunicazioni ammontavano rispettivamente 
al 4 per cento e commercio e ristorazione al 5 per cento17. 
Per quanto riguarda il commercio estero, fino al 1960 la Cina commerciava quasi 
esclusivamente con l’Unione Sovietica e i paesi socialisti. Le esportazioni erano esigue ed 
inizialmente esercitate da un pugno di società statali (materie prime, prodotti alimentari e 
tessili), le importazioni includevano prevalentemente impianti, macchinari, carburante e 
tecnologie necessari a portare a termine gli obiettivi di sviluppo fissati dal primo piano 
quinquennale. Negli anni Sessanta, invece, dopo aver tagliato le relazioni con l’Unione 
Sovietica, la RSC attraversò un periodo di relativo isolamento. Mentre all’inizio del decennio, 
dovendo rimediare alla grande carestia, il paese importò cereali da Canada, Australia e 
Argentina, i pochi accordi commerciali per gli acquisti di nuove tecnologie furono invece 
conclusi con il Giappone e con i paesi dell’Europa occidentale. Si trattava dell’installazione di 
impianti di prodotti chimici, fertilizzanti e materie plastiche. Negli anni 1970-71 il commercio 
internazionale toccò il punto più basso, quando importazioni ed esportazioni contavano 
insieme per il 5 per cento del PIL. Solamente dalla metà del decennio il commercio divenne 
una parte importante della strategia di sviluppo. Ciò fu facilitato dal fatto che nel 1971 gli 
Stati Uniti abolirono l’embargo commerciale che avevano applicato dopo la guerra di Corea, 
permettendo la ripresa del flusso degli scambi anche con le altre economie occidentali.  
Nonostante le restrizioni che l'economia cinese attraversò durante il maoismo, la 
performance economica registrò un notevole miglioramento rispetto ai primi cinquant’anni del 
XX secolo. Il PIL triplicò, il prodotto reale pro capite aumentò dell'82 per cento mentre la 
produttività del lavoro del 58 per cento. La struttura dell'economia fu stravolta: mentre nel 
1952 la quota dell'industria sul PIL era pari a un settimo di quella dell'agricoltura, nel  1978 i 
due valori erano quasi identici18. L'incremento delle prestazioni fu dovuto a un massiccio 
aumento dell’impiego di capitale, sia fisico che umano. Lo stock di capitale crebbe al ritmo 
del 7,7 per cento all'anno, il numero dei lavoratori aumentò più velocemente della 
popolazione. Il capitale umano migliorò grazie all'avanzamento dell'educazione e del livello 
sanitario.  
Tuttavia, la strategia di sviluppo adottata nel periodo maoista aveva anche molti limiti. 
Tra quelli evidenziati da Naughton vi sono il freno imposto ai consumi; l’incapacità di creare 
posti di lavoro che assorbissero l’elevata sottoccupazione nelle campagne e che potessero 
incrementare la produttività per addetto; l’allocazione inefficiente delle risorse; l’assenza di 
stimoli a investire in tecnologia che, di fatto, vanificava gli intenti di aumentare la 
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produttività19. Ma lo sviluppo economico subì degli arresti dovuti anche al prevalere del 
momento politico. Ci furono cambiamenti  nei diritti di proprietà, la guerra di Corea, il caos 
generato dall'interruzione dei rapporti bilaterali tra Russia e Cina, i danni derivanti dal 
Grande balzo in avanti e dalla Rivoluzione culturale. La Cina, incapace di ottenere il massimo 
dal processo produttivo avviato, rimase isolata dalle dinamiche dell'economia mondiale, che 
nel frattempo si stavano sviluppando a ritmi accelerati20. 
 
 




Dopo il 1978 la Cina ha vissuto una crescita fortemente accelerata. Tra il 1978 e il 2003 
il PIL cinese è cresciuto a un tasso medio annuo dell’8 per cento, rapporto che è arrivato 
all’11 per cento tra il 2003 e il 2008 (fig. 1.1). Anche il peso del PIL cinese su quello mondiale 
è cresciuto in maniera continua e accelerata, tanto che mentre all’inizio del nuovo secolo esso 
contava per circa il 7 per cento, nel 2013 la Cina deteneva quasi il 16 per cento del totale, un 
livello leggermente inferiore a quello degli Stati Uniti. Ma la crescita non è stata omogenea. Il 
PIL pro capite, infatti, è ancora basso se rapportato a quello delle altre economie avanzate, 
segno di come la priorità dello sviluppo economico avesse trascurato inizialmente il fattore 
del capitale umano (tabb. 1.1, 1.221).   
 
                                                          
19 B. NAUGHTON, The Chinese Economy, cit., pp. 80-82. 
20 A. MADDISON, Chinese Economic Performance in the Long Run, cit., p. 19. 
21 Nelle tabelle 1.1 e 1.2 gli importi della Cina non includono Macao, Hong Kong e Taiwan. I valori alla voce 
'Europa' non sono rappresentativi dell'Unione Europea allo stato attuale, ma corrispondono a un aggregato dei 
dati disponibili per i paesi comunemente appartenenti all'Europa occidentale e considerati ad alto reddito: 
Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Norvegia, Paesi 





Nota: I dati non includono Macao, Hong Kong e Taiwan. 
Fonte: World Development Indicators, presso 










Figura 1.1. Cina-Stati Uniti: crescita del PIL a prezzi costanti  
del 2011 a PPA  
(miliardi di dollari) 






Tabella 1.1. Livelli comparati delle prestazioni economiche della Cina e 
di altre grandi regioni dell'economia mondiale, 1990-2013 
         
 
Cina Giappone Europa 
Stati 




PIL (miliardi di dollari 2011 a PPA) 
1991 1.880 3.771 11.255 9.244 2.724 1.559 47.155 0,04 
1995 3.073 3.916 11.970 10.511 1.782 1.977 52.108 0,06 
2000 4.644 4.083 13.796 12.976 1.931 2.656 62.485 0,07 
2005 7.399 4.333 15.047 14.705 2.600 3.676 75.281 0,10 
2010 12.613 4.406 15.653 15.273 3.094 5.481 90.421 0,14 
2013 16.023 4.535 15.804 16.230 3.381 6.566 100.316 0,16 
         
 
Popolazione (migliaia) 
1991 1.150.780 123.921 378.509 252.981 148.624 888.513 5.369.745 0,21 
1995 1.204.855 125.439 384.260 266.278 148.375 955.804 5.705.792 0,21 
2000 1.262.645 126.843 389.922 282.162 146.597 1.042.262 6.115.968 0,21 
2005 1.303.720 127.773 400.675 295.517 143.518 1.127.144 6.514.587 0,20 
2010 1.337.705 128.070 411.121 209.347 142.849 1.205.625 6.924.248 0,19 
2013 1.357.380 127.338 414.448 316.497 143.506 1.252.140 7.174.479 0,19 
         
 
PIL pro capite (dollari 2011 a PPA) 
1991 1.634 30.437 32.224 37.543 18.332 1.756 8.782 0,19 
1995 2.551 31.224 34.037 39.476 12.013 2.058 9.133 0,28 
2000 3.678 32.193 40.195 45.986 13.173 2.521 10.217 0,36 
2005 5.675 33.916 43.362 49.762 18.118 3.213 11.556 0,49 
2010 9.430 34.404 43.875 49.373 21.664 4.453 13.059 0,72 
2013 11.805 35.614 43.450 51.282 23.561 5.132 13.982 0,84 
         







Tabella 1.2. Livelli comparati delle prestazioni economiche della 
Cina e di altre grandi regioni dell'economia mondiale, tassi di 
crescita, 1991-2013 
        
 
Cina Giappone Europa Stati Uniti Russia India Mondo 
 
PIL (tasso annuo di crescita a prezzi costanti 2011 US$ a PPA) 
1991 9,23 3,31 1,95 -0,07 -5,05 1,03 1,29 
1995 11,01 1,92 2,47 2,71 -4,14 7,56 3,31 
2000 8,42 2,25 3,86 4,09 10,02 3,87 4,67 
2005 11,36 1,30 1,88 3,34 6,38 9,27 4,74 
2010 10,63 4,65 2,06 2,53 4,21 10,08 5,27 
2013 7,68 1,61 0,00 2,21 6,90 6,90 3,34 
        
 
Popolazione (tasso di crescita annuo) 
1991 1,37 0,31 0,39 1,34 0,22 2,05 1,64 
1995 1,09 0,38 0,29 1,19 0,02 1,93 1,50 
2000 0,79 0,16 0,39 1,11 -0,41 1,78 1,33 
2005 0,58 0,01 0,57 0,92 -0,38 1,58 1,24 
2010 0,48 0,01 0,38 0,83 0,04 1,38 1,20 
2013 0,49 -0,17 0,43 0,75 0,21 1,25 1,20 
        
 
PIL pro capite (tasso annuo di crescita a prezzi costanti 2011 US$ a PPA) 
1991 7,78 3,00 1,44 -1,40 -5,25 -0,95 -0,34 
1995 9,81 1,55 2,40 1,50 -4,16 5,53 1,78 
2000 7,57 2,08 4,17 2,93 10,46 2,02 3,29 
2005 10,68 1,29 1,85 2,39 6,78 7,56 3,45 
2010 10,09 4,63 1,35 1,67 4,46 8,76 4,02 
2013 7,15 1,78 -0,51 1,45 1,12 5,57 2,11 
        
        Fonte: World Development Indicators, cit., [30-09-2015].  
 
 
Infatti, in Cina il PIL pro capite varia da provincia a provincia, sebbene al cambio si 
mantenga comunque al di sotto della media dei paesi più sviluppati. Come si potrà 
comprendere nelle pagine seguenti, la crescita dell’economia cinese non si è diffusa in 
maniera omogenea e alcune province o municipalità hanno potuto goderne i benefici più 
delle altre. A questo proposito, la tabella 1.3 mostra che alcune municipalità come Pechino, 
Shanghai e Tianjin presentano un PIL pro capite decisamente superiore alla media, mentre 
altre province dell’interno come il Guizhou, lo Yunnan, il Tibet e il Gansu registrano ancora 
nel 2013 un PIL pro capite inferiore ai 30 mila yuan. Tuttavia, i tassi di crescita aumentano 
più velocemente nelle province in cui il PIL pro capite è ancora molto basso, mentre le 






Tabella 1.3. Cina, PIL pro capite a livello provinciale, 1995-2013 
(yuan) 
 
1995 2000 2005 2010 2013 **1995-2005 **2005-2013 
  Beijing       11.150 17.936 44.833 73.856 93.213 16,7 11,0 
  Tianjin       9.768 16.377 35.468 72.994 99.607 15,4 15,9 
  Hebei         4.427 7.546 14.752 28.668 38.716 14,3 14,8 
  Shanxi        3.550 4.986 12.469 26.283 34.813 15,0 15,8 
  Inner Mongolia 3.647 5.897 16.326 47.347 67.498 18,1 22,5 
  Liaoning      6.826 11.017 18.979 42.355 61.686 12,0 18,5 
  Jilin         4.356 6.676 13.334 31.599 47.191 13,2 19,8 
  Heilongjiang  5.443 8.818 14.436 27.076 37.509 11,4 14,6 
  Shanghai      17.403 27.187 51.486 76.074 90.092 12,8 8,3 
  Jiangsu        7.296 11.539 24.512 52.840 74.607 14,4 17,2 
  Zhejiang      8.161 12.906 27.458 51.711 68.462 14,4 13,9 
  Anhui         3.332 5.076 8.791 20.888 31.684 11,4 20,0 
  Fujian        6.674 11.294 18.598 40.025 57.856 12,1 17,6 
  Jiangxi       2.966 4.838 9.420 21.253 31.771 13,7 18,9 
  Shandong      5.747 9.409 20.042 41.106 56.323 14,9 15,9 
  Henan         3.300 5.551 11.298 24.446 34.174 14,6 17,1 
  Hubei         4.143 7.094 11.425 27.906 42.613 11,9 20,7 
  Hunan         3.435 5.733 10.303 24.719 36.763 13,0 19,9 
  Guangdong     7.836 11.181 24.351 44.736 58.540 13,4 13,3 
  Guangxi       3.535 4.567 8.756 20.219 30.588 10,6 19,6 
  Hainan        5.030 6.588 10.826 23.831 35.317 8,9 18,4 
  Chongqing*     … 5.143 10.978 27.596 42.795 *20,9 21,4 
  Sichuan       3.121 4.815 8.997 21.182 32.454 12,5 20,1 
  Guizhou       1.796 2.819 5.313 13.119 22.922 12,8 23,2 
  Yunnan        3.024 4.559 7.818 15.752 25.083 11,1 18,1 
  Tibet         2.333 4.483 9.102 17.319 26.068 16,3 16,2 
  Shaanxi       2.846 4.607 9.886 27.133 42.692 14,8 23,2 
  Gansu         2.270 3.838 7.462 16.113 24.296 14,1 18,4 
  Qinghai       3.437 5.089 10.015 24.115 36.510 12,6 20,3 
  Ningxia       3.309 4.725 10.186 26.860 39.420 13,3 21,3 
  Xinjiang      5.025 7.088 12.968 25.034 37.181 11,1 16,2 
        
* Fino al 1997 la municipalità di Chongqing era amministrata dalla provincia del Sichuan. Pertanto, 
il tasso di crescita nella colonna 1995-2005 è calcolato sul periodo 2000-2005. 
** Tassi di crescita composti medi annui. 
Fonte: NBS, China Statistical Yearbook, cit., annate varie [29-12-2015]. 
 
 
Anche la composizione settoriale del PIL è cambiata a partire dal 1978. Mentre il peso 
dell’agricoltura ha continuato a diminuire, quello dell’industria si è mantenuto tutto sommato 




complessivamente dal 24,1 per cento del Prodotto interno lordo nel 1978 al 47,7 per cento 
nel 2014 (tab. 1.4) .  
 
 
Tabella 1.4. PIL, valore aggiunto per settore, 1978-2014 
(percentuale del PIL a prezzi correnti) 
          
  
1978 1990 2000 2010 2014 
Agricoltura, allevamento, pesca e 
foreste 28,1 27,0 15,0 9,9 9,4 
Industria 43,9 36,4 40,0 39,7 35,9 
Costruzioni 3,8 4,6 5,5 6,6 7,0 
Commercio (ingrosso e dettaglio) 6,6 6,7 8,2 8,8 9,8 
Trasporti e comunicazioni 5,0 6,2 6,2 4,6 4,5 
Hotels e ristorazione 1,2 1,6 2,1 1,9 1,8 
Servizi finanziari 2,1 6,1 4,8 6,3 7,3 
Beni immobili 2,2 3,5 4,1 5,8 6,0 
Altro 7,0 7,8 13,9 16,4 18,3 
       Fonte: NBS, China Statistical Yearbook, annate varie, consultabile all'indirizzo: 
http://data.stats.gov.cn/english/index.htm [02-10-2015].  
  
 
Per quanto riguarda la struttura dell’occupazione, il peso dell’agricoltura tra il 1952 e il 
1978 era molto elevato, tanto che il settore assorbiva ben oltre la metà della popolazione 
attiva. A partire dagli anni Novanta, il numero dei lavoratori agricoli si riduce in termini 
assoluti, mentre decollano le percentuali degli addetti all’industria e ai servizi (tab. 1.5). 
Nonostante l’occupazione nel terziario superi oramai quella negli altri settori economici, la 
misura non è indice di un corrispondente aumento delle prestazioni e della qualità dei servizi 
usufruibili dall’intera popolazione. Lo stesso merito dell’aumento della produttività 
dell’economia, infatti, è da attribuire alla crescita del settore industriale, soprattutto quello 
manifatturiero, a cui nel tempo sono stati destinati la maggior parte degli investimenti. 
   
 
Tabella 1.5. Occupazione divisa per settore, 1952-2013 
      
 
1952 1978 1990 2000 2013 
Settore primario 83,5 70,5 60,1 50,0 31,4 
Settore secondario 7,4 17,3 21,4 22,5 30,1 
Settore terziario 9,1 12,2 18,5 27,5 38,5 
      





Due dei fattori che hanno dato slancio alla crescita dell’economia sono stati «gli 
investimenti e la progressiva apertura internazionale, proseguita per tutto il periodo delle 
riforme e culminata nell’adesione della Cina alla WTO nel dicembre del 2001»22. Da allora, 
l’afflusso di investimenti diretti esteri (Ide) ha iniziato ad aumentare. Gli investimenti su larga 
scala furono invece possibili da una parte grazie ai capitali provenienti dall’estero, dall’altra 
grazie all’esistenza di un’elevata riserva di risparmi privati depositati presso gli istituti di 
credito nazionali. Le motivazioni per le quali una grossa quota del PIL sono dedicate al 
risparmio sembrano essere di natura auto-previdenziale, nel senso che in mancanza di un 
adeguato sistema pensionistico, degli alti costi della sanità, dell’istruzione e delle abitazioni, le 
famiglie abbiano preferito accumulare denaro da utilizzare in caso di necessità e nella 
vecchiaia.  
La Cina è da tempo nota per essere la fabbrica del mondo. Tuttavia, le condizioni 
interne si stanno modificando rispetto al periodo in cui le riforme hanno avuto inizio. Nei 
primi tempi il commercio estero era più competitivo perché il livello dei salari era 
generalmente basso. Oggi i salari sono però in fase di crescita e la situazione demografica sta 
mutando: il tasso di crescita della popolazione rallenta, mentre cresce l’indice di dipendenza 
strutturale relativo agli individui in età pensionabile. Ciò non significa che la manodopera in 
eccesso si stia esaurendo, ma che la Cina, avendo ormai raggiunto il livello tecnologico 
detenuto dagli altri paesi, dovrà a sua volta diventare un centro di innovazione per mantenere 
alta la sua produttività.  
 
 




Il settore dell’agricoltura fu il primo a beneficiare dei vantaggi della nuova politica di 
sviluppo. Da una parte, vi era la necessità di rimediare all’inefficienza delle comuni popolari e 
di stimolare la produttività del settore; dall’altra, i primi tentativi di avviare le riforme 
partendo dall’ammodernamento delle imprese non diedero risultati soddisfacenti e furono 
momentaneamente accantonati. Il tasso di crescita della produzione agricola raddoppiò tra il 
1978 e il 2002, passando dal 2,2 per cento al 4,5 per cento rispetto al periodo 1952-1978. 
Grazie all’utilizzo di concimi e all’estensione della superficie irrigata, il settore registrò 
rendimenti via via più elevati. La Cina divenne autosufficiente: mentre prima del 1978 la 
crescita della produzione agricola superava di poco quella della popolazione, dalla metà degli 
                                                          




anni Ottanta essa vantava una produzione agroalimentare in eccedenza, diventando 
esportatrice netta del settore.  
Dopo il 1978 nelle campagne cinesi comparvero i primi «contratti di 
responsabilità»23stretti tra amministrazione rurale e singole famiglie, o gruppi di famiglie, in 
base ai quali i contadini si impegnavano a consegnare allo stato ampie quote del loro 
prodotto a prezzi generalmente inferiori a quelli di mercato 24 . Nell’ottobre 1983 fu poi 
avviata una decisa riorganizzazione dell’amministrazione locale: le comuni popolari furono 
soppresse in via definitiva e al loro posto vennero instaurati nuovi organismi, come i governi 
cantonali e i comitati di villaggio. La pratica dei contratti di responsabilità divenne ordinaria 
al termine del 1984, e negli anni successivi il sistema fu rafforzato da ulteriori riforme.  
Una volta versata allo stato la quantità di prodotto concordata, la parte in eccedenza – 
il cosiddetto prodotto marginale – poteva essere venduta sul mercato. Proprio qui, dalla 
possibilità di diversificare la destinazione e i prezzi delle merci, ha origine il già citato dual-
track system. Allo stesso tempo, mentre fu consentito lo sviluppo di un commercio privato, si 
adottò anche un meccanismo di specializzazione territoriale che permetteva di diversificare la 
produzione agricola. Così, tra il 1978 e il 2001 mutò la struttura del settore, con una 
diminuzione delle colture a favore dell’allevamento. I cambiamenti furono possibili non solo 
grazie alla specializzazione territoriale – che portò alla concentrazione della produzione 
agricola al nord – ma anche per merito delle nuove modalità di utilizzo dei prodotti agricoli 
stessi. La produzione non era più destinata esclusivamente a fini alimentari, ma diventava 
indispensabile anche nei processi di produzione industriale (olio, bevande alcoliche) e, 
soprattutto, nell’allevamento (circa un quarto della produzione). 
Grazie alle politiche più liberali e ai prezzi più convenienti concessi inizialmente ai 
contadini, il settore conobbe una forte ripresa. Mentre aumentava la produttività, si ridussero 
i tempi di produzione. Nel 1985 si conseguirono raccolti record, sebbene lo stato 
controllasse ancora larga parte della produzione. L’incremento maggiore riguardò la 
produzione di cereali, tuberi e soia. Il riso era la principale produzione agricola, seguita da 
grano e mais. Tra il 1978 e il 2001 raddoppiarono anche la produzione di cotone da 2,2 a 5,3 
milioni di tonnellate e quella della carne da 19 a 46 milioni di tonnellate, mentre sestuplicò 
quella di prodotti oleosi da 5,2 a 29 milioni di tonnellate25. 
                                                          
23 I primi esperimenti positivi di redistribuzione delle terre alle famiglie hanno avuto inizio nel 1978 nella 
provincia di Anhui. Visti i risultati ottenuti, le squadre di produzione furono riorganizzate velocemente nel 
sistema basato sui contratti di responsabilità, passando dal 14 per cento del 1980 al 99 per cento nel 1984. A. 
MADDISON, Chinese Economic Performance in the Long Run, cit., p. 74. 
24 Ciò nonostante, le consegne eccedenti le quote concordate potevano avere prezzi più alti. Ivi, p. 74. 




Sebbene fino alla metà degli anni Ottanta si assistette a un parallelo miglioramento del 
livello di vita sia nelle campagne che nelle città, questo processo si arrestò a metà del 
decennio successivo a scapito degli abitanti rurali. In quegli anni, le colture cerealicole 
persero di profittabilità, a causa del forte aumento dei costi di produzione. Aumentarono 
anche i costi dei pesticidi e dei concimi, mentre corruzione e inefficienza dilagavano nei 
circuiti di distribuzione sovvenzionati. Ci fu un generale abbandono delle colture cerealicole 
a favore di attività più profittevoli, tanto che tra 1978 e 2000 la superficie coltivata diminuì 
del 12 per cento. Aumentò inoltre anche la pressione fiscale sui redditi dei contadini, a causa 
della cattiva gestione degli introiti derivanti dal sistema di tassazione e dal loro mancato 
utilizzo nelle spese a carattere sociale.  
La possibilità di vendere i propri prodotti mediante canali diversi aumentò i redditi dei 
contadini e permise loro di dedicarsi anche ad attività non agricole. Inoltre, le migliorie 
introdotte nel settore primario e la riduzione delle dimensioni delle fattorie familiari avevano 
aggravato il fenomeno di sottoccupazione causato dalla presenza di una larga riserva di 
lavoratori. Questi elementi, uniti alla volontà delle autorità locali di accrescere i propri introiti 
fiscali e ad un aumento della domanda di beni di consumo e di migliori abitazioni da parte 
dei contadini, permisero lo sviluppo di attività rurali non agricole nell’industria, nei trasporti 
e nel commercio portando via via allo sviluppo delle cosiddette imprese di distretto e di 
villaggio (Town and Village Enterprises, TVEs) che sarebbero state uno degli elementi più 
dinamici della prima fase delle riforme26. Tali imprese, pur offrendo salari inferiori rispetto a 
quelli pagati dalle aziende pubbliche nelle zone urbane, avevano intuito le potenzialità della 
grande disponibilità di manodopera e ne avevano fatto il loro punto di forza 27 . Esse si 
svilupparono nei settori ad alta intensità di lavoro e a bassa disponibilità di capitale come 
quello del tessile e dell’abbigliamento, il settore agroalimentare, quello dei materiali da 
costruzione, dei prodotti meccanici e della meccanica ordinaria, e quello dei mobili28. Tra il 
1985 e il 2001 le attività non agricole crearono più di 160 milioni di posti di lavoro nelle zone 
rurali, metà dei quali nell’industria e nell’edilizia, un quinto nei trasporti e nel commercio29.  
A volte queste aziende lavoravano come subfornitrici delle imprese urbane, talvolta 
invece esse si ponevano come concorrenti nell’accesso alle materie prime e ai mercati locali. 
                                                          
26 Le imprese di distretto e di villaggio erano la naturale evoluzione rispettivamente delle comuni e delle brigate 
di epoca maoista. B. NAUGHTON, The Chinese Economy, cit., p. 273.   
27 Come verrà spiegato più avanti nel testo, per gli abitanti delle zone rurali non era affatto semplice trasferirsi 
nelle città. Anche per questo, molti accettarono i bassi salari offerti dalle imprese rurali. Nel corso degli anni 
Ottanta i salari degli occupati nelle TVEs erano inferiori di oltre il 60 per cento rispetto a quelli percepiti nel 
settore pubblico, e lo stipendio totale era meno della metà di quello dei lavoratori urbani. Ivi, p. 275.  
28 I. MUSU, La Cina contemporanea, cit., p. 42. 




Molte di esse si erano inserite proprio nelle nicchie di mercato che fino a quel momento 
erano state trascurate, soprattutto quelle esistenti nel settore dei servizi. Ne derivò allora una 
sorta di competizione tra imprese, che convinse il governo dell’urgenza di intervenire 
sistematicamente nel settore, puntando a migliorare le prestazioni del comparto pubblico che 
altrimenti non avrebbe retto al confronto con le forze di mercato. Anche per questo motivo, 
le imprese di distretto e di villaggio sono state fondamentali nel processo di transizione. 
 
 
1.4. L’imprenditorialità rurale: le Town and Village Enterprises (TVEs)  
 
 
Nel momento in cui le riforme ebbero inizio esistevano grossomodo due tipologie di 
imprese: quelle di proprietà statale (State Owned Enterprises, SOEs) e quelle collettive che, eredi 
delle comuni di epoca maoista, appartenevano formalmente ai governi locali ma 
consentivano una larga autonomia gestionale agli imprenditori indigeni.  
Le TVEs rientravano proprio nella categoria delle imprese collettive: per questo 
motivo, il loro successo non può essere separato dalle iniziative avviate nel corso 
dell’economia dirigista. Il loro massimo sviluppo si colloca tra il 1978 e il 1996, quando gli 
occupati nel settore passarono da 28 a 135 milioni. Nello stesso periodo, il valore aggiunto 
delle TVEs sul PIL crebbe dal 6 per cento del 1978 al 26 per cento nel 199630. A metà degli 
anni Novanta entrarono però in scena nuovi elementi che ne ridimensionarono le prestazioni. 
Le imprese di distretto e di villaggio risentirono innanzitutto di un ambiente esterno più 
competitivo e allargato a livello internazionale. In secondo luogo, venne meno il sostegno del 
governo, dal momento che larga parte di esse fu privatizzata. Il rallentamento del dinamismo 
delle imprese rurali fu determinato, infine, anche dalla loro obsolescenza (dimensioni troppo 
piccole, ritardo tecnologico, mancanza di finanziamenti).  
All’inizio, le imprese di distretto e di villaggio erano poste sotto l’amministrazione dei 
governi locali. Durante il corso degli anni Ottanta la proprietà si diversificò, sebbene i 
funzionari locali continuassero ad essere molto influenti nelle decisioni attuate a livello di 
impresa. Dato che queste aziende costituivano una risorsa fondamentale per occupazione e 
introiti, i governi locali fecero il possibile per facilitare la loro formazione e il loro sviluppo. 
Inoltre, dato che le tasse che questo tipo di imprese erano tenute a versare al governo 
centrale erano piuttosto basse, era stato stabilito che un’altra percentuale di prelievo fiscale 
                                                          




sarebbe stata destinata alle casse dei governi locali. Il denaro poteva essere utilizzato per 
migliorare i servizi offerti dagli enti locali, oppure poteva essere nuovamente investito nel 
settore industriale creando ulteriori guadagni. All’evenienza, nella diffusa volontà di favorire 
lo sviluppo, i governi locali si offrivano come garanti parziali delle imprese nei confronti 
delle cooperative rurali di credito, conferendo loro la credibilità necessaria per ottenere 
prestiti. Tuttavia, nonostante l’intermediazione dei funzionari locali, l’altra parte della 
responsabilità veniva assunta interamente dagli imprenditori che, in questo modo, erano 
maggiormente incentivati ad agire in maniera responsabile ed efficiente.  
Non tutte le amministrazioni furono pronte ad accogliere la sfida, per questo lo 
sviluppo non ha interessato completamente il territorio cinese ma si è concentrato per lo più 
nella fascia orientale e meridionale dove si trovano le zone costiere che già vantavano forti 
potenziali di crescita economica. Viceversa, in altre aree del paese, soprattutto quelle 
dell’interno, lo sviluppo delle TVEs fu piuttosto debole: si trattava di zone remote in cui la 
conformazione del territorio rendeva difficile creare una rete di trasporti. In questi luoghi le 
opportunità di guadagno erano limitate, i redditi più bassi, i governi locali deboli e incapaci di 
gestire la distribuzione dei servizi sociali. Per questi motivi, tali aree divennero presto poli di 
emigrazione verso altre località più sviluppate del paese. Ovviamente, tale situazione 
comportò un incremento delle diseguaglianze territoriali, dato che solo i governi locali più 
ricchi potevano permettersi di spendere cifre generose in sviluppo e nei servizi di pubblica 
utilità. 
Le TVEs non avevano un singolo modello organizzativo. A volte, e soprattutto nella 
fase iniziale, esse erano di proprietà statale. Con il tempo, un numero sempre maggiore di 
imprese fu privatizzato potendo seguire processi di innovazione che esulavano dai limiti 
imposti alle imprese pubbliche. Grazie a questa loro flessibilità, alcune imprese poterono 
svilupparsi secondo modelli diversi anche in base alla loro posizione territoriale. Ad esempio, 
quelle situate nella zona intorno a Shanghai e al delta del fiume Azzurro hanno potuto 
contare su maggiori riserve di capitale e su più elevati livelli di tecnologia, divenendo in breve 
tempo realtà di un certo spessore. Nel Zhejiang, invece, la provincia costiera a sud di 
Shanghai, «le imprese di città e villaggio si sono sviluppate in distretti a elevata 
specializzazione di prodotti (calze, bottoni, apparecchi semplici come accendisigari) 
caratterizzate da tecnologie poco sofisticate»31.  
Uno di questi modelli di sviluppo ci interessa da vicino perché verrà richiamato 
quando l’analisi si concentrerà sul fenomeno migratorio. Si tratta del cosiddetto modello di 
                                                          




Wenzhou, una città-prefettura situata appunto nella provincia del Zhejiang. Pur essendo una 
località costiera, a causa della sua collocazione geografica, Wenzhou è rimasta isolata dal 
resto del paese sviluppando una dinamica di crescita piuttosto indipendente. Qui, infatti, le 
forze dell’industria privata sono state sempre più forti di quelle delle imprese statali: 
 
From the beginning of its explosive growth, Wenzhou’s economy has been based on 
private ownership. Firms in Wenzhou were initially tiny, based on individual households, 
and specializing in modest articles of daily use. Wenzhou businesses first flourished 
selling buttons, ribbons, plastic ID card holders, and other ordinary items. Wenzhou 
peddlers then took these items throughout China, filling a market need for diverse, 
inexpensive items that state firms had filled either very poorly or not at all32. 
 
Tali imprese, quindi, erano orientate naturalmente verso una produzione ad alta intensità di 
lavoro e dialogavano direttamente con le forze attive sul mercato. Alcune di esse sono 
riuscite perfino ad affermarsi come esportatrici a livello mondiale. Tuttavia, senza 
l’avviamento della politica della porta aperta – con cui la Cina ha dato il benvenuto agli 
imprenditori e agli investitori stranieri – esse non avrebbero avuto lo stesso successo.  
 
 
1.5. Le imprese di stato 
 
 
Furono proprio le imprese pubbliche, dunque, ad accusare maggiormente l’aumento 
della competitività, e ad esse i riformatori rivolsero i maggiori sforzi di ammodernamento 
volti a migliorarne l’efficienza e le prestazioni. La concorrenza proveniva da più fronti: da 
una parte vi erano le imprese di distretto e di villaggio, dall’altra le Zone Economiche Speciali 
e le dinamiche città costiere. L’urgenza degli interventi è comprensibile quando si nota che il 
peso della produzione delle imprese statali sul PIL crollò dal 77 per cento del 1978 al 33 per 
cento nel 1996, mentre quello delle imprese collettive crebbe dal 9 al 36 per cento33 nel 
medesimo periodo. 
Sulla scia degli incentivi dati alle TVEs, negli anni Ottanta anche le imprese di stato 
furono sottoposte a cambiamenti istituzionali. Innanzitutto, fu accordato loro una maggior 
margine di autonomia nelle decisioni che riguardavano la produzione, il marketing e gli 
investimenti dell’azienda. Un tentativo di questo tipo fu avviato in maniera sperimentale nel 
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1978 nella provincia del Sichuan. I risultati furono sorprendenti: alla fine di giugno del 1980 
le 6.600 industrie a cui fu permesso di agire in maniera più autonoma producevano oltre il 45 
per cento della produzione totale di tutte le industrie statali. In secondo luogo, si cercò di 
rendere le imprese più indipendenti dal punto di vista finanziario, permettendo loro di 
conservare la parte del guadagno che non dovevano corrispondere allo stato sotto forma di 
imposte. Infine, si decise di introdurre un sistema di responsabilità simile a quello che era 
stato adottato nell'agricoltura. In questo modo, anche le filiali delle imprese maggiori 
potevano versare una parte fissa dei loro profitti alla casa madre e conservare il surplus34.   
Tuttavia, la maggior parte delle imprese restava di proprietà statale, e la loro 
amministrazione era spesso condizionata dalle logiche del partito. Le pressioni che 
provenivano dal mercato costringevano però ad intervenire in maniera più decisa nella 
riforma del settore. Lo stato, infatti, non aveva né l’intenzione di perdere il controllo delle 
industrie strategiche, né quella di farsi sottrarre il ruolo di amministratore dell’economia. 
All’inizio degli anni Novanta, i risultati delle imprese pubbliche subirono un netto 
peggioramento. Nel novembre del 1993 il partito stabilì che il paese si sarebbe dotato di un 
«sistema di impresa moderno» e che le imprese pubbliche si sarebbero trasformate in società 
di capitali, al fine di migliorarne la gestione e di avviare un processo di privatizzazione.  
L’approvazione della legge sulle società nel 1994 diede avvio ad un profondo 
cambiamento istituzionale e fornì la cornice legale entro la quale si poteva compiere la 
trasformazione giuridica delle aziende. Negli intenti, la legge dava il via ad un vero e proprio 
processo di privatizzazione tanto che, secondo Naughton, essa corrispose alla volontà di 
istituire un contesto legale comune in cui si potesse adottare qualsiasi forma di proprietà, 
creando un ambiente ugualmente competitivo per tutti gli attori economici 35 . La norma 
prevedeva la trasformazione graduale delle imprese di stato in società a responsabilità limitata 
e in società per azioni, le cui quote potessero essere acquistate da diversi attori, pubblici e 
privati. Questo meccanismo permise allo stato di detenere comunque la quota maggioritaria 
nei settori industriali strategici, continuando a condizionarne l’esercizio.  
All’interno di ogni impresa fu prevista l’introduzione di un Consiglio di 
amministrazione, i cui membri erano nominati direttamente dallo stato in quanto azionista di 
maggioranza. Il Consiglio avrebbe dovuto rielaborare gli obiettivi preposti dal governo ed 
                                                          
34 Nel 1987 il sistema dei contratti di responsabilità fu implementato da ulteriori riforme, estendendo alla 
maggior parte delle imprese la possibilità di versare una quota fissa e conservare il profitto rimanente all'interno 
dell'azienda, distribuendolo tra i manager, i lavoratori oppure destinandolo agli investimenti. Tuttavia, la quota 
da versare non era davvero fissa, ma variava in base ai profitti dell'impresa. Inoltre, i guadagni addizionali non 
erano utilizzati sempre in maniera produttiva, sia per incapacità dei manager, sia per fenomeni di corruzione. G. 
C. CHOW, Economic Reform and Growth in China, cit., p.130. 




assegnare una linea operativa ai manager delle varie imprese. Tuttavia, dato che il processo fu 
lento e poco efficiente, nel 2003 fu istituita una Commissione statale per la supervisione e 
l’amministrazione delle attività di stato (State-owned Asset Supervision and Administration 
Commission, SASAC), un organismo che, di fatto, tutelava i diritti di proprietà che il governo 
continuava ad esercitare sulle imprese. Ciò nonostante, la Commissione non riusciva a 
svolgere completamente il compito che le era stato assegnato: le imprese poste sotto la sua 
giurisdizione erano talmente numerose e articolate da rendere problematico un controllo 
capillare del loro operato. Si trattava di un gruppo di circa 200 aziende attive nei settori 
economicamente e politicamente strategici dell’economia (energetico, gestione delle risorse 
naturali, militare, petrolifero, elettrico ed elettronico, telecomunicazioni). Inoltre, al fine di 
trasferire il controllo proprietario delle imprese ai governi locali, a livello provinciale e 
municipale furono istituite ulteriori commissioni sul modello di quella nazionale. Questo 
meccanismo di decentramento avrebbe dato luogo a un processo di privatizzazione interna36 
che, pur avendo aumentato il valore di mercato delle imprese, ha anche prodotto le 
condizioni ideali per il dilagare della corruzione. Tale fenomeno avrebbe coinvolto per lo più 
le piccole e medie imprese, soprattutto quelle di distretto e di villaggio.  Non tutte, però, 
furono in grado di affrontare l’ingresso nel mercato, tanto che verso la fine del XX secolo la 
loro quota sulla produzione nazionale iniziò a calare37. 
Le iniziative avviate al fine di rilanciare la produttività delle imprese statali ebbero 
effetti decisivi anche dal punto di vista dell’occupazione. Difatti, il processo di 
ristrutturazione da una parte implicò una riduzione del numero degli occupati, dall’altra 
comportò la chiusura di diversi impianti ormai obsoleti e improduttivi. Come conseguenza, 
«il 40% degli occupati nelle imprese di stato, oltre 30 milioni di lavoratori, venne licenziato 
tra il 1995 e il 2000»38. I licenziamenti furono gestiti dai Centri di rioccupazione, coordinati 
dai governi locali. Questi ultimi elargivano sussidi, fornivano offerta formativa di 
riqualificazione e assistenza nella ricerca di un nuovo impiego. Il pagamento del sussidio di 
disoccupazione spettava sia all’impresa pubblica che aveva licenziato il lavoratore, sia al 
Centro di rioccupazione che poteva adempiere alle sue funzioni utilizzando fondi stanziati 
dal governo locale. Dato che le risorse disponibili erano diverse da zona in zona, coloro che 
                                                          
36 Le insider privatizations sono state regolamentata dalla Sasac. La Commissione ha infatti «fissato il valore netto 
dell’impresa come limite minimo del prezzo per l’acquisto; ha messo dei limiti alla concessione di credito da 
parte delle banche ai manager per l’acquisto di quote  delle imprese; ha richiesto che questi acquisti avvenissero 
a seguito di aste competitive». I. MUSU, La Cina contemporanea, cit., p. 59. Cfr. B. NAUGHTON, The Chinese 
Economy, cit., pp. 301-304. 
37 I. MUSU, La Cina contemporanea, cit., p. 60. 
38 Ivi, p. 51. Dei 113 milioni di lavoratori occupati nelle imprese statali urbane solamente 76 milioni avevano 




rimasero disoccupati nelle città più ricche, come Shanghai, furono anche quelli che 
usufruirono dei maggiori benefici e che furono reinseriti più velocemente nel mercato del 
lavoro. Le zone più povere, invece, come la provincia settentrionale di Heilongjiang, non 
riuscirono a intervenire prontamente nel contenimento della disoccupazione e a garantire i 
servizi di sicurezza sociale. 
Secondo le statistiche ufficiali, mentre nel 2001 si contavano oltre 47 mila tra imprese 
pubbliche e imprese a partecipazione statale, nel 2013 la categoria ne includeva solamente 18 
mila. Tra il 2003 e il 2013, invece, il numero di occupati in questa categoria di imprese si è 
assestato attorno ai 65 milioni39. In realtà, la transizione verso l’economia di mercato è ancora 
incompleta. Il governo, infatti, pur consentendo che le forze di mercato intervengano nei 
settori strategici a sostegno della crescita economica, continua ad avere un ruolo 
predominante nello sviluppo del paese. Per di più, le imprese pubbliche sono avvantaggiate 
rispetto alle loro concorrenti. Infatti, il governo ha fatto in modo che esse potessero agire in 
un ambiente maggiormente protetto dalla competizione e che potessero usufruire di 
maggiori vantaggi dal punto di vista degli investimenti. Nel 2009 uno studio rilevava che 
circa la metà delle 500 maggiori industrie manifatturiere erano di proprietà statale, così come 
il 61 per cento delle migliori fornitrici di servizi40.   
 
 




Nel 1978 in Cina esisteva un’unica grande banca, la People’s Bank of China, che, dietro 
direttive del ministero delle Finanze, emetteva moneta e forniva prestiti alle imprese di stato. 
Essa si articolava in varie sedi ed era affiancata da una rete capillare di banche decentrate, 
anch’esse afferenti ai governi locali. 
Nel 1983, l’istituto fu trasformato formalmente in una Banca centrale. In 
quell’occasione, furono costituite anche quattro banche pubbliche specializzate alle quali fu 
dato un certo grado di autonomia decisionale. Una, la Bank of China (BOC), di dimensioni 
minori ma incaricata di gestire le transazioni commerciali e i movimenti relativi al cambio di 
valuta. La Industrial and Commercial Bank of China (ICBC) specializzata nei settori 
industriale e commerciale. La China Construction Bank (CCB), addetta agli investimenti 
                                                          
39 NBS, China Statistical Yearbook, cit. 
40 WAYNE M. MORRISON, China’s Economic Rise: History, Trends, Challenges, and Implications for the United States, 




nell’edilizia e nelle infrastrutture. La Agricultural Bank of China (ABC), infine, 
amministratrice del credito nel settore agricolo.  
Nella seconda metà degli anni Ottanta, le banche commerciali – ma anche gli istituti di 
credito minori operanti nelle aree rurali – elargirono un notevole numero di prestiti alle 
imprese, anche a quelle che già si trovavano in perdita. Alla politica di investimenti del 
decennio, infatti, contribuirono i risparmi che le famiglie depositavano presso gli istituti 
bancari41. Queste riserve di capitale fornivano la base dei prestiti che le banche concedevano 
alle imprese. Le aziende, dal canto loro, non si trovavano sempre nella condizione di saldare 
il debito e, come se non bastasse, a volte la concessione degli investimenti risentiva di casi di 
clientelismo e di corruzione. In linea con la tendenza già in atto, furono ancora una volta le 
ricche regioni costiere a beneficiare maggiormente di questo sistema.  
A un certo punto, però, il meccanismo iniziò ad incrinarsi. Da una parte si 
diffondevano i traffici illeciti e i fenomeni di speculazione e di corruzione, dall’altra, il fatto 
che molte imprese non potessero saldare il debito accumulato diede luogo a un forte 
aumento dei prestiti inesigibili presso gli istituti bancari. L’eccesso di liquidità in circolazione 
provocò ben presto un aumento dell’inflazione , che nel 1988 sfiorò il 18,5 per cento42.  
Gli sforzi che il governo mise in atto per proteggere i risparmi delle famiglie non 
furono sufficienti: in pochi anni l’inflazione logorò il potere di acquisto di molti cittadini 
cinesi. Per di più, nelle zone urbane serpeggiava il malcontento verso la corruzione e le 
persone richiedevano a gran voce nuove riforme politiche. L’economia aveva avuto una 
parte rilevante nell’esacerbare lo scontento. L’inflazione elevata degli anni 1988-89 erose i 
salari reali urbani, che erano stati protetti nel corso degli anni Ottanta. Inoltre, le misure 
attuate per combattere l’inflazione sembrarono rallentare la crescita economica, minando la 
credibilità che il governo aveva avuto fino ad allora. Lo scontento esplose nella primavera del 
1989 in piazza Tian’anmen, segnando un punto di svolta anche nella politica delle riforme. 
Quali misure furono adottate contro l’inflazione? Innanzitutto, il governo mise un 
freno all’offerta di moneta e di credito imponendo dei limiti all’iniziativa delle banche. Allo 
stesso tempo, furono aumentati i tassi di interesse sui depositi con una duplice finalità: da 
una parte, quella di preservare il valore dei depositi stessi; dall’altra, quella di attrarne di nuovi, 
riducendo la quantità di moneta in circolazione e quindi i consumi. Grazie a queste iniziative 
l’inflazione fu arrestata già nel 1990, anche se essa salì nuovamente al tasso medio del 15 per 
cento annuo nel triennio 1993-95. Allora si reagì in maniera più muscolosa adottando misure 
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di austerità economica. Si mise sotto controllo l’espansione del credito imponendo alle 
banche delle quote fisse a livello regionale, e fu incrementato ancora una volta il tasso di 
interesse sui depositi. A detta di Musu, le due impennate inflazionistiche che si susseguirono 
a distanza di pochi anni l’una dall’altra avevano in realtà le stesse cause: 
 
L’espansione del credito da parte delle quattro banche specializzate, alle quali era stata 
concessa una maggiore autonomia, e l’espansione del credito da parte delle banche locali, 
che si trovavano a dover subire la pressione da parte dei governi locali. Il 
comportamento espansivo delle banche nei confronti del credito nasceva dal fatto che 
esse non dovevano rispondere ad alcun vincolo di bilancio perché sapevano di poter 
contare sul sostegno pubblico, e dal fatto che non esisteva alcuna forma di 
supervisione43.   
 
Uno dei problemi da risolvere al più presto era così quello di responsabilizzare i vertici delle 
banche, il quale, avendo goduto a lungo della protezione dello stato, non aveva ricevuto 
grossi incentivi che lo stimolassero ad agire in maniera più razionale. Anche nel corso degli 
anni Novanta le banche continuarono ad elargire crediti che presto si sarebbero rivelati 
inesigibili. Alla fine del secolo scorso questi prestiti ammontavano al 40 per cento del totale.  
Nel 1995 furono emanate due leggi. La prima, presentata e approvata il 18 marzo,  
mirava a dare maggiore indipendenza alla Banca centrale, dandole poteri di supervisione e di 
controllo sugli altri istituti di credito. La seconda, presentata il 10 maggio ma entrata in 
vigore il 1° luglio, trasformava le banche specializzate in banche commerciali.  
Nel 1998, sotto l’allora premier Zhu Rongji fu approvata una nuova riforma del 
sistema bancario che obbligava le banche a osservare criteri più rigidi nella concessione del 
credito. Inoltre, e anche in linea con la strategia delle riforme delle imprese, fu necessario 
ristrutturare il debito bancario procedendo ad una ricapitalizzazione delle quattro grandi 
banche commerciali44. Pochi anni dopo furono prese nuove iniziative al fine di riconoscere 
una maggiore indipendenza decisionale agli istituti, rendendoli limitatamente più 
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44 Tra i fattori che minano l'efficienza delle banche commerciali: la competenza del personale, l'organizzazione e 
il sistema degli incentivi, le influenze esterne, lo scarso controllo esercitato dalla Banca centrale. G. C. CHOW, 
Economic Reform and Growth in China, cit., pp.143-144. Con la guida di Zhou Xiaochuan, allora presidente della 
Construction Bank e dal 2002 governatore della Banca centrale, si utilizzarono delle riserve liberate per 
l’occasione dalle banche e dirette all’acquisto di titoli emessi dal ministero delle Finanze. Lo stesso ministero, 
poi, si occupava di trasformare il  ricavato di queste vendite in un aumento di capitale che poi veniva 
riassegnato alle banche stesse. Successivamente, ad ognuna delle quattro grandi banche commerciali fu affidata 
una «società per la gestione degli asset» che aveva il compito di comprare parte dei prestiti non esigibili della 
banca ricapitalizzandola. La società poteva finanziare questi acquisti in due modi: emettendo titoli decennali a 
interesse che venivano garantiti dal ministero delle Finanze, oppure chiedendo il capitale direttamente alla 
Banca centrale che attingeva a sua volta al surplus di riserve del paese. La società, inoltre, aveva il compito di 
guidare la banca in un piano di ristrutturazione aziendale che le permettesse di rimediare alle perdite accumulate 




indipendenti dal partito. Ad esempio, nel 2003 fu istituita la Commissione per la regolazione 
delle banche cinesi con il compito di gestire la regolazione del sistema bancario, 
differenziandola da quella della politica monetaria che rimaneva di competenza della Banca 
centrale.  
Oggi la Cina è dotata di tutte le istituzioni adatte a un moderno sistema finanziario. Il 
panorama è diversificato e include un variegato assortimento di banche commerciali, 
governative e anche di istituti indipendenti45. Anche il mercato dei capitali si è sviluppato, 
soprattutto dopo l’apertura delle borse valori a Shanghai e a Shenzhen, ma esso ha stentato 
ad espandersi in modo adeguato proprio perché, in materia di investimenti, il sistema 
finanziario cinese faceva leva soprattutto sugli istituti di credito.  
Sebbene i tentativi di riforma non siano mancati, un rapporto del 2013 curato dalla 
World Bank evidenzia come il sistema finanziario attuale sia ancora caratterizzato dal 
dominio delle banche pubbliche e da una forte ingerenza del governo. Tra i limiti e i difetti, il 
documento sostiene che in futuro potrebbe avvenire un processo di disintermediazione a 
scapito delle imprese non statali, soprattutto quelle di dimensione piccola e media, le quali 
riscontrano maggiori difficoltà nell'accesso al credito. In secondo luogo, la World Bank 
constata che il basso tasso di interesse applicato ai prestiti avrebbe contribuito ad un 
incremento spropositato degli investimenti in settori ad alta intensità di capitale. Inoltre, 
l'azione del governo nella distribuzione del credito a livello centrale e provinciale sarebbe 
responsabile delle limitazioni imposte al monitoraggio degli esercizi e alla raccolta dati.  
La Cina si troverebbe quindi nella necessità di costruire un sistema finanziario più 
competitivo, equilibrato ed efficiente. World Bank propone innanzitutto di rendere i tassi di 
interesse più flessibili e di avviare una combinazione di misure monetarie e 
macroeconomiche volte a raggiungere gli obiettivi di crescita e di stabilità finanziaria. Allo 
stesso tempo, un controllo più accurato degli istituti di credito potrebbe semplificare la 
realizzazione di un sistema maggiormente basato sul mercato e sciolto dall’interferenza del 
governo. Per raggiungere tale obiettivo sarebbe auspicabile istituire degli organi e delle 
commissioni speciali con funzioni di supervisione e di controllo, così da non farsi cogliere di 
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rispondono soprattutto alle esigenze dei governi locali; un centinaio di banche cosiddette cittadine (City Banks), 
che hanno sostituito le vecchie cooperative di credito urbano nei vari centri abitati. Ci sono anche tre banche 
governative (Policy Banks) che, di fatto, supportano gli obiettivi del governo centrale. Permangono le più 
tradizionali cooperative rurali di credito, attive già dagli anni Cinquanta nelle campagne e preziose fonti di 
capitali diretti allo sviluppo delle TVEs. Le cooperative furono riformate nel 2003, quando alcune di esse 
furono accorpate ad enti già attivi a livello distrettuale, e altre divennero banche a capitale ripartito. Infine, ci 
sono anche banche non statali, come quelle finanziate dagli stranieri e quelle private (dal 2005). Inoltre, i 
cittadini possono depositare i loro risparmi anche nei libretti aperti presso la posta. B. NAUGHTON, The Chinese 




sorpresa nel caso in cui scoppiasse una crisi finanziaria. Inoltre, al fine di creare un ambiente 
finanziario sicuro e armonioso dove possano attecchire industrie dinamiche e innovative, si 
dovranno riformare e incentivare sia il mercato dei capitali, sia quello delle obbligazioni. La 
realizzazione di questo progetto, però, dovrà avvenire gradualmente, cercando in tutti i modi 
di evitare che la liberalizzazione sfoci in una concorrenza scatenata foriera di disastri 








L’atteggiamento della Cina nei confronti del commercio internazionale cambiò 
radicalmente dopo il 1978. All’inizio delle riforme solamente poche imprese di stato erano 
abilitate a commerciare con l’estero. Poco alla volta, il loro numero è aumentato: nel 1978 il 
volume totale del commercio estero, dato dalla somma di importazioni ed esportazioni, 
ammontava a solo il 9,7 per cento del PIL; nel 2000 esso era cresciuto al 39,6 per cento e nel 
2013 al 45,4 per cento del PIL47.  
I primi passi furono mossi nelle province meridionali del Guandong e del Fujian che, 
oltre a godere già di un livello di sviluppo superiore rispetto al resto del paese, si trovavano in 
prossimità di Hong Kong e Taiwan. Nel 1980 furono create le prime quattro Zone 
economiche speciali (Special Economic Zones, SEZs) - Shenzhen, Zhuhai, Shantou, Xiamen48. 
Esse disponevano di «facilitazioni in termini di esenzioni fiscali e doganali, nonché di 
infrastrutture, per favorire l’afflusso di capitali, iniziative imprenditoriali e tecnologie 
straniere». Altre quattordici «città portuali aperte» furono costituite nel 1985 lungo la costa 
meridionale: esse offrivano gli stessi vantaggi delle SEZs e miravano a favorire le 
esportazioni e ad attirare gli investitori stranieri49 (fig. 1.2).  
                                                          
46  THE WORLD BANK, DEVELOPMENT RESEARCH CENTER OF THE STATE COUNCIL OF THE PEOPLE’S 
REPUBLIC OF CHINA, China 2030. Building a Modern, Harmonious, and Creative High-Income Society, Washington D.C., 
The World Bank, 2012, pp. 28-30. 
47 NBS, China Statistical Yearbook, cit. 
48 Questi poli furono creati in parte su modello delle zone di libero commercio già presenti in Asia, come in 
Malesia, Taiwan e in Corea del Sud. Lì gli scambi commerciali erano agevolati e gli attori economici, specie gli 
investitori stranieri, potevano usufruire di molte facilitazioni quali una tassazione bassa o assente, una 
burocrazia semplificata. Tuttavia, vista la particolarità della Cina e il suo iniziale sistema economico di tipo 
misto, le SEZs si differenziano dalle loro cugine asiatiche. Esse furono veri e propri laboratori per le riforme 
economiche: godevano di ampia autonomia; avevano plurime funzioni, perché erano indirizzate anche 
all’acquisizione delle conoscenze tecnologiche e amministrative degli investitori stranieri; infine, erano luoghi in 
cui le stesse imprese cinesi potevano investire e fare affari. B. NAUGHTON, The Chinese Economy, cit., pp. 407-408. 




Figura 1.2. Le Zone economiche speciali 
 
 
Fonte: CLAUDIO DEMATTÉ, FABRIZIO PERETTI (a c. di), La sfida cinese. Rischi e 
opportunità per l’Italia, Roma-Bari, Laterza, 2005, p. 223. 
 
 
La politica di stimolo alle esportazioni fu incentivata anche da misure speciali applicate 
al tasso di cambio. Si diffuse un mercato parallelo a quello ufficiale dove, al fine di 
incentivare i commerci, il renminbi fu svalutato ulteriormente rispetto al dollaro che, quindi, 
si imponeva come forte moneta di acquisto. Queste compravendite avvenivano soprattutto 
nelle zone costiere dove si trovavano le SEZs e le città portuali50, e poterono beneficiare di 
tale sistema almeno fino al 1994, quando i tassi di cambio furono infine unificati. 
La grande crescita delle esportazioni cinesi non avrebbe avuto la stessa entità senza la 
presenza degli investitori stranieri: si creò infatti un legame tra gli investimenti provenienti 
dall’estero e le esportazioni stesse. Gli investimenti si dirigevano soprattutto verso imprese 
già dedite all’esportazione, le cosiddette Foreign Invested Enterprises (FIEs). Erano esse ad 
esportare i prodotti ad alta tecnologia e furono determinanti per l’espansione delle 
                                                          
50 La crescita ha creato però degli squilibri: l’esistenza di queste zone da una parte ha consentito lo sviluppo 
accelerato dell’economia cinese, dall’altra ha creato forti diseguaglianze dovute al fatto che il paese non sia 





esportazioni. Gli investimenti stranieri hanno permesso alla Cina di usufruire non solo dei 
capitali, ma anche dell’esperienza imprenditoriale e della tecnologia dei paesi più sviluppati. 
Mentre le FIEs erano prevalentemente di tipo misto – si trattava spesso di joint ventures tra 
partners locali e stranieri – dopo il 2001 si sono diffuse anche imprese di proprietà 
interamente estera, nonostante esse avessero l’obbligo di ottenere un’autorizzazione da parte 
della burocrazia governativa che poteva quindi scegliere quali imprese accogliere sul proprio 
territorio. Questa realtà consente di rivalutare la capacità esportatrice della Cina perché 
«l’espansione delle esportazioni non si traduce totalmente in uno stimolo alla produzione 
interna, ma anche in uno stimolo alle importazioni di beni intermedi e macchinari» così «le 
esportazioni prodotte dalle Foreign Invested Enterprises aggiungono valore su prodotti intermedi 
e macchinari importati che vengono trasformati, e quindi il contenuto di beni interni è 
piuttosto basso»51. 
   
 
 
Tabella 1.6. Paesi leaders negli scambi di merci, 2013 
(Valori in miliardi di dollari correnti) 
        Esportazioni Importazioni 
 
  Valore % 
 
  Valore % 
1 Cina 2.209 11,7 1 Stati Uniti 2.329 12,3 
2 Stati Uniti 1.580 8,4 2 Cina 1.950 10,3 
3 Germania 1.453 7,7 3 Germania 1.189 6,3 
4 Giappone 715 3,8 4 Giappone 833 4,4 
5 Paesi Bassi 672 3,6 5 Francia  681 3,6 
6 Francia 580 3,1 6 Regno Unito 655 3,0 
7 Corea del Sud 560 3,0 7 Hong Kong 622 3,3 
     
per HK 141 0,7 
8 Regno Unito 542 2,9 8 Paesi Bassi 590 3,1 
9 Hong Kong 536 2,8 9 Corea del Sud 516 2,7 
 
da HK 20 0,1 
    
 
attraverso HK 516 2,7 
    10 Russia 523 2,8 10 Italia 477 2,5 
        Fonte: World Trade Organization, International Trade Statistics, 2014, p, 26. 
 
 
Mediante l’impatto della strategia di sviluppo costiera, da riserva di materie prime e 
risorse naturali, la Cina si è trasformata in fornitrice di merci prodotte da industrie leggere ad 
alta intensità di lavoro. L’esportazione riguarda soprattutto prodotti finiti. La parte più 
dinamica del commercio estero è costituita dall’esportazione di prodotti assemblati, come 
                                                          




macchinari, materiale elettrico ed elettronico, strumenti di precisione, prodotti miscellanei. 
Gli stessi articoli predominano anche per quanto riguarda le importazioni, anche se in questo 
caso si tratta di componenti utilizzate durante l’assemblaggio. La maggior parte delle 
importazioni, infatti, non è destinata alla soddisfazione della domanda interna, ma è sovente 
diretta alle industrie esportatrici, in una logica che vede la Cina come grande officina 
manifatturiera per conto di imprese straniere.  Nel 2013 la Cina era il primo esportatore 
mondiale, leader nell’attività manifatturiera che ammonta al 94 per cento degli scambi. Il 
dinamismo delle esportazioni le assicura un forte avanzo commerciale, che nel 2013 
ammontava a 259 miliardi di dollari (tab. 1.6) 
Diversa è la situazione per quanto riguarda l’esportazione di servizi commerciali. In 
questa categoria ricadono i servizi di trasporto, quelli legati al turismo (alloggio, cibo e 
bevande, intrattenimento, mezzi di trasporto, souvenir) e altri come telecomunicazioni e poste, 
costruzioni, assicurazioni, servizi finanziari, ecc. Nel 2013 la Cina era al quinto posto per 
l’esportazione dei generi del settore – dopo Stati Uniti, Gran Bretagna, Germania e Francia – 
per un totale di 205 miliardi di dollari, e al secondo, dopo gli Stati Uniti, per le importazioni, 
corrispondenti a 329 miliardi di dollari (tab. 1.7).  
 
 
Tabella 1.7. Paesi leaders negli scambi di servizi commerciali, 2013 
(Valori in miliardi di dollari correnti) 
        Esportazioni Importazioni 
 
  Valore % 
 
  Valore % 
1 Stati Uniti 662 14,3 1 Stati Uniti 432 9,8 
2 Regno Unito 293 6,3 2 Cina 329 7,5 
3 Germania 286 6,2 3 Germania 317 7,2 
4 Francia 236 5,1 4 Francia 189 4,3 
5 Cina 205 4,4 5 Regno Unito 174 4,0 
6 India 151 3,2 6 Giappone 162 3,7 
7 Paesi Bassi 147 3,2 7 Singapore 128 2,9 
8 Giappone 145 3,1 8 Paesi Bassi 127 2,9 
9 Spagna 145 3,1 9 India 125 2,8 
10 Hong Kong 133 2,9 10 Russia 123 2,8 
        Nota: i servizi commerciali non includono le spese governative. 







Nel 2013 – come negli anni precedenti – oltre la metà degli scambi avveniva con i 
paesi asiatici. Le importazioni provenivano dalla Corea del Sud, dal Giappone e da Taiwan, 
mentre le esportazioni si dirigevano a Hong Kong, da dove gran parte della merce viene 
esportata nuovamente per giungere poi verso altre destinazioni. Oltre il 15 per cento delle 
esportazioni cinesi sono dirette ai paesi membri dell’Unione Europea, e circa poco meno del 
17 per cento agli Stati Uniti. Per quanto riguarda le importazioni, al secondo posto dopo i 
paesi asiatici troviamo l’Europa per il 17 per cento (l’11 per cento delle importazioni cinesi 
provengono dall’UE), seguita dagli Stati Uniti da dove la Cina acquista l’8 per cento delle sue 
importazioni (tab. 1.8).  
 
 
Tabella 1.8. Principali scambi commerciali della Cina, 
2013 
 
      
  






 Hong Kong 17,4 0,8 9,6 
 Giappone 6,7 8,3 7,5 
 Corea del Sud 4,1 9,4 6,6 
 Taiwan 1,8 8,0 4,7 
 Stati Uniti 16,6 7,8 12,5 
 EU28 15,4 11,4 13,6 
 
Russia 2,2 2,0 2,1 
 
      
Nota: Rielaborazioni personali dei dati disponibili. 




Nella fase iniziale delle riforme l’afflusso di Investimenti diretti esteri è stato piuttosto 
debole. Solamente dopo il 1992 il settore esplose dando vita a una tendenza che continua 
ininterrottamente fino ai giorni nostri. Negli anni Ottanta e, soprattutto, negli anni Novanta, 
la Cina ha attirato investimenti destinati principalmente allo sviluppo delle industrie nazionali. 
Negli anni Novanta l’afflusso di investimenti fu particolarmente notevole grazie alla nuova 




globale di dirigere i flussi di investimento verso i paesi in via di sviluppo. Nel 2013 la Cina 
era la seconda destinazione mondiale di Ide, dopo gli Stati Uniti52. 
Tra 1979 e 2013 circa tre quarti degli Ide in entrata provenivano dall’Asia, metà dei 
quali da Hong Kong. Oltre alle operazioni delle società locali, i flussi che provengono da 
Hong Kong includono anche le attività di molte imprese straniere che preferiscono utilizzare 
le società presenti in loco come intermediarie. In questo insieme variegato ricadono anche i 
capitali che escono illegalmente dalla Cina al fine di poter usufruire delle condizioni 
vantaggiose riservate agli investitori stranieri, così come gli investimenti stanziati dai cinesi 
d’oltremare.  
 
Tabella 1.9. Investimenti diretti esteri in entrata, 2013 
 
      
  N. progetti 
Investimento 
utilizzato  (milioni $) 
Percentuale del 
settore  
   
Agricoltura, allevamento, pesca e foreste 757 1.800 1,54 
 Industria 6.751 48.349 41,10 
 Costruzioni 180 1.219 1,05 
 Commercio (ingrosso e dettaglio) 7.349 11.510 9,80 
 Trasporti e comunicazioni 401 4.217 3,58 
 Leasing e servizi commerciali 3.359 10.361 8,80 
 Ricerca scientifica, assistenza tecnica e 1.241 2.750 2,35 
 prospezioni geologiche 
    Altro 2.735 37.377 31,78 
 Totale 22.773 117.586 100,00 
 
      
Nota: rielaborazioni personali dei dati disponibili. 
Fonte: NBS, China Statistical Yearbook, cit., 2014 [30-09-2015]. 
   
 
Per quanto concerne gli afflussi di Ide, la Cina può beneficiare di due strategie 
complementari.  Gli investitori asiatici provenienti da Hong Kong, Taiwan, Corea e 
Giappone, in genere, attratti dal basso costo della manodopera, delocalizzano in Cina le basi 
per l’esportazione e si concentrano nei settori a forte intensità di lavoro. Quelli americani ed 
europei, invece, sono più interessati al mercato domestico cinese, mirando allo sviluppo di 
linee produttive destinate alla domanda locale, ma anche all’esportazione. I loro Ide sono 
normalmente riservati a settori ad alta intensità di capitale che fanno uso di tecnologie 
avanzate (tab. 1.9).  
Nel primo decennio del nuovo secolo anche la Cina inizia ad investire all’estero: 
potendo attingere alle riserve di capitale straniero accumulate nelle casse dello stato, essa si 
                                                          




accinge a dirigere gli investimenti verso le proprie aree di interesse. Di fatto, il gigante 
asiatico è mosso dalla necessità di aggiudicarsi materie prime, ma anche dalla volontà di 
portare i suoi marchi all’estero o di investire, o acquisire, imprese straniere per guadagnarne 
in tecnologia e capitale. Nel 2013 la Cina era al terzo posto per Ide in uscita, anche se la 
destinazione intermedia privilegiata rimaneva comunque Hong Kong53. 
 
 
1.8. L’altra faccia dello sviluppo 
 
 
Le disparità e le diseguaglianze sociali sono state uno degli effetti più controversi del 
processo di riforma. A ben vedere, le cause scatenanti di questa situazione andrebbero 
individuate in un tempo precedente al 1978. Da una parte, si tratta della separazione forzata 
tra campagne e città, della scissione della popolazione in due classi sulla base di un 
documento che ne attesta il luogo di residenza. Dall’altra, la scelta di decentrare la 
responsabilità amministrativa ai governi locali ha acuito il divario tra regioni prospere e 
regioni sottosviluppate. Lo sviluppo, infatti, si è concentrato prevalentemente nelle province 
più ricche – la già citata fascia costiera – dove, grazie alla presenza delle Zone economiche 
speciali e di altre città che offrono simili vantaggi, si concentra la maggior parte degli scambi 
con l’estero e dove sono diretti i principali flussi di Ide. La povertà, invece, è maggiore nelle 
zone montuose o in quelle isolate, specie nelle province del sud-ovest e del nord-ovest. La 
povertà estrema delle zone rurali è dovuta all’agricoltura di sussistenza, alla mancanza di fonti 
di reddito diversificate, all’assenza di infrastrutture, alla quota irrisoria sia di risorse fiscali 
locali, sia di aiuti da parte dello stato54. 
Il sistema amministrativo di epoca maoista separò le unità di lavoro urbane (danwei 单
位55) – considerate l’avanguardia del socialismo cinese – da quelle rurali, rappresentate dalle 
comuni che, mediante la loro attività produttiva, rifornivano il governo centrale – quindi 
anche gli abitanti delle aree urbane – delle risorse necessarie ad attuare il processo di 
industrializzazione. Tra il 1950 e il 1978, inoltre, la Cina attraversò un processo di de-
                                                          
53 Ivi, pp. 15-16. 
54 F. LEMOINE, L’economia cinese, cit., p. 89. 
55 L’unità di lavoro, in cinese danwei (单位), era una sorta di rete di protezione sociale presente a livello urbano 
tra anni Sessanta e i primi anni Novanta. Appartenere a questa unità equivaleva ad essere in possesso di un 
impiego statale sicuro, ad avere un accesso facilitato ai servizi di protezione sociale e a poter beneficiare di affitti 





urbanizzazione, durante il quale molti abitanti delle zone urbane furono costretti a lasciare le 
città e a trasferirsi nelle comuni agricole. Alcuni lavoratori si dovettero anche spostare nelle 
regioni occidentali, dove intanto era stata avviata la costruzione di nuovi impianti industriali. 
Lo spopolamento delle città non avvenne certo perché le campagne avessero realmente 
bisogno di tanta manodopera: al contrario, nelle zone rurali si radicalizzò il fenomeno della 
sottoccupazione, esacerbato da forti restrizioni imposte alla migrazione verso i poli urbani. 
 
 
Tabella 1.10. Cina: totale popolazione e distribuzione rurale/urbana della stessa 
a fine anno, statistiche ufficiali cinesi, 1970-2013 
          
   
Popolazione rurale 
 












annuo**      
(%) 





annuo**      
(%) 
1970 829.920 3,42 685.680 82,62 n/a 
 
144.240 17,38 n/a 
1980 987.050 2,54 795.650 80,61 0,65 
 
191.400 19,39 3,48 
1990 1.143.330 1,44 841.380 73,59 1,17 
 
301.950 26,41 2,21 
1994 1.198.500 1,12 856.810 71,49 0,39 
 
341.690 28,51 3,00 
1995 1.211.210 1,06 859.470 70,96 0,31 
 
351.740 29,04 2,94 
1996 1.223.890 1,04 850.850 69,52 -1,00 
 
373.040 30,48 6,05 
1997 1.236.260 1,01 841.770 68,09 -1,06 
 
394.490 31,91 5,75 
1998 1.247.610 0,91 831.530 66,65 -1,21 
 
416.080 33,35 5,47 
1999 1.257.860 0,82 820.380 65,22 -1,34 
 
437.480 34,78 5,14 
2000 1.267.430 0,76 808.370 63,78 -1,46 
 
459.060 36,22 4,93 
2001 1.276.270 0,69 795.630 62,34 -1,57 
 
480.640 37,66 4,70 
2002 1.284.530 0,64 782.410 60,91 -1,66 
 
502.120 39,09 4,46 
2003 1.292.270 0,60 768.510 59,47 -1,77 
 
523.760 40,53 4,30 
2004 1.299.880 0,58 757.050 58,24 -1,49 
 
542.830 41,76 3,64 
2005 1.307.560 0,59 745.440 57,01 -1,53 
 
562.120 42,99 3,55 
2006 1.314.480 0,52 731.600 55,66 -1,85 
 
582.880 44,34 3,69 
2007 1.321.290 0,51 714.960 54,11 -2,27 
 
606.330 45,89 4,02 
2008 1.328.020 0,50 703.990 53,01 -1,53 
 
624.030 46,99 2,91 
2009 1.334.500 0,48 689.380 51,66 -2,07 
 
645.120 48,34 3,37 
2010 1.340.910 0,48 671.130 50,05 -2,64 
 
669.780 49,95 3,82 
2011 1.347.350 0,48 656.560 48,73 -2,17 
 
690.790 51,27 3,13 
2012 1.354.040 0,49 642.220 47,43 -2,18 
 
711.820 52,57 3,04 
2013 1.360.720 0,49 629.610 46,27 -1,96 
 






 n/a: non disponibile 
        * I valori degli anni 1970 e 1980 corrispondono ai tassi di crescita composti medi annui, calcolati 
sulla base dei dati contenuti nelle fonti ufficiali sotto citate. La cifra del 1970 coincide con il tasso 
di crescita della popolazione tra il 1965 (725.358 milioni) e l'anno indicato; quella del 1980, 
invece, è il tasso di crescita tra 1978 (962.590 milioni di abitanti) e 1980. 
** Rielaborazioni personali dei dati disponibili. 
Fonte: NBS, China Statistical Yearbook, cit.,1996, 2013, 2014 [15-04-2015]. I dati non includono 






Nel 1958 fu istituito anche l’hukou 户口, il sistema di assegnazione della residenza. 
All’inizio metodo finalizzato al controllo degli spostamenti della popolazione, negli anni 
Sessanta esso diventa il criterio vincolante che decide della mobilità interna degli abitanti del 
paese. Da allora fino almeno agli anni Novanta divenne quasi impossibile per un abitante 
rurale procurarsi un hukou cittadino. Anche se con il progredire della crescita il sistema ha 
iniziato ad incrinarsi, esso è ancora discriminatorio e, di fatto, spacca la popolazione a metà. 
Come anticipato, la scelta di decentrare l’amministrazione a livello locale ha fatto sì che 
solamente alcune province abbiano potuto offrire ai loro abitanti standard di qualità della vita 
più elevati e conformi a quelli dei paesi sviluppati. Si tratta come sempre delle località 
costiere, dove i salari sono mediamente più alti e le opportunità di lavoro maggiormente 
differenziate. Il dualismo è presente in tutti i settori della vita pubblica e condiziona non solo 
l’evoluzione del mercato del lavoro, ma anche le questioni dell’istruzione, delle pensioni e 
della sanità.  
Dopo il 1978 ha avuto inizio un rapido processo di urbanizzazione: in tempi record la 
Cina è diventata il paese con la più alta concentrazione di abitanti nelle zone urbane (tab. 
1.10). Questo risultato è la diretta conseguenza di due dinamiche. Innanzitutto, i flussi di 
migrazione interna hanno provocato un massiccio trasferimento di popolazione rurale nelle 
aree urbane. Ciò è avvenuto grazie ad un rilassamento delle restrizioni, non perché sia 
decaduta la discriminazione residenziale. Sebbene alcuni siano riusciti ad ottenere un 
permesso di residenza urbana, la maggior parte dei migranti risiede illegalmente nelle città. 
L’incremento della migrazione è avvenuto in maniera decisiva soprattutto a partire dagli anni 
Novanta, allorché nelle zone urbane vi era offerta di lavoro da parte delle attività del settore 
informale (imprese private e individuali). In questo settore, però, i lavoratori percepiscono di 
norma salari molto più bassi, sono facilmente vittime di discriminazione e sfruttamento e, 
inoltre, essendo sprovvisti di un hukou urbano, sono esclusi anche dall’accesso ai servizi di 
protezione sociale56. Nonostante oggi sia più facile ottenere un permesso che consenta di 
vivere in un luogo diverso da quello assegnato alla nascita – e nonostante non sia più 
necessario portare sempre con sé il proprio hukou, ma un semplice documento d’identità – 
                                                          
56 Tra il 2000 e il 2010 117 milioni di persone si sono trasferite nelle città alla ricerca di migliori opportunità di 
lavoro. La maggior parte dei migranti è stata assorbita dalle zone urbane più grandi, inserendosi nei settori con i 
ritmi di crescita più sostenuti (l’industria fino al 2004, poi il settore dei servizi). Nel 2013 i lavoratori rurali 
contavano per il 44 per cento del totale dei lavoratori nelle zone urbane. Sebbene nel 2011 i salari medi dei 
lavoratori immigrati nelle città fossero inferiori del 43 per cento rispetto a quelli dei residenti, i divari hanno 
iniziato ad assottigliarsi. La forza lavoro immigrata, anche grazie a un livello di istruzione più alto rispetto al 
passato, ha percepito salari mediamente più alti a partire dal 2007. THE WORLD BANK, DEVELOPMENT 
RESEARCH CENTER OF THE STATE COUNCIL OF THE PEOPLE’S REPUBLIC OF CHINA, Urban China. Toward  
Efficient, Inclusive and Sustainable Urbanization, Washington D.C., The World Bank, Conference Edition, 2014, pp. 




cambiare il proprio status è ancora molto difficile, specialmente quando si cerca di accedere a 
metropoli come Pechino e Shanghai. 
Il secondo fattore che ha contribuito ad un rapido incremento dell’urbanizzazione è 
stato l’allargamento del campo semantico di ciò che ricade sotto la categoria di urbano. Tra 
2000 e 2010 la popolazione urbana è aumentata di 232 milioni di unità, 80,2 dei quali dovuti 
a cambiamenti amministrativi. Contemporaneamente, il numero di città a livello di prefettura 
è aumentato di 25, quello dei distretti a livello provinciale di 779, e quello dei distretti a livello 
comunale di 70 57 . Tra 1978 e 2012 la popolazione urbana è aumentata di oltre mezzo 
miliardo di persone, e nel 2011, da quanto riportato nelle statistiche ufficiali, essa avrebbe 
iniziato a superare quella rurale, raggiungendo i 731 milioni di unità nel 2013, contro 630 





Fonte: Tabella 1.10. 
 
 
                                                          
57 Ivi, p. 89. 







Figura 1.3. Crescita della popolazione urbana e rurale,  
1994-2013  
(migliaia) 





Fonte: Tabella 1.10. 
 
 
La Cina dovrà affrontare alcune sfide fondate sull’interrelazione tra questione 
demografica e composizione della forza lavoro. La politica del figlio unico entrata a pieno 
regime nel 1980 ha provocato una diminuzione dell’indice di dipendenza strutturale, facendo 
in modo che il PIL pro capite potesse crescere in maniera più elevata. Allo stesso tempo, 
l’accelerazione della crescita economica ha coinciso con il rallentamento del tasso di crescita 
della popolazione, a cui si somma l’aumento dell’aspettativa di vita e del tasso di dipendenza 




Tabella 1.11. Statistiche demografiche e fattore lavoro, Cina, 1978-2013 






natalità per 1000 
abitanti 








forza lavoro (15-64) 
1978 2,98 18,25 66,51 57,82 n/a 
1990 2,51 21,06 69,47 64,92 84,20 
1995 1,75 17,12 70,33 65,29 84,00 
2000 1,51 14,03 72,14 67,53 82,40 
2005 1,59 12,40 74,05 71,82 78,60 
2010 1,65 11,90 74,89 73,51 76,40 
2013 1,67 12,10 75,35 73,09 77,30 
      n/a: non disponibile 
    Fonte: World Development Indicators, cit. [16-04-2015]. I valori non includono Macao, Hong Kong e Taiwan. 
Il tasso di partecipazione della forza lavoro corrisponde alla percentuale della popolazione in età 
















Mentre negli anni Ottanta e Novanta la popolazione in età lavorativa è aumentata più 
velocemente della popolazione totale, oggi la forza lavoro cresce in maniera molto più ridotta. 
Quando il tasso di crescita della popolazione attiva nelle zone urbane sarà troppo basso, 
allora ci sarà bisogno di ricorrere con più decisione alla manodopera rurale. Ciò sarà foriero 
di contraddizioni, dal momento che le condizioni di vita degli immigrati nelle città sono 
spesso precarie e non soggette a regolamentazione, e richiederà interventi più risoluti volti ad 
assottigliare le diseguaglianze. Al fine di riequilibrare la questione demografica, oggi la 
politica del figlio unico è stata modificata ed il numero dei figli per coppia è aumentato a due. 
Infine, uno degli obiettivi cui la Cina non potrà mancare è quello di consentire la formazione 





Tabella 1.12. Popolazione divisa per fasce d'età e indice di dipendenza strutturale, 
statistiche ufficiali cinesi, 1970-2013 
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49,8 41,5 8,3 






50,1 40,5 9,5 






48,8 39,6 9,2 
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42,0 31,4 10,7 






41,0 30,3 10,7 






38,8 28,1 10,7 
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37,9 26,8 11,1 






37,4 26,0 11,3 






36,9 25,3 11,6 






34,2 22,3 11,9 






34,4 22,1 12,3 






34,9 22,2 12,7 






35,3 22,2 13,1 
              Nota: I valori assoluti della popolazione divisa per fasce d'età sono rielaborazioni personali dei dati disponibili. 







Un altro fenomeno che risente in parte del divario tra zone rurali e zone urbane è 
quello dei cosiddetti «cinesi d’oltremare», vale a dire tutti coloro che, negli anni, sono 
emigrati fuori dai confini della Cina alla ricerca di opportunità maggiori o diverse di quelle 
che la madrepatria poteva offrire loro. In parte, perché alla base della scelta di emigrare ci 
sono motivazioni molto più sfaccettate, la cui comprensione richiede un’indagine 
supplementare. La prossima sezione affronterà allora nel dettaglio la politica migratoria che 
ha regolato, e che regola l’emigrazione dei cittadini della Repubblica popolare verso altri 





















Nella sezione precedente è stato presentato un affresco di un aspetto della situazione 
sociale cinese: un processo inarrestabile di urbanizzazione, provocato da uno spostamento di 
popolazione intra e inter-provinciale, dalle zone rurali a quelle urbane, dalle province interne 
a quelle costiere, alla ricerca di salari più generosi e di maggiori opportunità. Se rapportati a 
questo contesto, i flussi di popolazione diretti oltre i confini nazionali potrebbero apparire 
pressoché irrilevanti. Ad esempio, secondo le Nazioni Unite, nel 1990 il complesso di 
cittadini cinesi residenti all’estero ammontava ad oltre 4 milioni, mentre dai dati raccolti da 
un censimento ufficiale della Repubblica popolare nello stesso anno tra gli 80 e i 100 milioni 
di persone si sarebbero spostate da un punto all’altro del paese, tendenza che tutt’oggi trova 
conferma nella progressiva diminuzione degli abitanti delle zone rurali a favore di quelle 
urbane.  
Tuttavia, vi è una stretta correlazione tra cambiamenti sociali, migrazione interna ed 
emigrazione verso destinazioni d’oltremare: la rincorsa di migliori aspettative di vita, infatti, è 
anche una delle motivazioni principali alla base dell’emigrazione internazionale. Anzi, come 
suggerito dallo studioso Philip A. Kuhn, sarebbe possibile definire l’emigrazione cinese come 
un sotto-insieme, una sotto-categoria dei movimenti di popolazione che avvengono 
all’interno dei confini nazionali e che, attualmente, sono alimentati dal rapido sviluppo 
economico che la Cina ha conosciuto dopo il 19781. Mentre all’inizio del XX secolo i cinesi 
d’oltremare2 erano circa tra i 4 e i 5 milioni, nei primi anni Cinquanta il loro numero aveva 
raggiunto i 12-13 milioni, il 90 per cento dei quali viveva nei paesi del sud-est asiatico. Nel 
2010, invece, il loro numero era già salito a ben oltre 40 milioni, esclusi i cinesi di Hong 
Kong e di Macao, oltre a tutti gli irregolari, ma con rapidi aumenti dei flussi verso America 
settentrionale, Europa, Oceania, Giappone e Corea del Sud. 
                                                          
1 PHILIP A. KUHN, Chinese Among Others. Emigration in Modern Times, Lanham, Rowman & Littlefield Publishers, 
Inc., 2008, pp. 16, 27. 
2  Questi numeri si riferiscono all’ammontare complessivo degli individui di origine cinese che risiedono 
all’estero, e si riferiscono alla categoria dei Chinese overseas che verrà illustrata nelle prossime pagine. Le tabelle 




In questo capitolo verrà offerta una breve rassegna dei cambiamenti più salienti 
avvenuti in materia di emigrazione, in particolar modo a partire dal 1978. Si forniranno 
dapprima alcuni cenni storici e qualche chiarimento di natura terminologica, affrontando in 
seguito le questioni di carattere normativo. Successivamente, si analizzeranno la mobilità 
degli studenti internazionali e l’emigrazione della forza lavoro come strategie della RPC volte 
a rafforzare la propria presenza all’estero e a richiamare in Cina il personale altamente 
qualificato, inserendo una breve nota sulla questione della migrazione illegale e sui tentativi 
del governo cinese di arginare la fuoriuscita incontrollata dei lavoratori. Infine, verrà preso in 
esame il tema dei trasferimenti di redditi di lavoro effettuati dai cinesi d’oltremare a favore 







Prima dell’Ottocento, vale a dire, prima che la Cina diventasse un territorio di 
dominio delle potenze occidentali, i cinesi avevano già sviluppato una particolare 
propensione all’emigrazione. A quei tempi, le partenze si verificavano nell’ambito di missioni 
politico-diplomatiche, ma anche in occasione di commerci o di spostamenti occasionali. Si 
trattava quindi di mercanti e di artigiani che raggiungevano le località dell’Asia sud-orientale 
seguendo le rotte dei traffici commerciali, e che a volte vi si stabilivano in modo del tutto 
spontaneo. Fino al XIX secolo, l’emigrazione tradizionale era originaria soprattutto della 
provincia del Guangdong e dalla zona costiera del Fujian. Tali province condividevano infatti 
l’importanza del commercio marittimo: isolate dal continente a causa del loro territorio ricco 
di montagne ma povero di terre coltivabili, i loro abitanti erano orientati ovviamente alla 
ricerca di opportunità oltremare che, sovente, le portavano ad infrangere i divieti sulla 
navigazione posti talvolta da alcune dinastie. La meta principale dei migranti, come 
accennato, era il sud-est asiatico, dove sono tuttora presenti numerose comunità di origine 
cinese.  
Anche oggi, come in passato, le maggiori aree di emigrazione sono i territori costieri 
della Cina sud-orientale, con l’importante aggiunta dello Zhejiang, provincia costiera a nord 
del Fujian, da cui proviene la maggior parte dei cinesi che risiede attualmente in Europa 




dopo le guerre dell’Oppio, ma in maniera convulsa a partire dal 1978, i cinesi si sono diretti 
in quantità sempre più consistente verso gli Stati Uniti, il Canada e l’Europa, ma anche in 
Australia, Nuova Zelanda e in Africa. La tendenza ad emigrare, invece, si riscontra raramente 
tra gli abitanti delle province continentali: privi di connessioni con l’oltremare, isolati e in 
genere poco abbienti, di rado essi compiono la scelta di recarsi all’estero, preferendo 
spostarsi all’interno del paese. Tuttavia, il processo inarrestabile della crescita economica ha 
fatto sì che si affermassero anche nuove tendenze e nuovi poli di emigrazione. Ad esempio, 
dopo la chiusura delle imprese statali negli anni Novanta, alcuni degli abitanti della Cina 
nord-orientale emigrarono soprattutto in Giappone e in Corea del Sud, ma alcuni di essi 
giunsero anche in Europa. Per di più, i cambiamenti politici ed economici avvenuti a livello 
globale hanno ampliato il ventaglio delle opportunità di lavoro e, di conseguenza, 
differenziato il personale in partenza dalla Cina che ora comprende anche lavoratori 
altamente qualificati come medici, ingegneri informatici, insegnanti di lingua, ma anche 
studenti e imprenditori che spesso partono dalle municipalità più sviluppate. 
 
 









2.2. Chiarimenti terminologici 
 
 
Prima di delineare i maggiori punti di interesse della tematica migratoria, è 
indispensabile fornire alcune precisazioni terminologiche. Per ‘cinesi d’oltremare’, Huaqiao-
Huaren 华侨华人 , si intende l’insieme degli individui di origine cinese che risiedono 
stabilmente all’estero. Allo scopo di evitare fraintendimenti, gli studiosi usano distinguere tra 
overseas Chinese, coloro che possiedono la cittadinanza cinese ma vivono in un paese straniero, 
e Chinese overseas, una categoria più ampia che include tutti gli individui di origine cinese che 
non risiedono all’interno dei confini nazionali e che, se non specificato altrimenti, verrà 
richiamata nelle prossime pagine utilizzando l’espressione ‘cinesi d’oltremare’. Queste 
accezioni, comunque, si riferiscono solamente ai cinesi della stirpe Han, mentre escludono le 
numerose minoranze etniche presenti in Cina3. Il riferimento ai Huaqiao-Huaren, inoltre, è 
diventato di impiego comune sia in ambito accademico, sia in ambito politico, ed è utilizzato 
ufficialmente dall’Ufficio degli Affari dei cinesi d’oltremare del Consiglio di Stato (Guowuyuan 
qiaowu bangongshi 国务院侨务办公室)4. 
In origine, il termine huaqiao 华侨 indicava genericamente coloro che avevano 
risieduto all’estero per un certo periodo di tempo. Oggi si riferisce ai migranti che hanno 
ottenuto un permesso di soggiorno in un paese straniero, ma mantengono la cittadinanza 
cinese (anche se quella di Hong Kong, Taiwan o Macao). In questa categoria rientrano 
coloro che hanno ottenuto un permesso di lungo periodo e che hanno abitato all’estero in 
                                                          
3 In Cina coabitano ufficialmente 56 etnie differenti, come gli Zhuang, i Manciù o i Miao, nonostante siano 
presenti anche altri gruppi etnici non classificati. Quella Han è l’etnia più numerosa e include oltre il 92 per 
cento della popolazione. La distinzione tra i vari gruppi etnici è avvenuta durante il periodo maoista, quando il 
governo centrale incaricò un gruppo di studiosi di fare chiarezza sul volto multietnico del paese. Ogni gruppo 
mantiene i propri costumi e la propria lingua, talvolta anche un diverso sistema di scrittura. Le province in cui si 
concentrano più etnie sono lo Yunnan, il Tibet e lo Xinjiang. Lo stesso termine huaqiao conterrebbe un 
riferimento alla stirpe Han. Mentre qiao significa ‘visitatore, soggiorno’, Hua deriva da Huaxia 华夏 e Zhonghua 
中华, entrambi equivalenti del termine Cina, Zhongguo 中国. Il significato originario di Hua è invece ‘bello, 
meraviglioso’. Li Minghuan spiega che nei tempi antichi solamente le persone che vivevano nella piana centrale 
(zhongyuan 中原), a differenza di coloro che abitavano le periferie più povere, potevano indossare abiti sontuosi 
ed avere un tenore di vita elevato. Di conseguenza, Huaxia e Zhonghua venivano utilizzati in riferimento alle 
persone civili e abbienti che risiedevano nella piana centrale, convenzionalmente i membri e i discendenti della 
dinastia Han. Cfr. LI MINGHUAN, Seeing Transnationally. How Chinese Migrants Make Their Dreams Come True, 
Hangzhou-Leuven, Zhejiang University Press - Leuven University Press, 2013, pp. 267-269. Nell’onomastica 
cinese, il cognome precede il nome. I nomi degli autori cinesi, quindi, verranno trascritti rispettando l’ordine 
originario. 
4 Cfr. QIAO YAN, L’emigrazione cinese e gli immigrati dallo Zhejiang meridionale a Sassari, Tesi di dottorato, Sassari, 
Università degli Studi di Sassari, 2013, pp. 28-30; IP MANYING [et al.], Chinese Overseas, in DAVID PONG, 




modo continuativo per due anni (in questo caso i mesi sommati nei due anni di residenza 
non devono essere inferiori a 18); vi rientrano anche gli emigrati che, pur essendo sprovvisti 
del permesso, risiedono stabilmente in un altro paese da cinque anni (i mesi sommati nei 
cinque anni di residenza devono essere almeno 30). Sono esclusi invece i cittadini che si 
recano all’estero per missioni politico-diplomatiche o per motivi di studio.  
Con waiji huaren 外籍华人, abbreviato a huaren, si identificano: coloro che hanno 
acquisito la cittadinanza del paese straniero in cui si sono stabiliti; i discendenti degli emigrati 
naturalizzati; i figli dei cinesi che acquisiscono la cittadinanza attraverso il principio dello ius 
soli. Ogni qual volta intendano recarsi in Cina, i huaren sono tenuti a presentare la richiesta del 
visto come qualsiasi altro straniero. Inoltre, i discendenti nati e cresciuti fuori della Cina, 
educati in base alle norme a al sistema di un paese diverso, assumono l’appellativo di huayi  
华裔. 
Guiqiao 归侨 sono invece gli emigrati di ritorno, vale a dire tutti coloro che dopo 
essere stati lontani dalla madrepatria per un certo periodo di tempo decidono di farvi ritorno 
e di stabilirvisi. In questo caso, mentre per i huaqiao si tratta di riattivare la propria 
registrazione familiare, i huaren sono tenuti a seguire la procedura necessaria per 
l’ottenimento della cittadinanza.  
Qiaojuan 侨眷, infine, sono i familiari dei cinesi d’oltremare che risiedono in Cina. 
Secondo una circolare interna del 1984, in questa categoria rientrerebbero i coniugi, i genitori, 
i figli, i fratelli, i nonni, i suoceri, e chiunque usufruisca in qualche modo delle rimesse degli 
emigrati stessi.  
Un altro termine rilevante e di uso attuale è quello di qiaoxiang 侨乡, che unisce il 
significato di huaqiao a quello di guxiang 故乡(luogo natio), e che denota le aree di maggiore 
provenienza dei cinesi d’oltremare. Il concetto ha acquisito importanza dopo il 1978, quando, 
al fine di stimolare l’afflusso di donazioni e di investimenti, il governo ha avvedutamente 
assegnato un nome, quindi un’identità, alle aree di provenienza dei cinesi all’estero, così da 
rafforzare il loro legame affettivo nei confronti della madrepatria e il senso di appartenenza al 







2.3. Le politiche migratorie prima delle riforme 
 
 
Wang Gungwu, uno degli storici più influenti nella spiegazione del fenomeno dei 
cinesi d’oltremare, ha interpretato le politiche volte a disciplinare l’emigrazione come una 
sorta di ciclo in cui ai momenti di restrizione se ne sono alternati altri di maggiore apertura5. 
Dopo gli anni Quaranta del XIX secolo, il governo della dinastia Qing, che mai prima di 
allora aveva incoraggiato l’emigrazione dei suoi sudditi, si trovò nella situazione di dover 
intervenire nelle questioni di politica migratoria, se non altro al fine di limitare i soprusi da 
parte degli invasori occidentali. Dopo la Prima guerra dell’oppio, infatti, la regione costiera 
divenne un mercato strategico per reclutare lavoratori a basso costo. Ciò avvenne sia perché 
le garanzie fornite dai trattati ineguali permettevano alle potenze coloniali di reclutare 
lavoratori a contratto 6 , sia perché il contesto socio-economico della Cina del tempo 
richiedeva di trovare soluzioni veloci alla grave situazione di crisi interna aggravata dalle 
feroci rivolte della popolazione. In quel contesto, infatti, il governo Qing trasse profitto dalle 
partenze dei lavoratori che consentivano non solo di risolvere la pressione demografica e il 
dissesto causato dall’assunzione dell’oppio, ma soprattutto di rimpinguare le casse 
dell’impero con i trasferimenti in valuta estera che gli emigrati effettuavano a favore dei 
residenti in Cina. Il governo stipulò allora convenzioni con Inghilterra, Spagna, Francia e 
Stati Uniti, e introdusse perfino il passaporto. Mentre prima del 1839 chiunque avesse voluto 
recarsi all’estero aveva il dovere di richiedere un’autorizzazione ufficiale, negli anni seguenti 
furono invece introdotti due tipi di passaporti: uno per spostarsi all’interno dei confini 
nazionali, l’altro per effettuare viaggi all’estero. Tali documenti venivano rilasciati dall’Ufficio 
degli affari di tutte le nazioni e dalle ambasciate straniere, le quali erano autorizzate a gestire 
                                                          
5 WANG GUNGWU, Greater China and the Chinese Overseas, «The China Quarterly», n. 136, 1993, pp. 937-938. 
6 Dopo l’abolizione della tratta degli africani nel corso del XIX secolo, aumentò la domanda di manodopera a 
basso costo da inviare nelle miniere e nelle piantagioni delle potenze coloniali e da destinare alla costruzione di 
infrastrutture. La maggior parte dei cinesi che partì era originaria del Guangdong meridionale, soprattutto dei 
distretti di Macao, Guangzhou e Hong Kong, mentre una piccolissima parte proveniva dal Guangdong 
settentrionale (via Shantou) e dal Fujian (via Xiamen). I lavoratori a contratto – i cosiddetti coolies – venivano 
imbarcati dai porti di Xiamen, Canton, Hong Kong, Guangzhou, Shantou e Macao. Da Hong Kong 
raggiungevano le colonie asiatiche, l’Oceania, l’America settentrionale, le Hawaii. Da Macao, invece, partivano 
soprattutto lavoratori diretti a Cuba o in Perù. Nei primi anni del XX secolo oltre 60.000 cinesi furono 
impiegati anche nel Transvaal in Sudafrica, nelle miniere e nelle piantagioni, ma in questo caso essi partivano 
principalmente dalle provincie dello Shandong e dello Hebei. Tra il 1847 e il 1874, mentre 125.000 cinesi 
arrivavano a Cuba, altri 100.000 sbarcavano in Perù. Tra il 1853 e il 1884, 18.000 approdarono nelle Indie 
occidentali (soprattutto Guyana britannica); tra il 1853 e il 1874 altri 2.360 cinesi giunsero in Suriname (Guyana 
olandese); mentre negli anni Sessanta circa 1.000 sbarcarono nelle Indie occidentali francesi. Altre destinazioni 
minori furono Brasile, Cile, Panama e Costa Rica in America Latina, Jamaica e Trinidad nelle Indie occidentali 





la questione migratoria in maniera autonoma7. Solamente nel 1893 il governo Qing legittimò 
formalmente l’emigrazione e riconobbe i diritti dei cittadini di entrare ed uscire dal paese. 
Uno dei suoi ultimi atti fu l’emanazione della legge sulla nazionalità nel 1909, che, in base al 
principio dello  ius sanguinis, assegnava la cittadinanza a tutti gli emigrati di origine cinese8.  
Negli ultimi anni dell’Impero e in quelli della Repubblica di Cina, l’atteggiamento dei 
vertici verso l’emigrazione ebbe una connotazione strategica: dapprima i sovrani, ma poi 
anche i nazionalisti compresero il ruolo cruciale che avrebbe potuto svolgere la comunità dei 
cinesi d’oltremare non solamente dal punto di vista economico, grazie all’invio delle rimesse, 
ma anche da quello politico: facendo leva sul loro senso di identità e sul patriottismo, il 
governo cercò di rinvigorire il legame tra gli emigrati e la madrepatria al fine di rafforzare il 
sentimento nazionalista. Il numero di cinesi che espatriarono negli anni della Repubblica di 
Cina fu di circa 7 milioni, per un totale di 17 milioni alla fine degli anni Quaranta9. 
Già nel 1912, infatti, Sun Yat-sen, in qualità di presidente provvisorio, fece 
pubblicare un decreto al ministero degli Affari esteri inerente alla definizione delle misure 
finalizzate alla proibizione della tratta dei lavoratori e all’apertura di canali attraverso i quali la 
migrazione potesse avvenire in maniera legale e sicura. Durante la Prima guerra mondiale, 
tuttavia, accadde nuovamente che i paesi europei avessero bisogno di manodopera straniera 
questa volta per sopperire all’assenza dei lavoratori locali impegnati al fronte. Le destinazioni 
dei cinesi, allora, non furono più le piantagioni e le miniere delle colonie delle potenze 
occidentali, bensì gli impianti industriali della Francia e delle Fiandre, che negli anni del 
conflitto accolsero un gran numero di lavoratori stranieri. Circa 140.000 cinesi furono 
reclutati nel nord-est, nelle province dello Shangdong, dello Zhejiang e nella municipalità di 
Shanghai. Al termine del conflitto, alcuni di essi riuscirono a stabilirsi in Europa, anche se la 
maggior parte dovette rimpatriare10.  
                                                          
7 QIAO Y., L’emigrazione cinese e gli immigrati dallo Zhejiang meridionale a Sassari, cit., pp. 57-58. L’Ufficio degli Affari 
di tutte le nazioni (Zongli Geguo Shiwu yamen 总理各国事务衙门) fu istituito a Pechino nel 1861. Esso si 
suddivideva in cinque sezioni: una addetta alla difesa marittima, le altre responsabili della gestione delle relazioni 
con Gran Bretagna, Francia, Russia e Stati Uniti. Nel 1901 l’Ufficio si trasformò in Ministero degli Affari esteri, 
composto da quattro sezioni e cinque uffici. La sezione dei lavoratori si occupava anche delle questioni relative 
all’espatrio oltremare, mentre uno degli uffici era specializzato nella gestione delle politiche inerenti agli studenti 
cinesi che intendessero studiare all’estero. 
8 IP M. [et al.], Chinese Overseas, cit., p. 239. 
9 QIAO Y., L’emigrazione cinese e gli immigrati dallo Zhejiang meridionale a Sassari, cit., pp. 66-67. 
10 Probabilmente, i primi lavoratori cinesi giunsero in Europa al principio del XX secolo. All’epoca, infatti, 
alcuni cinesi originari delle zone costiere si stabilirono nei maggiori porti europei dopo aver prestato servizio 
come marinai o scaricatori di porto sulle navi inglesi. Una volta in Europa, essi non ebbero difficoltà a trovare 
lavoro sostituendosi al personale locale in quanto manodopera a basso costo estranea alle logiche sindacali 
dell’epoca. Cfr. FABIO BERTI, VALENTINA PEDONE, ANDREA VALZANIA (a c. di), Vendere e comprare. Processi di 




Nel 1928, dopo che Chiang Kai-shek ebbe spostato il governo a Nanchino, fu 
istituito un ente per la gestione degli affari dei cinesi d’oltremare posto direttamente sotto il 
controllo del Comitato centrale del Guomintang e, fino al 1949, il governo emanò attivamente 
diversi provvedimenti volti a proteggere i lavoratori cinesi all’estero. Inoltre, all’alba della 
Repubblica popolare, il governo nazionalista dovette occuparsi della ricollocazione degli 
emigrati di ritorno che avevano dovuto rimpatriare nel corso della Guerra del Pacifico (1941-
1945), di fatto profughi di origine cinese che durante la guerra vennero espulsi dai paesi del 
sud-est asiatico dove i giapponesi avevano stabilito le proprie basi militari, come l’Indonesia, 
la Tailandia, le Filippine, la Malesia e Singapore, regioni che l’occupazione giapponese 
svincolò anche dai legami artificiosi mantenuti con le potenze coloniali europee. Tuttavia, 
nonostante gli sforzi attuati per ricostituire lo status quo prebellico, solamente parte dei cinesi 
espulsi riuscì a fare ritorno nei paesi di provenienza, perché alcuni governi che non avevano 
mai accettato benevolmente la loro presenza, come l’Indonesia, approfittarono della 
situazione per ostacolarne il rientro.  
Come noto, durante il periodo maoista fu adottata una politica volta a limitare 
l’emigrazione. I confini della Repubblica popolare furono non solo un simbolo di sovranità, 
ma anche la linea di demarcazione tra la Cina di Mao e il mondo capitalista: in questo 
contesto, chiunque avesse dimostrato di preferire un paese straniero alla Cina avrebbe 
rischiato di venire imputato di tradimento della patria. Nei primi anni della RPC, comunque, 
le politiche migratorie furono più indulgenti, e continuarono quelle applicate dalla 
Repubblica di Cina. Nel 1951, il Ministero della Pubblica sicurezza emanò il Regolamento 
temporaneo sull’attraversamento in uscita o in entrata delle frontiere dei cittadini cinesi 
residenti all’estero (Huaqiao churu guojing zanxing banfa 华侨出入国境暂行办法). Da quel 
momento, gli affari relativi all’espatrio sarebbero stati gestiti in modo autonomo sia dagli 
organismi di Pubblica sicurezza, sia da quelli incaricati degli Affari esteri. Il regolamento 
prevedeva che i cinesi residenti nei paesi che avevano riconosciuto la Repubblica popolare 
avrebbero potuto varcare la frontiera muniti di passaporto e di visto; gli altri avrebbero 
dovuto esibire al personale delle dogane un permesso di passaggio rilasciato in precedenza da 
un ufficio di Pubblica sicurezza. Inoltre, per evitare che alla RPC potessero accedere anti-
rivoluzionari taiwanesi, si limitò il numero delle dogane attraverso le quali avrebbero potuto 
transitare gli individui in entrata da  Hong Kong e da Macao11. Le richieste venivano di 
norma presentate agli uffici locali di Pubblica sicurezza, oppure, in mancanza dell’ufficio, ai 
comitati di cantone o ad altre divisioni amministrative inferiori. Il successo della procedura 
                                                          




volta ad ottenere i documenti d’espatrio era anche influenzato dai requisiti politici del 
richiedente: erano generalmente respinte le domande presentate da anti-rivoluzionari, 
proprietari terrieri, individui registrati nel casellario giudiziario e dei criminali12. 
A quel tempo esistevano quattro tipologie di passaporti: uno diplomatico, uno 
ordinario, uno per Hong Kong e l’altro per i territori di Macao. Quello ordinario poteva 
essere a sua volta o un passaporto pubblico – riservato al personale governativo e ai 
dipendenti delle imprese di stato – oppure privato, consegnato agli altri cittadini. Il 
passaporto pubblico consentiva al governo di esercitare una funzione di controllo sui 
movimenti dei lavoratori: il certificato, infatti, era gestito dai datori di lavoro, che potevano 
condizionare la fattibilità dei viaggi dei propri dipendenti13. L’altro modo in cui Pechino 
monitorava le partenze consisteva nei controlli di frontiera, affidati al ministero della 
Pubblica Sicurezza che esercitava le proprie funzioni mediante il Dipartimento della difesa 
delle frontiere e l’organo di polizia ad esso afferente. 
Nel 1955, in occasione della conferenza anticolonialista di Bandung, Cina popolare e 
Indonesia strinsero un accordo in base al quale la RPC avrebbe revocato la doppia 
cittadinanza ai propri cittadini, incoraggiando i cinesi che vivevano all’estero a naturalizzarsi 
nei luoghi in cui si erano stabiliti. I paesi del sud-est asiatico, infatti, temendo che le comunità 
cinesi all’estero potessero rappresentare una sorta di avamposto della Repubblica popolare, 
preferirono cogliere l’occasione per continuare l’opera di espulsione iniziata durante la guerra. 
Negli ultimi anni Cinquanta, molti cinesi dovettero così abbandonare i paesi in cui avevano 
stabilito da anni la propria dimora, rientrando, loro malgrado, in un ambiente che riservava 
loro un’accoglienza ostile e discriminatoria14. 
Sebbene nel giugno del 1958 il ministero della Pubblica sicurezza avesse emanato un 
ulteriore regolamento volto a disciplinare i flussi in entrata e in uscita giustificati da motivi 
privati, al lancio del Grande balzo in avanti, le politiche migratorie mutarono radicalmente in 
senso restrittivo e il governo sospese bruscamente le relazioni con i cinesi d’oltremare. La 
situazione raggiunse l’apice durante la Rivoluzione culturale, quando divenne pericoloso 
perfino presentare una richiesta di passaporto. Durante quegli anni gli emigrati di ritorno e i 
familiari dei cinesi che vivevano all’estero furono osteggiati, perseguitati, le loro proprietà 
vennero confiscate dal partito. Solamente gli emigrati di ritorno conservarono 
l’autorizzazione di valicare le frontiere, sebbene esclusivamente nella direzione d’entrata. 
                                                          
12 Ivi, p. 91. 
13 XIANG BIAO, Emigration from China: A Sending Country Perspective, in «International Migration», Oxford-Malden, 
Blackwell Publishing Ltd., vol. 4, n. 3, 2003, pp. 25-26. 




L’unico flusso migratorio in uscita rimase quello tra Hong Kong e la Gran Bretagna, anche 
se fino agli anni Ottanta una nuova ondata di profughi di origine cinese approdò in Europa a 
causa del feroce processo di decolonizzazione che stava avvenendo in Indocina, così come 
delle guerre in Cambogia e in Vietnam. Tra il 1949 e il 1978 circa 210.000 cinesi furono 
autorizzati a recarsi all’estero, prevalentemente nei casi di ricongiungimento familiare15. 
 
 
2.4. Dopo il 1978: la new migration 
 
 
Nel periodo delle riforme la questione migratoria è stata gestita in modo più 
lungimirante e accorto, con l’obiettivo preciso di coinvolgere i cinesi d’oltremare nella causa 
della modernizzazione e dello sviluppo economico. Il gran numero di leggi e di azioni avviate 
dal governo a favore dei cinesi d’oltremare e dei loro familiari hanno avuto per l’appunto il 
chiaro intento di «riallacciare i rapporti, attirare le rimesse e creare un senso di appartenenza 
al paese di origine»16 che rimanesse saldo nonostante le distanze geografiche. Gli emigrati, 
infatti, avrebbero contribuito ad ampliare il raggio d’azione della Cina a livello internazionale 
e partecipato economicamente tanto allo sviluppo dei loro qiaoxiang, quanto all’aumento degli 
investimenti nelle località in cui il governo aveva istituito le vantaggiose Zone economiche 
speciali e i porti aperti, aree che il più delle volte corrispondevano ai luoghi stessi di maggiore 
provenienza degli immigrati. La localizzazione di tali poli non è stata dunque casuale, poiché 
essa rifletteva le aspettative del governo centrale di attrarre il maggior numero di investimenti 
e donazioni anche da parte dei cinesi d’oltremare. Ciò avrebbe prodotto un aumento 
generalizzato della ricchezza locale, ma anche l’inasprimento delle diseguaglianze di reddito 
tra gli abitanti dei qiaoxiang, alimentando nuovamente le catene migratorie17.  
Ad ogni modo, dopo il 1980 le politiche migratorie furono indirizzate soprattutto a 
due gruppi: i Chinese overseas, dunque tutti gli individui di origine cinese che già risiedevano al 
di fuori dei confini della RPC, e i cosiddetti nuovi migranti. La sociologa danese Mette 
Thunø ha sostenuto che a cambiare sia stato proprio il discorso pubblico diretto ai migranti. 
Dietro la stessa scelta di riferirsi alla migrazione avvenuta dopo il 1978 con il termine di new 
migration, xin yimin 新移民, si sarebbe celata la volontà della Cina popolare di riconoscere la 
                                                          
15 QIAO Y., L’emigrazione cinese e gli immigrati dallo Zhejiang meridionale a Sassari, cit., p. 104. 
16 F. BERTI, V. PEDONE, A. VALZANIA (a c. di), Vendere e comprare, cit., p. 75. 




specificità dei cinesi che erano emigrati dall’inizio degli anni Ottanta, rivolgendosi loro in 
quanto gruppo particolare a cui veniva attribuito un ruolo preciso nel processo di riforma 
avviato da Pechino. L’insieme dei nuovi migranti, tuttavia, ha presentato fin dal principio 
forti tratti di eterogeneità. In pratica, esso si potrebbe dividere in macro-gruppi differenti sia 
dal punto di vista delle condizioni che ne motivano la partenza, sia da quello delle finalità e 
delle opportunità che la decisione di emigrare prospetta loro. Da una parte, infatti, vi è un 
continuo flusso di lavoratori scarsamente qualificati o di altri individui che perpetuano i 
meccanismi del ricongiungimento familiare e del sistema delle reti sociali propri 
dell’emigrazione cinese tradizionale. Dall’altra, si afferma una migrazione alternativa di 
personale altamente qualificato, di studenti o di imprenditori che si trasferiscono all’estero 
con obiettivi e prospettive nettamente diverse – e di norma più rosee – di quelle dei migranti 
di stampo tradizionale. Grazie a queste nuove categorie di migranti, le relazioni tra il governo 
e le comunità all’estero sono diventate sempre più salde, anche per mezzo 
dell’intermediazione di alcuni organismi governativi, di vari gruppi di interesse e delle 
associazioni create nei paesi di destinazione18. Di norma, le associazioni dei cinesi d’oltremare 
si basavano sulla parentela e sulla consanguineità, e avevano lo scopo di fornire assistenza 
reciproca, agevolazioni e amicizia. Gli immigrati conservavano un forte attaccamento alla 
madrepatria, alla loro cultura, e speravano un giorno di poter fare ritorno in Cina, nella terra 
dove erano nati. Dagli anni Cinquanta e, soprattutto, dopo il 1978, le associazioni si sono 
differenziate. A quelle tradizionali se ne sono aggiunte altre politiche, religiose e, sempre più 
spesso, anche di natura transnazionale. Ciò nonostante, i valori legati al familismo 
tradizionale cinese non sono stati accantonati, come dimostrano anche gli irrinunciabili 
festeggiamenti delle ricorrenze quali la festa di primavera o la celebrazione del culto degli 
antenati19.  
All’alba delle riforme, i primi a poter beneficiare dell’allentamento delle restrizioni 
poste alla migrazione furono i familiari dei cinesi d’oltremare e gli emigrati di ritorno, 
soprattutto coloro che erano stati costretti a rimpatriare dopo essere stati espulsi dai paesi del 
sud-est asiatico. Tuttavia, la possibilità di recarsi all’estero non divenne immediata per tutti: 
                                                          
18 XIANG B., Emigration from China, cit., pp. 27-28. Nel 1978, il governo ha ristabilito l’ACFROC (All-China 
Federation of Returned Overseas Chinese, precedentemente istituito nel 1956 ma soppresso durante la 
Rivoluzione culturale). L’organismo – che rappresentava un punto di intermediazione tra familiari dei cinesi 
d’oltremare, emigrati di ritorno e governo centrale – svolge ora una funzione parallela a quella dell’OCAO 
(Overseas Chinese Affairs Office), delegato alle politiche migratorie. Negli anni Novanta furono istituite anche 
la China Overseas Exchange Association (1992) e la China Overseas Friendship Association (1997) per svolgere 
una funzione di raccordo tra i cinesi all’estero e la madrepatria. Nel 2004, inoltre, è nata la China Overseas 
Development Association, una piattaforma che promuove e facilita le relazioni tra gli investitori e la RPC. Cfr. 
METTE THUNØ, Reaching Out and Incorporating Chinese Overseas: The Trans-territorial Scope of the PRC by the End of the 
20th Century,  «The China Quarterly», n. 168, 2001, pp. 911, 915-916, 922-923. 




ottenere un passaporto privato, infatti, era nondimeno complicato, anche perché il sistema 
amministrativo si diversificava a livello locale e non erano ancora stati modificati i criteri 
necessari al rilascio del documento (come l’origine politica della famiglia e i rapporti con 
l’oltremare). Ciò nonostante, tra il 1979 e il 1985 almeno 350.000 cinesi furono autorizzati ad 
emigrare per motivi privati20. 
La vera svolta giunse nel 1984, quando il Ministero della Pubblica sicurezza emanò 
un’istanza diretta a facilitare le condizioni di approvazione dell’emigrazione (Guanyu fangkuan 
yinsi chuguo shenpi tiaojian de qingshi 关于放宽因私出国审批条件的请示). Essa prevedeva 
che i cittadini cinesi avrebbero potuto emigrare per motivi personali dietro presentazione di 
una lettera di invito da parte di connazionali già residenti all’estero, specialmente se familiari, 
e ordinava agli organismi afferenti al ministero di regolare la questione secondo la normativa. 
Da quel momento, ottenere i documenti per l’espatrio è diventato sempre più semplice: fu 
concesso il turismo, favorito lo studio all’estero – talvolta perfino finanziato – e anche 
l’emigrazione dei lavoratori. A ben vedere, non sembrerebbe una coincidenza il fatto che un 
provvedimento del genere arrivasse proprio nel momento in cui la Cina stava aprendo altri 
quattordici porti agli investimenti e agli affari internazionali. 
Ciò nonostante, le formalità cui adempiere per ottenere il passaporto rimanevano 
ancora numerose. Tra i documenti da allegare alla richiesta, assieme alla lettera di invito, vi 
erano un’attestazione di copertura economica delle spese del viaggio, il proprio hukou, la 
certificazione rilasciata dal datore di lavoro cinese e quella ottenuta dall’unità di lavoro o dalla 
stazione di polizia della località in cui veniva presentata la domanda. Tuttavia, per tutti coloro 
che non potevano dimostrare di essere impegnati in un rapporto di lavoro formalizzato – 
come contadini, ambulanti, lavoratori autonomi – era complicato riuscire ad ottenere i 
documenti suddetti: tale situazione provocò non pochi disagi in quelle regioni agricole che 
erano anche poli di emigrazione e, probabilmente, incentivò l’emigrazione irregolare. 
Il momento successivo in cui le politiche migratorie furono allentate ulteriormente 
giunse in seguito al già citato viaggio di Deng Xiaoping nelle province meridionali all’inizio 
degli anni Novanta. Nella seconda metà del decennio furono così ridotte le formalità cui era 
necessario adempiere per ottenere il visto d’uscita, e la presenza o meno di parenti all’estero 
smise di essere una condicio sine qua non per concludere la pratica con successo. Dopo l’entrata 
nell’Organizzazione mondiale del commercio nel 2001, recarsi all’estero è diventato ancora 
più facile. Nel 2002, infatti, il Ministero della Pubblica sicurezza ha introdotto un sistema che 
permetteva a qualsiasi cittadino di fare richiesta di un passaporto privato presentando 
                                                          




solamente la carta di identità – introdotta nel 1986 – e il libretto di registrazione familiare, 
sistema che diventerà legge nel 2005. Da allora non è più necessario esibire la lettera di invito 
dall’estero, essere in possesso della garanzia economica e dell’autorizzazione fornita dall’unità 
di lavoro e dalla stazione di polizia locale. Nello stesso anno, inoltre, è stato eliminato 
definitivamente il passaporto pubblico: dal 1° aprile tutti i dipendenti – a prescindere dal  
tipo di azienda cui afferivano – sarebbero stati provvisti di un passaporto privato. Nel 2007, 
infine, la validità del documento è stata estesa da cinque a dieci anni21. 
La comunità transnazionale dei cinesi d’oltremare è sempre più vasta: i dati compilati 
dall’Overseas Community Affairs Council (OCAC) della Repubblica di Cina permettono di 
costruire un prospetto del numero complessivo dei cinesi all’estero, compresi coloro che non 
possiedono la cittadinanza della RPC. Le stime appaiono però riduttive innanzitutto perché i 
dati sono basati sui sondaggi periodici effettuati dai paesi più rappresentativi del campione, 
ma anche a causa del fatto che essi non includano i cinesi di Hong Kong e di Macao da 
quando tali città sono diventate regioni amministrative speciali rispettivamente nel 1997 e nel 
1999. In secondo luogo, condividendo un difetto comune delle statistiche sulle migrazioni, 
essi escludono gli immigrati irregolari, che, per quanto riguarda la Cina, sembrano costituire 
un numero abbastanza alto. La prima lacuna si può correggere sommariamente 
confrontando i dati dell’OCAC con quelli redatti dalle Nazioni Unite e della Banca Mondiale, 
che però riportano solamente i numeri relativi ai huaqiao, dunque a tutti gli emigrati che 
hanno mantenuto la cittadinanza cinese22. Secondo tali stime, il complesso dei cinesi di Hong 
Kong e Macao si attesterebbe attorno al milione di individui tra il 2000 e il 2013. Anche 
presupponendo che nessuno di essi si fosse naturalizzato o avesse dato ai propri figli la 
cittadinanza straniera, allora la stima di oltre 42 milioni di cinesi d’oltremare dovrebbe già 
balzare a quasi 44 e, probabilmente, essa sarebbe ancora riduttiva (tabb. 2.1, 2.2). 
  
                                                          
21 Ivi, pp. 113-116; XIANG B., Emigration from China, cit., pp. 26-27. 
22  Nelle tabelle che seguono è stata mantenuta la classificazione geografica adottata dalle Nazioni Unite, 
conformando ad essa anche i dati estratti dai database della Banca Mondiale. Tra le regioni sviluppate 
rientrerebbero l'Europa, l'America settentrionale, l'Australia, la Nuova Zelanda e il Giappone. Tra le regioni in 
via di sviluppo: l'Africa, l'Asia (eccetto il Giappone), l'America Latina e i Caraibi, la Melanesia, la Micronesia e la 
Polinesia. Una variante personale consiste nell'aver inserito Cipro, in quanto membro dell’Unione Europea, tra i 




Tabella 2.1. Chinese overseas, stime a fine anno, 1948-2014 
(migliaia) 

















1948 8.721 8.379 96,1 209 2,4 54 0,6 64 0,7 15 0,2 
1955 14.127 13.745 97,3 266 1,9 14 0,1 69 0,5 33 0,2 
1960 14.581 14.152 97,1 301 2,1 14 0,1 74 0,5 40 0,3 
1965 17.563 16.981 96,7 450 2,6 34 0,2 51 0,3 47 0,3 
1970 19.294 18.343 95,1 711 3,7 112 0,6 69 0,4 59 0,3 
1975 22.025 20.759 94,3 926 4,2 197 0,9 75 0,3 68 0,3 
1980 24.654 22.391 90,8 1.558 6,3 525 2,1 105 0,4 75 0,3 
1985 28.124 25.300 90,0 1.955 7,0 583 2,1 214 0,8 72 0,3 
1990 31.371 27.664 88,2 2.663 8,5 589 1,9 356 1,1 99 0,3 
1995 38.664 32.911 85,1 4.261 11,0 886 2,3 487 1,3 119 0,3 
2000 35.045 27.363 78,1 5.959 17,0 955 2,7 631 1,8 137 0,4 
2005 38.342 29.437 76,8 6.931 18,1 1.022 2,7 797 2,1 155 0,4 
2010 39.568 29.815 75,4 7.255 18,3 1.317 3,3 945 2,4 236 0,6 
2014 42.504 31.008 73,0 8.105 19,1 1.756 4,1 1.169 2,8 466 1,1 
 
 
Nota: La diminuzione dei cinesi d'oltremare presenti in Asia tra il 1995 e il 2000 è dovuta in primo luogo 
all'esclusione delle regioni amministrative speciali di Taiwan e Macao dal calcolo delle statistiche. 
Fonte: Chinese Community Affairs Office (OCAC) della Repubblica di Cina (Taiwan). I dati sono 





Le statistiche dell’OCAC ritraggono un quadro oltremodo stabile nel quinquennio 
1955-1960, influenzato probabilmente dalla contrazione dei flussi verso i paesi asiatici in 
seguito agli accordi di Bandung. Dai dati riportati nella tabella 2.2, invece, emerge che nel 
1960 risiedevano all’estero quasi 5 milioni di cittadini cinesi, numero che si è contratto nel 
1970 al seguito di un decennio di politiche di limitazioni dell’espatrio, della naturalizzazione 
di molti cinesi nei paesi d’emigrazione e del rientro di parte di coloro che furono espulsi dai 
paesi dell’Indocina. Già nel 1980, tuttavia, il numero dei huaqiao tornò ad assestarsi attorno ai 
4 milioni, per poi subire una crescita accelerata nel corso degli anni Novanta e nel primo 





 Tabella 2.2. Emigrazione cinese per regioni di destinazione, consistenza 1960-2013 
(unità) 
              
  
1960 1970 1980 1990 2000 2013 
  
Emigrati  % Emigrati  % Emigrati  % Emigrati  % Emigrati  % Emigrati  % 
Mondo 4.795.134 100,0 2.838.851 100,0 4.174.668 100,0 4.085.951 100,0 5.493.899 100,0 9.344.919 100,0 
Regioni sviluppate 235.807 4,9 394.701 13,9 543.258 13,0 1.295.185 31,7 2.406.644 43,8 5.945.917 54,0 
Regioni in via di sviluppo 4.559.327 95,1 2.444.150 86,1 3.631.410 87,0 2.790.766 68,3 3.087.255 56,2 4.299.002 46,0 
Asia 4.542.515 94,7 2.408.725 84,8 3.608.008 86,4 2.868.678 70,2 3.293.350 60,0 4.777.879 51,1 
Centrale 0 0,0 0 0,0 0 0,0 4.179 0,1 4.079 0,1 7.676 0,1 
Orientale 1.721.371 37,9 124.133 4,4 2.079.141 49,8 2.022.181 49,5 2.534.106 46,1 3.903.184 41,8 
Sud-orientale 2.802.656 58,4 2.273.755 80,1 1.492.382 35,7 678.350 16,6 583.460 10,6 645.096 6,7 
Meridionale 18.343 0,4 10.613 0,4 36.036 0,9 160.448 3,9 152.301 2,8 207.383 2,2 
Occidentale 145 0,0 229 0,0 448 0,0 3.520 0,1 19.404 0,4 14.540 0,2 
Europa 24.221 0,5 42.001 1,5 56.180 1,3 252.691 6,2 385.192 6,7 941.514 10,1 
Orientale 3.472 0,1 15.087 0,5 14.180 0,3 71.057 1,7 72.051 1,3 78.731 0,8 
Settentrionale 12.462 0,3 15.797 0,6 20.853 0,5 35.345 0,9 78.933 1,4 223.257 2,4 
Meridionale 1.034 0,0 4.489 0,2 2.209 0,1 42.320 1,0 81.346 1,5 364.617 3,9 
Occidentale 14.935 0,3 6.628 0,2 18.938 0,5 103.969 2,5 152.862 2,8 274.909 3,0 
America 
 
186.690 3,9 323.893 11,4 450.972 10,8 834.941 20,4 1.543.312 28,1 2.992.061 32,0 
America settentrionale 141.104 2,9 282.717 10,0 410.469 9,8 784.527 19,2 1.476.863 26,9 2.887.002 30,9 
America Latina e Caraibi 45.586 1,0 41.176 1,5 40.503 1,0 50.414 1,2 66.449 1,2 105.059 1,1 
Africa 21.389 0,4 37.411 1,3 27.557 0,7 15.223 3,7 41.929 0,8 62.470 0,7 
Oceania 20.319 0,4 26.826 0,9 31.954 0,8 114.418 2,8 230.116 4,2 570.995 6,1 
Australia e Nuova Zelanda 17.972 0,4 24.134 0,9 30.159 0,7 107.584 2,6 208.989 3,8 561.921 6,0 
              
Nota: I dati per gli anni 1960, 1970 e 1980 sono stati estratti dal database della Banca Mondiale, gli altri risalgono alle Nazioni Unite. I numeri si riferiscono 
solamente agli emigrati che hanno mantenuto la cittadinanza cinese e non includono Hong Kong e Macao. 
Fonte: UNITED NATIONS, DEPARTMENT OF ECONOMIC AND SOCIAL AFFAIRS, Trends in International Migrant Stock: Migrants by Destination and Origin, 2013, 
consultabile presso http://www.un.org/en/development/desa/population/migration/data/index.shtml [23-10-2015]; THE WORLD BANK, Global Bilateral 




Dagli anni Ottanta al 2013 sono cambiate significativamente anche le destinazioni: 
nonostante i cinesi d’oltremare residenti nei paesi asiatici costituiscano sempre il gruppo più 
copioso – che contava per oltre il 73 per cento nel 2014 – tuttavia, il numero dei cittadini 
cinesi all’estero ha registrato un calo significativo rispetto al 1990, quando i huaqiao si 
concentravano ancora per il 70 per cento in Asia, mentre nel 2013 tale percentuale è calata al 
50 per cento, in particolare a favore dell’America settentrionale (30 per cento) e dei paesi 
europei (10 per cento). Le variazioni più consistenti nel periodo 2000-2013 hanno riguardato 
l’Australia, la Nuova Zelanda e l’Europa, in particolare quella meridionale (tab. 2.3). È quindi 
cresciuta velocemente l’emigrazione verso i paesi più sviluppati, a una media annua composta 
del 7 per cento tra il 1990 e il 2013, mentre quella verso le altre destinazioni si è sviluppata 
più lentamente, passando da un tasso negativo nel primo decennio delle riforme a una 
crescita del 2,8 per cento tra il 2000 e il 2013. Questi risultati sono condizionati soprattutto 
dall’emigrazione verso l’Asia orientale e sud-orientale, la cui crescita sembra essersi ormai 
assestata. Stupisce invece il brusco cambiamento dell’emigrazione in Asia occidentale, 
contraddistinta da una crescita fiorente tra il 1980 e il 2000, contrattasi all’improvviso nel 
periodo 2000-2013. L’emigrazione verso l’Europa è cresciuta invece in maniera vertiginosa 
nel primo decennio delle riforme, forse a causa dei ricongiungimenti familiari ostacolati negli 
anni precedenti, rallentando momentaneamente nel periodo 1990-2000 e ricominciando a 
crescere da quella data. Tra il 1990 e il 2000 è aumentata lievemente la popolazione di 
cittadinanza cinese stanziata in Europa orientale e occidentale, diminuita quella nel nord 
Europa, mentre i paesi della fascia meridionale sembrano essere state le destinazioni più 
appetibili dei migranti. Rispetto al periodo 1990-2000, la variazione per l’Africa è aumentata 
ad un ritmo meno sostenuto, mentre quella verso i paesi dell’Oceania, soprattutto l’Australia 
e la Nuova Zelanda, ha mantenuto una crescita pressoché costante.  
Per quanto riguarda la composizione del gruppo migratorio, rispetto al XX secolo, 
dopo il 2000 si è invertito il rapporto tra uomini e donne, a favore di queste ultime (tab. 2.4). 
La maggior parte di esse si è trasferita nei paesi asiatici, in particolare in Asia orientale, e in 
America settentrionale. A livello di destinazioni, nel 2013 – ma anche nel 2000 – il rapporto 
fra i generi è quasi sempre equilibrato. Le due eccezioni più vistose riguardano due 
macroregioni: l’Asia occidentale, dove il numero delle donne presenti è nettamente superiore 
a quello degli uomini in Giordania (6.803 donne contro 1.266 uomini) e in Libano (2.579 
contro 408); e l’Asia meridionale, invece, in cui la minoranza delle donne è dovuta al caso del 
Bangladesh, dove la presenza maschile supera le 150.000 unità e quella femminile è poco 





Tabella 2.3. Emigrazione cinese per destinazione, tassi di crescita, 1960-2013 
(tassi di crescita composti medi annui) 
       
  
1960-1970 1970-1980 1980-1990 1990-2000  2000-2013 
      Mondo -5,7 4,4 -0,2 3,3 4,5 
Regioni sviluppate 5,9 3,6 10,1 7,1 7,8 
Regioni in via di sviluppo -6,7 4,5 -2,9 1,1 2,8 
Asia -6,8 4,6 -2,5 1,5 3,1 
Centrale 0,0 0,0 100,0 -0,3 5,4 
Orientale -25,4 36,8 -0,3 2,5 3,7 
Sud-orientale -2,3 -4,6 -8,4 -1,7 0,8 
Meridionale -5,9 14,5 18,1 -0,6 2,6 
Occidentale 5,2 7,7 25,7 20,9 -2,4 
Europa 6,3 3,3 18,2 4,8 7,7 
Orientale 17,8 -0,7 19,6 0,2 0,7 
Settentrionale 2,7 3,1 6,0 9,3 9,1 
Meridionale 17,7 -7,6 38,8 7,5 13,3 
Occidentale -8,6 12,4 20,8 4,4 5,0 
America 
 
6,3 3,7 7,1 7,1 5,7 
America settentrionale 8,0 4,2 7,5 7,3 5,7 
America Latina e Caraibi -1,1 -0,2 2,5 3,1 3,9 
Africa 6,4 -3,3 -6,4 11,9 3,4 
Oceania 2,5 2,0 15,2 8,1 7,9 
Australia e Nuova Zelanda 3,3 2,5 15,2 7,7 8,6 
       
Nota: Rielaborazione personale dei dati contenuti nella tabella 2.2.  
Fonte: UNITED NATIONS, DEPARTMENT OF ECONOMIC AND SOCIAL AFFAIRS, Trends in 
International Migrant Stock, cit. [23-10-2015]; THE WORLD BANK, Global Bilateral Migration 





Tabella 2.4. Emigrazione cinese per destinazione, percentuale femminile su totale e per singola destinazione, 1960-2013 
                    
  


























Mondo 4.795.134 46,1 46,1 2.838.851 44,8 44,8 4.174.668 48,4 48,4 4.085.951 46,8 46,8 5.493.899 50,8 50,8 9.344.919 53,7 53,7 
Regioni sviluppate 235.807 2,0 41,2 394.701 4,5 32,1 543.258 6,5 50,0 1.295.185 15,9 50,1 2.406.644 23,5 53,6 5.945.917 29,6 46,5 
Regioni in via di sviluppo 4.559.327 44,0 46,3 2.444.150 40,3 46,8 3.631.410 41,9 48,2 2.790.766 30,9 45,3 3.087.255 27,4 48,7 4.299.002 24,1 52,4 
Asia 4.542.515 44,1 46,6 2.408.725 40,1 47,2 3.608.008 41,8 48,4 2.868.678 32,0 45,6 3.293.350 29,4 49,0 4.777.879 27,0 52,9 
Centrale 0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 4.179 0,1 54,9 4.079 0,0 47,4 7.676 0,0 43,4 
Orientale 1.721.371 17,2 48,0 124.133 2,0 46,5 2.079.141 23,8 47,9 2.022.181 22,6 45,6 2.534.106 22,8 49,5 3.903.184 22,9 54,8 
Sud-orientale 2.802.656 26,7 45,7 2.273.755 37,8 47,3 1.492.382 17,6 49,3 678.350 8,6 52,0 583.460 5,7 53,3 645.096 3,6 51,8 
Meridionale 18.343 0,2 48,3 10.613 0,2 46,0 36.036 0,4 42,8 160.448 0,7 17,5 152.301 0,6 20,4 207.383 0,4 19,0 
Occidentale 145 0,0 36,6 229 0,0 38,9 448 0,0 34,8 3.520 0,0 51,3 19.404 0,3 85,5 14.540 0,1 75,7 
Europa 24.221 0,3 61,8 42.001 0,7 49,1 56.180 0,7 48,9 252.691 3,1 50,2 385.192 3,5 50,4 941.514 5,3 52,5 
Orientale 3.472 0,0 28,1 15.087 0,3 51,1 14.180 0,2 52,5 71.057 0,9 50,9 72.051 0,6 42,7 78.731 0,4 44,4 
Settentrionale 12.462 0,1 51,2 15.797 0,3 49,8 20.853 0,3 50,7 35.345 0,5 53,3 78.933 0,8 55,1 223.257 1,3 54,6 
Meridionale 1.034 0,0 51,0 4.489 0,1 53,4 2.209 0,0 47,6 42.320 0,5 52,1 81.346 0,8 51,6 364.617 2,0 50,4 
Occidentale 14.935 0,1 47,4 6.628 0,1 39,9 18.938 0,2 44,4 103.969 1,2 48,0 152.862 1,4 51,0 274.909 1,6 56,0 
America 
 
186.690 1,3 33,0 323.893 3,0 26,1 450.972 5,3 48,8 834.941 10,2 50,0 1.543.312 15,2 54,0 2.992.061 17,7 55,3 
America settentrionale 141.104 1,1 37,0 282.717 2,5 25,4 410.469 4,9 49,7 784.527 9,7 50,5 1.476.863 14,6 54,4 2.887.002 17,2 55,6 
America Latina e Caraibi 45.586 0,2 20,8 41.176 0,5 31,1 40.503 0,4 38,9 50.414 0,5 42,9 66.449 0,5 44,9 105.059 0,5 46,3 
Africa 21.389 0,2 39,3 37.411 0,6 46,5 27.557 0,3 45,8 15.223 0,1 33,5 41.929 0,5 62,3 62.470 0,4 55,3 
Oceania 20.319 0,1 33,5 26.826 0,4 40,8 31.954 0,4 49,4 114.418 1,4 48,3 230.116 2,3 54,2 570.995 3,3 53,8 
Australia e Nuova Zelanda 17.972 0,1 33,8 24.134 0,4 41,6 30.159 0,4 50,2 107.584 1,3 48,2 208.989 2,0 53,0 561.921 3,2 53,9 
                    (a) Percentuale femminile sul totale degli emigrati (su 4.795.134 individui). 
(b) Percentuale femminile per singola meta (destinazioni nella colonna a sinistra). 
Nota: Elaborazione personale dei dati disponibili. I dati per gli anni 1960, 1970 e 1980 sono stati estratti dal database della World Bank.  I numeri si riferiscono solamente agli 
emigrati che hanno mantenuto la cittadinanza cinese e non includono Hong Kong e Taiwan. 
Fonte: UNITED NATIONS, DEPARTMENT OF ECONOMIC AND SOCIAL AFFAIRS, Trends in International Migrant Stock, cit. [23-10-2015]; THE WORLD BANK, Global Bilateral Migration 




2.5. Studiare all’estero, realizzarsi in Cina 
 
 
Nei primissimi anni delle riforme, Deng invitò il Ministero dell’Istruzione a 
potenziare i programmi di studio in ambito internazionale, così già tra il 1977 e il 1978 
poterono partire oltre 3.000 studenti. Nel 1979, poi, la questione venne regolamentata ancora 
da parte del Ministero dell’Istruzione, da quello degli Affari esteri e da una Commissione 
scientifica nominata appositamente. Due anni dopo, il Consiglio di Stato approvò un 
regolamento temporaneo sull’autofinanziamento dell’istruzione. Per la prima volta, il 
governo permise agli studenti di partire in modo autonomo finanziando il viaggio a loro 
spese. Nella prima metà degli anni Novanta il governo adottò l’approccio delle dodici parole: 
«support study overseas, encourage returns, guarantee freedom of (international) movement» 
(zhici liuxue, guli huiguo, laiqu ziyou支持留学，鼓励回国，来去自由). Inoltre, sempre sotto 
il ministero dell’Istruzione, il governo istituì anche un Consiglio delegato alla distribuzione 
delle borse di studio23.  
Nella seconda metà degli anni Novanta, invece, data la quantità sempre maggiore di 
studenti che si recavano all’estero e che spesso vi si stabilivano, il governo intraprese una 
politica volta ad incentivare il loro ritorno al termine del periodo di studi. Una circolare del 
Consiglio di Stato del 1992 dichiarò che tutti gli studenti sarebbero stati accolti, compresi 
coloro che avevano lasciato la Cina a seguito dei fatti del giugno del 1989. Fu istituito anche 
un centro servizi apposito, con filiali distribuite in più località. A livello di distretto e 
provincia, tuttavia, furono attuate anche delle iniziative autonome volte ad attirare i ritorni. 
In quest’ottica, dalla metà degli anni Novanta, alcune province e municipalità – come 
Shanghai, Pechino, lo Zhejiang, il Guangdong, il Fujian, lo Shandong, ecc. – hanno offerto 
agli studenti d’oltremare salari più alti, tasse agevolate, prestiti speciali per chi avesse voluto 
avviare un’impresa in patria, sussidi per l’affitto e per l’istruzione dei figli, e altre simili 
facilitazioni. Un’altra iniziativa importante è stata l’apertura dei “parchi industriali” rivolti 
proprio agli studenti che avevano frequentato un percorso di istruzione in un paese straniero, 
luoghi dove le aziende coinvolte concedono vantaggi e benefici al personale che partecipa ai 
progetti di ricerca e di sviluppo. A questo proposito, è necessario evidenziare che il governo 
non ha incoraggiato solamente i rientri definitivi, ma anche quelli temporanei, magari 
finalizzati alla partecipazione a progetti di ricerca o a programmi predisposti dalle imprese 
                                                          




interessate, contribuendo inavvertitamente alla nascita di un nuovo gruppo di migranti 
transnazionali24.  
Dal 1978 ad oggi si possono distinguere tre gruppi di studenti cinesi che si sono 
recati all’estero in momenti e con prospettive diverse. Nei primi anni Ottanta, partirono per 
lo più coloro che avevano ottenuto una borsa di studio dal governo, soprattutto al fine di 
collaborare a progetti di ricerca post lauream di breve periodo. Negli anni Novanta, sia 
mediante i sussidi statali ma anche attraverso il meccanismo dell’autofinanziamento, partì un 
gruppo più numeroso di quello precedente. Anche in questo caso si trattava di persone già 
laureate, anche se l’età media era generalmente inferiore rispetto a quella dei loro 
predecessori. Infine, dagli ultimi anni Novanta ad oggi gli studenti all’estero hanno formato 
un gruppo più variegato: partono anche coloro che devono ancora ottenere una laurea, 
alcuni per seguire corsi di lingua e molti altri perfino per frequentare le scuole superiori. I 
motivi per studiare all’estero, infatti, sono molteplici: evitare gli elevati costi delle tasse 
scolastiche cinesi, avere maggiori opportunità di guadagno e di lavoro in un paese straniero o 
una volta rientrati in patria, compiere un primo passo verso l’emigrazione e, qualche volta, 
anche insediare il primo nucleo che in futuro permetterà alla famiglia intera di emigrare25. 
 
 
Tabella 2.5. Studenti cinesi all'estero e numero di ritorni, 1978-
2013 
(unità) 












   1978 860 248 28,8 
 
2005 118.515 34.987 29,5 
1980 2.124 162 7,6 
 
2006 134.000 42.000 31,3 
1985 4.888 1.424 29,1 
 
2007 144.000 44.000 30,6 
1990 2.950 1.593 54,0 
 
2008 179.800 69.300 38,5 
1995 20.381 5.750 28,2 
 
2009 229.300 108.300 47,2 
2000 38.989 9.121 23,4 
 
2010 284.700 134.800 47,3 
2001 83.973 12.243 14,6 
 
2011 339.700 186.200 54,8 
2002 125.179 17.945 14,3 
 
2012 399.600 272.900 68,3 
2003 117.307 20.152 17,2 
 
2013 413.900 353.500 85,4 
2004 114.682 24.726 21,6 
 
    
Fonte: NBS, China Statistical Yearbook, 2014, cit., [01-11-2015]. 
 
 
                                                          
24 Ivi, pp. 30-31. 




Ad oggi la Cina è il paese con il maggior numero assoluto di studenti all’estero. 
Secondo i dati del Ministero dell’Istruzione cinese, tra il 1979 e il 2014, circa 3,5 milioni di 
studenti avrebbero proseguito i loro studi in un altro paese, distribuendosi in oltre cento 
località, ma soprattutto negli Stati Uniti, in Australia, Regno Unito, Corea del Sud, Giappone, 
Canada, Singapore, Nuova Zelanda, Francia e Russia. Il numero dei ritorni è stato 
progressivamente più alto di anno in anno (tab. 2.5). Nel 2014, oltre 400 mila studenti sono 
partiti dalla Cina, buona parte dei quali anche per frequentare le scuole superiori. Del totale, 
più del 90 per cento ha finanziato il viaggio a proprie spese, mentre il 4,6 per cento ha 
utilizzato borse di studio stanziate dal governo, e il rimanente 3,4 per cento ha usufruito di 
sovvenzioni messe a disposizione dalle aziende. Le destinazioni principali per il 2014 sono 
state gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, l’Australia, il Giappone e la Francia26. 
La modalità di partenza più diffusa è ormai l’autofinanziamento e, in questo contesto, 
si inserisce il ruolo di intermediazione svolto dalle agenzie specializzate nel settore 
scolastico27. Nella seconda metà degli anni Novanta, infatti,  quando alcuni ebbero 
l’intuizione di fare degli studi all’estero un vero e proprio business, furono avviate 
innumerevoli agenzie di intermediazione competenti in materia. Gli sportelli – che il governo 
considera istituti di intermediazione per l’istruzione autofinanziata – offrono informazioni 
sulle scuole, sulle modalità di ammissione, e forniscono assistenza per l’ottenimento dei visti 
e dei passaporti. Alcune lavorano direttamente per gli istituti stranieri, e tutte percepiscono 
una commissione per ogni studente che parte usufruendo del loro servizio. Dato che nel 
corso del decennio il numero di tali agenzie era in costante aumento, in fin di secolo il 
governo decise di intervenire allo scopo di disciplinare la materia. Fu allora stabilito che tali 
esercizi avrebbero dovuto ricevere l’abilitazione dagli uffici dell’Istruzione o della Pubblica 
sicurezza, e fare richiesta di una licenza speciale alla Camera di Commercio locale. Inoltre, 
ogni agenzia si sarebbe dovuta comporre di almeno cinque impiegati sufficientemente istruiti 
e competenti, capaci di padroneggiare la lingua inglese e dotati di un’ottima conoscenza delle 
leggi e dei sistemi educativi sia della Cina che degli altri paesi. Per controllare il loro operato, 
il governo effettua controlli periodici che, almeno nei primi tempi, hanno portato alla 
chiusura di alcuni uffici abusivi che esercitavano in maniera non conforme alla normativa. 
Nel 2001, per citare un caso, nella sola Pechino hanno chiuso i battenti almeno 263 agenzie 
su un totale di 30928. 
                                                          
26 ICEF Monitor, http://monitor.icef.com/2015/03/number-of-chinese-outbound-students-up-by-11-in-
2014/, 31 marzo 2015 [24-10-2015]. 
27 XIANG B., Emigration from China, cit., pp. 29-30. 





2.6. Lavorare e investire oltremare: rischi e opportunità 
 
 
La nuova emigrazione è strettamente connessa all’esportazione di lavoro e, da questo 
punto di vista, assomiglia al fenomeno di dimensioni maggiori che riguarda la migrazione 
interna. Nel caso in esame, è opportuno riproporre la distinzione fatta in precedenza nel 
momento in cui è stata descritta per la prima volta la nuova migrazione. Da una parte, vi 
sarebbero infatti i lavoratori che provengono dalle aree di emigrazione tradizionali e che si 
sono inseriti nei networks già avviati dai loro predecessori: essi, di norma, trovano 
occupazione nell’economia a sfondo etnico accettando inizialmente condizioni di vita e di 
lavoro talvolta insostenibili, alla rincorsa di un sogno di ricchezza che raramente si avvera nel 
modo in cui essi avevano sperato. Dall’altra, invece, si troverebbero i figli delle riforme, 
lavoratori più o meno qualificati, imprenditori e investitori che si recano all’estero al fine di 
adempiere a mansioni specifiche, oppure per altre ragioni di interesse personale. I lavoratori 
maggiormente qualificati sono solitamente quelli a progetto, che partono per conto 
dell’azienda in cui lavorano e che sono incaricati dello sviluppo di programmi a cui partecipa 
l’azienda stessa. Negli anni Novanta, le destinazioni principali erano l’Asia sud-orientale, il 
nord Africa, l’America settentrionale, i paesi del Golfo, Israele, e alcuni stati europei. 
Sorprendentemente, la maggior parte di questi progetti – sebbene non numerosi – erano 
spesso concepiti nelle medesime province dalle quali era originaria la maggior parte dei cinesi 
che già risiedeva all’estero.  
La manodopera meno qualificata, invece, tende a rivolgersi ad agenzie specializzate 
nell’invio di forza lavoro nei luoghi e presso le imprese dove vi è maggiore domanda, uffici 
che, comunque, rimangono poi estranei agli sviluppi dei contratti. Tale tipologia di migranti, 
ma anche coloro che si inseriscono nel sistema tradizionale di reti sociali, sono generalmente 
quelli più vulnerabili ed esposti a rischi e a soprusi. Ciò si verifica innanzitutto perché essi si 
trovano nelle condizioni di non poter rifiutare una qualsiasi retribuzione, seppur modesta, ma 
accade anche frequentemente che alcuni arrivino nel paese di destinazione per vie illegali, o 
che vi si soffermino al termine della scadenza del visto diventando così immigrati irregolari 
alla possibile mercé di datori di lavoro poco onesti. Data la grande disponibilità di 
manodopera a basso costo sia in patria che all’estero e la competizione tra le agenzie da una 
parte e dall’altra, spesso il migrante si trova di fronte a ben poche alternative. Inoltre, alcune 




che dovrebbero essere effettuati dagli organismi governativi. Anche per questo motivo, è 
difficile attivare dei meccanismi efficaci di protezione a favore dei lavoratori, dal momento 
che anche i paesi di destinazione stentano ad intervenire adeguatamente qualora i migranti 
non siano regolari29. Come suggerito da Wu Bin, dunque, le condizioni di lavoro, il livello del 
salario e i diritti dei lavoratori che emigrano dipendono da diversi fattori: la natura della 
migrazione, la qualifica, le attività economiche di inserimento, le politiche migratorie nel 
paese di origine e quelle nel paese di destinazione30. 
Nel corso del primo decennio del 2000, inoltre, la Cina ha conosciuto una nuova 
emigrazione a fini di investimento, diretta soprattutto verso Stati Uniti, Canada, Australia, 
Nuova Zelanda, Singapore e Cipro, dove sono presenti condizioni favorevoli per gli affari. 
Nel 2011, oltre 150.000 cinesi sono emigrati per queste ragioni: si tratta di imprenditori, 
managers, membri della classe dirigente e delle élites che in Cina occupavano posizioni di 
rilevanza. La loro scelta di emigrare è la risposta alla ricerca di maggiori opportunità, al 
desiderio di poter accedere a un miglior sistema di welfare a ad una superiore sicurezza 
alimentare e ambientale, alla volontà di assicurare ai propri figli un’istruzione migliore in un 
contesto più libero e sicuro e, a volte, anche alla necessità di evitare rischi politici31. Il 
governo, tuttavia, come nei riguardi degli studenti, sta cercando di richiamare in Cina, anche 
per brevi periodi, il personale altamente qualificato che vive all’estero. Una delle iniziative 
che ha fatto più discutere è stato il lancio del progetto “The Thousand Talents Plan” nel 
2008, un programma che mirava a coinvolgere nei progetti di sviluppo scienziati e 
accademici di origine cinese che da anni avevano stabilito la propria residenza in un altro 
paese. Nel 2014, oltre 4 mila talenti d’oltremare avevano preso parte al progetto, usufruendo 
di stipendi generosi e arrogandosi il prestigioso titolo di “esperto nazionale”, carica 
vantaggiosa per chiunque avesse intenzione di investire o di avviare delle imprese in Cina. Il 
programma, tuttavia, non è stato esente da critiche, non solo per gli eccessivi vantaggi 
concessi ai partecipanti, ma anche perché sembrerebbe che parte di essi avessero goduto dei 
sussidi pur continuando a risiedere stabilmente all’estero32. 
 
 
                                                          
29 WU B., Vulnerability of Chinese Contract Workers Abroad, Nottingham, The China Policy Institute, University of 
Nottingham, Discussion Paper n. 32, 2008, pp. 7-8. 
30 Ivi, p. 6. 
31 QIAO Y., L’emigrazione cinese e gli immigrati dallo Zhejiang meridionale a Sassari, cit., pp. 126-127. 
32 Il sito ufficiale del piano è consultabile presso: http://www.1000plan.org/en/ [09-10-2015]; per approfondire 
le contraddizioni sollevate dal progetto si rimanda invece a VICTORIA RIETIG, Migration with Chinese Characteristics: 







2.7. Irregolari e clandestini 
 
 
Con il concetto di migrazione irregolare ci si riferisce di norma a tutti coloro che 
soggiornano in un paese diverso da quello di residenza essendo però sprovvisti di un visto in 
corso di validità o di un regolare permesso di soggiorno. In realtà, dall’irregolare si 
tenderebbe a distinguere, anche se a volte in maniera ambigua, il clandestino, vale a dire «lo 
straniero  che sia entrato illegalmente in un paese e vi rimanga sfuggendo ai controlli delle 
sue autorità»33, mentre gli immigranti irregolari veri e propri sarebbero tutti coloro che 
nonostante avessero avuto accesso al paese per vie legali (ad esempio con visti per turismo, 
studio, lavoro) abbiano prolungato la loro permanenza oltre al tempo limite indicato sul 
documento, così come gli immigrati che siano in possesso di un permesso di soggiorno 
scaduto. 
I clandestini formano il gruppo più vulnerabile: solitamente poco istruiti e qualificati, 
essi occupano una posizione di basso livello nella scala sociale tanto nel paese di origine 
quanto in quello di destinazione. Il loro status di irregolari è sinonimo di precarietà e 
incertezza, e risente anche dei continui spostamenti alla ricerca di un lavoro oppure imposti 
dall’esigenza di sfuggire ai controlli delle autorità. Inoltre, accade spesso che tali soggetti 
riescano a partire mediante l’intermediazione di trafficanti – conosciuti in Cina come 
snakeheads (shetou 蛇头 ) – che, sebbene contribuiscano alla realizzazione del progetto 
migratorio, allo stesso tempo si trasformano in creditori esigenti nel momento in cui il 
migrante si trovi nella condizione di restituire la somma anticipatagli per il viaggio di andata34. 
Dal momento che non siamo in presenza di episodi di migrazione coatta, bensì di 
partenze programmate su base volontaria, a detta di Kuhn, tale realtà non sarebbe vissuta in 
maniera negativa dai cinesi che hanno compiuto la scelta di lasciare la patria. L’esistenza di 
percorsi alternativi a quelli legali, infatti, ha costituito e costituisce per molti l’unica possibilità 
di partire, di tentare il cambiamento con la speranza di ottenere prospettive di vita migliori 
per sé e per i propri familiari residenti in Cina. Inoltre, in alcune zone rurali le partenze 
                                                          
33 UMBERTO MELOTTI, Migrazioni internazionali. Globalizzazione e culture politiche, Milano, Mondadori, 2004, p. 188. 
34 Il traffico di migranti (smuggling) è attuato da soggetti criminali che svolgono una funzione paragonabile a 
quella di un’agenzia e coinvolge individui che si rivolgono spontaneamente al servizio. Nella tratta di esseri 
umani (trafficking), invece, il migrante è considerato alla stregua di una merce, e i trafficanti si occupano 
personalmente di selezionarne la destinazione, ricavando lauti guadagni dal suo sfruttamento. A volte, questi 
due fenomeni tendono a confondersi: non è raro, infatti, che persone emigrate per scelta personale siano poi 




avrebbero contribuito a ridurre i livelli di sottoccupazione che colpiscono soprattutto gli 
abitanti più giovani, e a migliorare la qualità generale della vita grazie ai redditi addizionali 
percepiti sotto forma di rimesse35. 
Oltre alle considerazioni appena proposte, lo stesso Kuhn ha individuato altre tre 
condizioni che determinano l’emigrazione irregolare. Innanzitutto, deve esservi una forte 
volontà da parte del migrante, il quale è fiducioso nel fatto che il sacrificio momentaneo che 
egli, o ella si appresta a compiere apporterà in futuro maggiori soddisfazioni e benefici. In 
secondo luogo, il meccanismo può essere condizionato dalla presenza all’estero di una certa 
comunità cinese già matura, dotata di disponibilità economica e di una vasta rete di 
connessioni o di conoscenze che le permettono di reclutare e assumere i nuovi arrivati, 
mediando anche il loro inserimento nel paese d’arrivo. Infine, anche la permeabilità delle 
frontiere, intesa come la possibilità di eludere i controlli sia alla partenza che all’arrivo, 
assume qualche importanza nella realizzazione dell’emigrazione illegale36. Per citare un 
esempio, il caso che nell’ultimo ventennio un gruppo consistente di cinesi si sia stabilito in 
Europa meridionale è anche dovuto al fatto che in questi paesi, tra i quali l’Italia, i requisiti 
per l’ingresso dei lavoratori migranti siano meno restrittivi che altrove. Inoltre, il ciclo di 
sanatorie che si sono susseguite a partire dagli anni Ottanta è stato un forte richiamo, non 
solo per coloro che in quegli anni stavano programmando di emigrare, magari dopo essere 
stati avvertiti da parenti o amici che già risiedevano in Europa, ma anche per quelli che già si 
erano stabiliti in maniera più o meno regolare in un paese europeo e che hanno approfittato 
delle sanatorie per trasferirsi nel luogo in cui avrebbero potuto regolarizzare il loro soggiorno.  
Nel XXI secolo, tuttavia, la semplificazione delle procedure e la diminuzione dei 
requisiti necessari per il rilascio del passaporto e del visto hanno ridotto il fenomeno 
dell’emigrazione clandestina, almeno per quanto concerne i flussi in uscita. Ad ogni modo, la 
RPC prevede il rimpatrio dei clandestini e cerca di monitorare le partenze – seppure a volte 
con scarsi risultati – per rispondere sia alle richieste della comunità internazionale, sia a quelle 
avanzate dai cittadini cinesi stessi. Da un lato, infatti, vi è la volontà di Pechino di sorvegliare 
maggiormente l’operato dei governi locali e delle province che, grazie alla struttura 
amministrativa decentrata, a volte favoriscono le partenze evitando di ostacolare l’attività dei 
trafficanti. Dall’altro, anche la nuova élite imprenditoriale richiede a gran voce che venga 
arginato il problema della migrazione illegale, al fine di non intaccare la credibilità cinese agli 
occhi di potenziali partners o clienti stranieri, oltre al fatto che l’irrigidimento delle misure in 
                                                          
35 Considerazioni di questo tipo si potrebbero applicare anche ai meccanismi che regolano la migrazione interna. 




entrata con le quali alcuni paesi potrebbero scegliere di tutelarsi, finirebbero per paralizzare 
anche la loro mobilità, arrecando perdite ai lori affari37.   
 
 
2.8. Il ruolo delle rimesse 
 
 
Un fenomeno strettamente connesso ai meccanismi della migrazione è quello 
inerente al ruolo strategico svolto dalle rimesse dei lavoratori all’estero, vale a dire: parte dei 
redditi di lavoro che gli emigrati trasferiscono a favore dei residenti nel paese d’origine. Nel 
caso particolare della Cina, la funzione delle rimesse assume proporzioni notevoli, 
considerando che a livello mondiale il paese si colloca al secondo posto per flussi in entrata 
solamente dopo l’India (tab. 2.6). In termini di formazione di riserve valutarie, infatti, i cinesi 
d’oltremare hanno da sempre costituito una risorsa. È sufficiente ricordare che tra il 1862 e il 
1949 furono trasferiti in Cina almeno 128 milioni di dollari, destinati soprattutto alle 
province del Guangdong e del Fujian. La maggior parte di questo denaro, circa il 96 per 
cento, affluiva dai paesi del sud-est asiatico, ed aveva una triplice finalità. Innanzitutto, esso 
costituiva un sostegno economico concreto per le famiglie povere degli emigrati, 
contribuendo perciò ad innalzare il tenore di vita generale della popolazione. In secondo 
luogo, parte di quel capitale era destinato ad investimenti che al tempo si concentravano 
soprattutto nel settore immobiliare e nelle imprese commerciali, ma esso veniva anche 
utilizzato per la costruzione di infrastrutture necessarie ad innalzare le condizioni di vita dei 
luoghi di origine. Infine, a livello macroeconomico, le rimesse costituivano – allora come 
oggi – un prezioso flusso di valuta estera, fattore che già durante l’impero aveva spronato i 
sovrani ad incoraggiare i trasferimenti di denaro. Nel volgere degli anni, infatti, l’ammontare 
delle rimesse inviate dall’oltremare è stato sempre più consistente: da 4,6 miliardi di dollari 
tra il 1949 e il 1975, a 60 miliardi registrati nel solo anno 201338.  
  
  
                                                          
37 X. BIAO, Emigration from China, cit., pp. 35-37. 




Tabella 2.6. Paesi di destinazione e regioni di origine dei maggiori flussi di rimesse, 
2013 
(Rimesse in milioni di $ correnti; complesso di immigrati in unità) 
       
 
India Cina Filippine 
 
Rimesse Immigrati Rimesse Immigrati Rimesse Immigrati 
Africa 588 106.145 437 62.470 29 9.304 
Asia 47.350 9.883.189 30.196 4.777.879 12.364 2.369.737 
Europa 5.712 1.158.189 5.841 941.514 2.036 466.924 
America Latina e Caraibi 69 14.801 635 105.059 51 8.408 
America settentrionale 13.861 2.579.591 19.040 2.992.061 11.032 2.363.147 
Oceania 2.151 423.859 3.342 570.995 1.180 264.163 
Totale 69.731 14.165.774 59.491 9.344.919 26.692 5.481.683 





Rimesse Immigrati Rimesse Immigrati 
  Africa n.d. 316 6.446 366.747 
  Asia 13 5.263 763 30.403 
  Europa 176 106.481 7.400 353.064 
  America Latina e Caraibi 119 75.326 34 2.045 
  America settentrionale 22.705 13.020.810 6.142 271.684 
  Oceania 6 4.223 103 5.523 
  Totale 23.019 13.212.419 20.888 1.029.466 
  
        
Nota: Le rimesse stimate sono solamente quelle che vengono trasferite attraverso i canali formali. Per 
questo motivo, si ritiene che i numeri reali siano più alti, così come il totale dello stock di immigrati che, 
in questo caso, si riferisce unicamente a coloro che abbiano mantenuto la loro cittadinanza originaria. 
Fonte: per le rimesse si veda THE WORLD BANK, Bilateral Remittance Matrix 2013, presso 
http://econ.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/EXTDEC/EXTDECPROSPECTS/0,,contentM
DK:22759429~pagePK:64165401~piPK:64165026~theSitePK:476883,00.html [27-10-2015]; i dati che 
ritraggono il complesso di immigrati sono invece stati estratti da  UNITED NATIONS, DEPARTMENT OF 
ECONOMIC AND SOCIAL AFFAIRS, Trends in International Migrant Stock, cit., [23-10-2015]. 
 
 
La maggior parte delle rimesse proviene dai paesi asiatici e dall’America settentrionale, 
in particolare dagli Stati Uniti. Per quanto riguarda l’Asia, il denaro affluisce soprattutto da 
Hong Kong e da Macao, ma anche dal Giappone e dalla Corea del Sud. Sono consistenti 
anche i trasferimenti effettuati dai paesi del versante sud-orientale, tanto che nel 2013 il loro 
ammontare era di poco inferiore a quello dall’Europa intera. Le rimesse, in generale, hanno 
registrato una crescita più o meno costante interrottasi solamente nel corso delle due crisi 
finanziarie del 1997-1998 e del 2007-2009, e in particolare dopo quella di fine secolo che, 
sebbene non avesse colpito direttamente la Cina, ebbe comunque delle ripercussioni negative 
sull’occupazione degli emigrati cinesi che lavoravano nei paesi asiatici, che alla fine del XX 





Tabella 2.7. Cina, rimesse in entrata, 1982-2014  
(Flussi in entrata in milioni di $ correnti; percentuale calcolata 
dall'UNCTAD sul PIL a sua volta in $ correnti) 










   1982 616 0,21 
 
1999 530 0,05 
1983 542 0,17 
 
2000 758 0,06 
1984 403 0,13 
 
2001 1.209 0,09 
1985 271 0,09 
 
2002 2.354 0,16 
1986 407 0,13 
 
2003 4.620 0,28 
1987 166 0,05 
 
2004 6.640 0,34 
1988 129 0,03 
 
2005 23.625 1,03 
1989 76 0,02 
 
2006 27.565 0,99 
1990 124 0,03 
 
2007 38.395 1,10 
1991 207 0,05 
 
2008 47.742 1,05 
1992 228 0,05 
 
2009 41.600 0,81 
1993 108 0,02 
 
2010 52.459 0,88 
1994 395 0,07 
 
2011 61.576 0,84 
1995 350 0,05 
 
2012 57.986 0,70 
1996 1.670 0,19 
 
2013 59.491 0,65 
1997 4.586 0,47 
 
2014 64.140 0,64 




        
Fonte: UNCTADSTAT, dati stimati dalla United Nations 






Dall’analisi delle stime bilaterali sulle rimesse pubblicate dalla Banca Mondiale e dalla 
Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo (UNCTAD) emerge 
chiaramente la difficoltà di ricostruire un quadro preciso del volume dei trasferimenti di 
denaro, tanto che i dati sembrano per certi versi sottostimare il fenomeno reale, e non solo 
perché essi escludono le rimesse che vengono spedite mediante i canali informali. In 
particolare, i dati pubblicati dalla Banca Mondiale consentono di costruire un prospetto 
bilaterale delle rimesse inviate dai vari paesi verso la Cina nel quinquennio 2010-2014. Come 
si può notare nella tabella 2.8, i trasferimenti sono in continuo aumento da tutte le macro-




dati paese per paese emerge però come la stima delle somme trasferite sia relativamente 
opinabile. Dal 2013, infatti, sono stati aggiunti ai conteggi nuovi paesi di invio che negli anni 
precedenti non figuravano affatto nella lista delle località di origine. Talvolta, essi presentano 
cifre talmente elevate da far ritenere che esse non possano essersi accumulate nell’arco di un 
unico anno ma che, al contrario, tali flussi fossero attivi anche in precedenza ma per qualche 
criterio fossero esclusi dalle stime. Ciò induce a supporre che anche attraverso i soli canali 
formali le statistiche siano in realtà superiori a quelle riportate. 
 
 
Tabella 2.8. Cina, regioni di origine dei flussi di rimesse in entrata, 2010-2014 
(milioni di $ correnti) 
                   
  




totale   
% su 
totale   
% su 
totale   
% su 
totale   
% su 
totale 
Mondo 52.268 100,0 61.346 100,0 60.245 100,0 59.491 100,0 64.140 100,0 
Regioni sviluppate 25.853 49,5 30.222 49,3 30.271 50,2 31.093 52,3 34.600 53,9 
Regioni in via di sviluppo 26.415 50,5 31.124 50,7 29.974 49,8 28.398 47,7 29.540 46,1 
Asia 29.129 55,7 34.260 55,8 33.655 55,9 30.196 50,8 32.558 50,8 
Centrale 9 0,0 10 0,0 10 0,0 42 0,1 45 0,1 
Orientale 21.815 41,7 25.665 41,8 25.197 41,8 24.509 41,2 26.424 41,2 
Sud-orientale 6.748 12,9 7.941 12,9 7.796 12,9 4.514 7,6 4.869 7,6 
Meridionale 181 0,3 215 0,4 211 0,4 1.055 1,8 1.139 1,8 
Occidentale 376 0,7 449 0,7 441 0,7 76 0,1 81 0,1 
Europa 4.945 9,5 5.786 9,4 5.681 9,4 5.841 9,8 6.295 9,8 
Orientale 55 0,1 65 0,1 64 0,1 460 0,8 493 0,8 
Settentrionale 978 1,9 1.143 1,9 1.122 1,9 1.336 2,2 1.439 2,2 
Meridionale 2.143 4,1 2.505 4,1 2.459 4,1 2.184 3,7 2.356 3,7 
Occidentale 1.769 3,4 2.073 3,4 2.036 3,4 1.861 3,1 2.007 3,1 
America   15.118 28,9 17.679 28,8 17.374 28,8 19.675 33,1 21.213 33,1 
America settentrionale 14.804 28,3 17.297 28,2 16.981 28,2 19.040 32,0 20.529 32,0 
America Latina e Caraibi 314 0,6 382 0,6 393 0,7 635 1,1 684 1,1 
Africa 122 0,2 144 0,2 122 0,2 437 0,7 469 0,7 
Oceania 2.443 4,7 2.866 4,7 2.813 4,7 3.342 5,6 3.605 5,6 
Australia e Nuova Zelanda 2.333 4,5 2.735 4,5 2.685 4,5 2.291 3,9 3.549 5,5 
Altro* 
 
511 1,0 611 1,0 600 1,0   
   
             
* Per il 2010 e il 2011, la voce 'altro' comprende i trasferimenti inviati dalle regioni in via di sviluppo; al 
contrario, nel 2012 la voce si riferisce alle regioni sviluppate. 
Nota: Rielaborazione personale dei dati disponibili. 





Come illustrato dal Fondo monetario internazionale39, la natura formale dei canali 
attraverso i quali sono trasferite le rimesse cambia in base ai parametri adottati da ogni paese. 
In generale, un canale è costituito dai due soggetti, ordinante e beneficiario, e dai servizi di 
intermediazione situati tanto nel paese di migrazione quanto in quello di partenza. Sulla scelta 
del servizio influiscono il sistema finanziario e l’ambiente istituzionale vigenti nei due paesi, 
le commissioni applicate ai servizi ma anche le caratteristiche socio-demografiche 
dell’emigrato stesso. Di solito, comunque, tra i canali formali rientrano le banche e i money 
transfer abilitati, ma anche le poste, le compagnie di telecomunicazione, i servizi di rete, i 
corrieri che effettuano le spedizioni, i mezzi di trasporto che a volte accettano di occuparsi 
del trasbordo di un certo bene da un luogo all’altro. Tra i canali informali o semi-informali, 
invece, si trovano quei servizi non autorizzati e, di fatto, illegali, che agiscono alla stregua di 
money transfer. Normalmente, il canale prediletto dagli immigrati è proprio quello dei money 
transfer. Usufruire di tali servizi comporta infatti meno pratiche burocratiche, quindi anche 
meno difficoltà linguistiche o assenza di richieste di registrazione ad un certo istituto di 
credito, e garantisce un servizio immediato e con commissioni proporzionate alle somme da 
inviare, scelta ideale per chi si ritrova a versare piccole quantità di denaro con una frequenza 
molto alta. I canali informali sono utilizzati soprattutto dagli immigrati irregolari ma spesso 
anche da coloro che si spostano per periodi molto brevi. Oltre ad agire nell’illegalità, questi 
servizi offrono anche minori garanzie ai loro clienti. 
È probabile che gli emigrati cinesi, soprattutto quelli che si inseriscono nelle maglie 
dei networks tradizionali e che, di solito, ricevono retribuzioni modeste, si servano 
abitualmente dei servizi di money transfer, anche se parte di essi si rivolge probabilmente anche 
alle filiali estere della Bank of China incaricate di agevolare il finanziamento delle operazioni 
commerciali, nelle quali vengono accumulate cospicue somme di denaro che poi vengono 
trasferite in Cina, sollevando a volte dubbi e perplessità sul loro utilizzo40.  Il sistema 
bancario cinese, infatti, ha intravvisto immediatamente i vantaggi che avrebbe potuto ricavare 
                                                          
39 INTERNATIONAL MONETARY FUND, WORLD BANK, ORGANISATION FOR ECONOMIC CO-OPERATION AND 
DEVELOPMENT, EUROSTAT, International Transactions in Remittances. Guide for Compilers and Users, Washington 
D.C., International Monetary Fund, 2009, pp. 4-17. 
40 A questo proposito, si potrebbe fare riferimento proprio alla recente situazione italiana. Durante l’estate del 
2015, infatti, la filiale milanese della Bank of China è stata accusata di riciclaggio per oltre 2 miliardi di euro che 
sarebbero stati inviati in Cina tra il 2006 e il 2010, periodo in cui circa altri 2 miliardi sarebbero stati trasferiti 
tramite la rete di money transfer Money2Money (M2M) a gestione italo-cinese. Secondo il P.M. Pietro Suchan, il 
denaro sarebbe poi stato utilizzato per acquistare prodotti contraffatti in Cina al fine di importarli illegalmente 
in Europa. Nonostante le persone coinvolte siano quasi 300, l’inchiesta è rimasta in una fase di stallo anche a 
causa delle difficoltà riscontrate nell’avviare una collaborazione con la magistratura cinese. Cfr. articolo scritto 






dai trasferimenti degli emigrati, strumenti utili ad incrementare la disponibilità di valuta estera 
degli istituti e ad accumulare un capitale potenzialmente disponibile per il finanziamento di 
prestiti e di investimenti. Insieme agli alti livelli di risparmio depositati presso le banche, 
quindi, è probabile che anche le rimesse abbiano contribuito in parte al processo di crescita 
dell’economia cinese, in particolare a partire dal XXI secolo. Allo stesso modo, i cinesi 
d’oltremare, specie quelli che rappresentano la nuova migrazione qualificata e imprenditoriale, 
costituiscono talvolta un ponte che può determinare l’esito positivo di affari commerciali, 
investimenti e anche scambi culturali. Gli imprenditori cinesi all’estero, infatti, offrendo la 
loro conoscenza dell’ambiente straniero e la loro esperienza alla causa di agevolare le 
relazioni bilaterali, possono facilitare gli scambi commerciali tra le aziende cinesi e le 
controparti estere. Nel caso in questione, la presenza di reti sociali stabili nelle comunità 
d’oltremare sarebbe un ulteriore elemento a vantaggio di questa prospettiva, soprattutto 
quando si considerano i casi dell’Asia orientale e meridionale. A questo riguardo, il fatto che 
la maggior parte degli investimenti diretti esteri provengano e siano diretti a Hong Kong 
induce però a ipotizzare che il loro utilizzo e la loro destinazione reale non siano davvero 
precisabili e, osservando anche le stime inerenti agli Investimenti diretti esteri in uscita da 
Hong Kong, è probabile che larga parte dei flussi di investimento facciano ritorno in Cina 
dopo aver attraversato il corridoio di Hong Kong, in cui gli investitori godono di maggiori 
agevolazioni.  
Anche dall’osservazione del caso suddetto, non sembra esserci una correlazione 
diretta tra l’ampiezza della comunità di cinesi all’estero e i flussi di investimenti bilaterali tra 
la Cina e i paesi di migrazione. Piuttosto, i dati sembrano rivelare che gli investimenti siano 
maggiormente influenzati dall’ambiente economico del paese di destinazione e dalla tipologia 
di migrazione che ivi si è stabilita. Per quanto riguarda l’Europa, ad esempio, i paesi con un 
numero maggiore di immigrati cinesi – Italia e Spagna – non rientrano tra quelli che 
detengono i rapporti bilaterali più fruttuosi con il partner cinese. Nel 2012, piuttosto, la 
maggior parte degli Ide si sono diretti in Gran Bretagna, Lussemburgo e Germania. Nel caso 
di Gran Bretagna e Germania siamo di fronte a paesi con una stabile presenza cinese, in 
particolare di immigrati cantonesi, ma anche di imprenditori, personale specializzato o 
studenti che trovano in queste destinazioni maggiori opportunità di guadagno e di 
affermazione. Il quadro del Lussemburgo, invece, è più singolare e per certi aspetti simile a 
quello di Hong Kong. Nonostante la comunità cinese del Lussemburgo abbia superato di 
poco il migliaio solamente nel 2013, il fatto che il paese offra un sistema fiscale agevolato 




maniera più conveniente al mercato europeo. L’esistenza di gateway come Hong Kong e il 
Lussemburgo rende pertanto difficile quantificare realmente origine e destinazione degli 
investimenti bilaterali. 
Oltre ai vantaggi per il mondo imprenditoriale, un altro degli effetti positivi arrecato 
dalla presenza di una vasta comunità di cinesi d’oltremare è quello che le rimesse possono 
svolgere nell’attenuare la povertà e l’indigenza. Nei paesi in via di sviluppo, infatti, queste 
entrate costituiscono spesso una sorta di assicurazione familiare e uno strumento che 
permette di incrementare il livello dei redditi e del benessere. Tuttavia, l’esperto di migrazioni 
Hein de Haas41 ha riscontrato una generale tendenza a sovrastimare l’importanza data alle 
rimesse, dato che spesso il totale della popolazione che emigra è una quota irrisoria rispetto a 
quella totale e che sarebbe comunque necessario ricordarsi di confrontare l’incidenza delle 
rimesse sul PIL. Inoltre, egli ha anche precisato come la scelta di emigrare non sia di norma 
compiuta dagli strati più poveri della popolazione: dato che la migrazione è selettiva, saranno 
le persone con una disponibilità economica media a potersi permettere, almeno in una fase 
iniziale, di affrontare i costi e i rischi connessi al viaggio di partenza. Comunque sia, tale 
modello non è fisso: la selettività, infatti, cambia in relazione alla destinazione e al tipo di 
lavoro svolto dall’emigrato. Inoltre, la variabile muta anche in base al tempo specifico in cui 
viene effettuata la scelta migratoria. Considerate le difficoltà, è probabile che un migrante 
cerchi di inserirsi in una rete sociale già esistente che possa facilitargli la partenza ma anche 
l’arrivo, motivo per il quale gli immigrati hanno la tendenza a preferire alcuni luoghi di 
insediamento rispetto ad altri. Il risultato è che nella località di origine si forma una vera e 
propria cultura della migrazione, che alimenta incessantemente la catena migratoria. Quando 
il processo diventa parte integrante della cultura di un dato luogo e nel momento in cui 
vengono a mancare gli ostacoli posti alle partenze, allora anche le caratteristiche dei migranti 
si differenziano e pure gli individui più poveri e meno qualificati, avvalendosi del network, 
possono emigrare: a lungo andare, però, un comportamento simile potrebbe dare luogo a 
una contrazione delle rimesse nel caso in cui i nuovi immigrati non riuscissero a inserirsi 
efficacemente nell’ambiente di destinazione42. In realtà, il comportamento più comune tra le 
persone meno abbienti sarebbe quello di spostarsi all’interno dei confini nazionali, anche se, 
a volte, essi riescono a trarre beneficio dagli effetti indiretti che la ricezione delle rimesse 
trasmette all’intera comunità. Grazie a una sorta di processo di moltiplicatore, chi non emigra 
avrebbe la possibilità di usufruire indirettamente dell’aumento dei consumi e degli 
                                                          
41 HEIN DE HAAS, Remittances, Migration and Social Development. A Conceptual Review of the Literature, Geneva, United 
Nations Research Institute for Social Development (UNRISD), Programme Paper n. 34, 2007, pp. 11-12. 




investimenti attuati da chi riceve le donazioni, anche perché questi ultimi potrebbero 
incrementare il numero e la produttività delle imprese locali, con conseguenze positive 
sull’aumento dei posti di lavoro e delle infrastrutture pubbliche, contribuendo così 
all’aumento generalizzato dei redditi e della ricchezza.  
Il modello sopra esposto sembrerebbe descrivere per certi aspetti il caso della Cina, 
dove nel 2013 il complesso di cittadini cinesi all’estero si componeva formalmente di 
9.344.919 persone, circa lo 0,7 per cento del totale della popolazione, mentre secondo le 
stime delle Nazioni Unite nel 2013 i flussi di rimesse costituivano lo 0,65 del PIL, in lenta ma 
costante diminuzione a partire dal 2007 (si veda la tabella 2.7). Considerando che, come 
accennato in precedenza, la comunità totale dei cinesi d’oltremare, inclusi i discendenti degli 
emigrati e i cinesi naturalizzatisi all’estero, sia probabilmente superiore ai 45 milioni di 
individui, l’ammontare delle rimesse, pur non includendo il denaro che giunge in Cina 
mediante i canali informali, sarebbe piuttosto modesto per poter avere degli effetti rilevanti al 
livello macroeconomico. Da questo punto di vista, la Cina si differenzia da paesi quali il 
Nepal, Haiti o la Liberia dove nel 2013 le rimesse contavano rispettivamente per il 30, il 24 e 
il 20 per cento del PIL.  
Le rimesse degli emigrati, inoltre, avrebbero contribuito prevalentemente allo 
sviluppo delle città e delle località situate nelle maggiori zone di emigrazione, dove la 
ricchezza è comunque superiore rispetto ad altre aree. La maggior parte dei cinesi, invece, si 
sposta all’interno dei confini nazionali, dalle zone rurali dell’interno a quelle urbane poste 
lungo il litorale. Dati i vincoli imposti dall’hukou e dalla difficoltà di trasferirsi regolarmente in 
un luogo diverso da quello della propria residenza, la scelta di emigrare è compiuta di solito 
solamente da alcuni membri della famiglia, di norma i più giovani e capaci, che si spostano 
temporaneamente nelle aree urbane con l’impegno di spedire agli altri componenti del nucleo 
familiare parte del salario che percepiranno in città. Il movimento della cosiddetta floating 
population ha superato i 250 milioni di persone nel 2013 (tab. 2.9). Tuttavia, grazie a una 
riforma approvata nel luglio del 2014 in continuità al processo di urbanizzazione, entro il 
2020 circa 100 milioni di persone sprovviste di hukou saranno autorizzate a registrarsi nelle 
città dove vivono e lavorano, anche se il trasferimento sarà incoraggiato in particolar modo 
nelle città più piccole, mentre ottenere un permesso che consenta di accedere regolarmente a 
municipalità con oltre 3 milioni di abitanti rimarrà proibitivo43.  
 
 
                                                          




Tabella 2.9. Floating population, 2000-1013 
(milioni) 
    
 
Popolazione residente 









        
2000 
  
144 11,4   121 
2005 
  
n.d.  n.d.   147 
2010 
  
261 19,5   221 
2011 
  
271 20,1   230 
2012 
  
279 20,6   236 
2013 
  
289 21,2   245 
       
* Popolazione che risiede in un luogo differente da quello indicato 
sul proprio hukou per un periodo di almeno 6 mesi. 
** Esclude dal valore precedente tutti coloro che si spostano altrove 
rispetto al luogo specifico in cui hanno registrato la propria 
residenza, pur rimanendo all'interno della municipalità o della città-
prefettura in cui già vivono. 




   
Sarebbero proprio questi flussi, allora, ad attenuare maggiormente lo squilibrio 
esistente tra i redditi delle zone urbane e tra quelli delle zone rurali. Anche le rimesse interne, 
infatti, avrebbero un ruolo strategico, soprattutto per la loro influenza sullo sviluppo delle 
aree rurali dove il governo centrale talvolta non riesce a intervenire. Una delle ragioni per cui 
Pechino non avrebbe tentato di ostacolare con energia questi flussi di popolazione sarebbe 
dovuta al fatto che essi permetterebbero di contribuire allo sviluppo interno del paese 
evitando il più possibile l’interessamento diretto delle autorità, oltre al motivo già ricordato 
che tali migranti costituiscono una riserva di manodopera a basso costo di cui vi è forte 
domanda nelle zone urbane. Nel 2003 le rimesse interne superavano i 340 miliardi di RMB, 
oltre il 18% del reddito totale rurale. Questo denaro viene comunemente speso nei consumi, 
impiegato nella costruzione di case, nel finanziamento dell’istruzione e nel pagamento delle 
spese sanitarie. Talvolta, anche se non di frequente, il capitale viene investito nelle attività 
locali, soprattutto quelle rivolte al miglioramento della produttività agricola, e, in parte ancora 
minore, anche in altre forme di attività non agricole44. 
Non è  tra gli obiettivi di questa tesi analizzare ulteriormente la questione delle 
rimesse interne che, idealmente, giunge a completamento del discorso sull’urbanizzazione 
                                                          
44 HUANG PING, ZHAN SHAOHUA, Migrant Workers’ Remittances and Rural Development in China, in JOSH DE WIND, 
JENNIFER HOLDAWAY (a c. di), Migration and Development Within and Across Borders: Research and Policy Perspectives on 




con cui si è concluso il capitolo precedente. Per quanto riguarda le rimesse dei cinesi 
d’oltremare, l’argomento verrà approfondito successivamente quando il focus si sposterà sulla 
comunità cinese presente in Italia. Il quadro fino a qui fornito consentirà invece di affrontare 
più consapevolmente le prossime sezioni, nelle quali l’analisi della migrazione cinese in 





















L’Europa è una destinazione piuttosto recente per i cinesi d’oltremare, la cui presenza 
ha iniziato a divenire significativa specialmente a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso. 
Prima di allora, infatti, i gruppi presenti erano numericamente esigui e concentrati in Europa 
settentrionale e occidentale, dove avevano avviato attività principalmente nel settore della 
ristorazione. L’immigrazione più recente non può tuttavia essere disgiunta dalla rapida 
crescita economica sperimentata dalla Cina popolare e dall’accrescimento del suo ruolo 
economico e politico a livello globale. Sebbene i cinesi, in particolare gli abitanti dei qiaoxiang 
situati nelle province costiere della Cina orientale e meridionale, avessero già sviluppato una 
cultura d’emigrazione determinata da ragioni di carattere economico, i flussi in partenza non 
avevano mai raggiunto dimensioni simili a quelle attuali. Alla realizzazione di tale scenario 
avrebbero contribuito certamente le politiche migratorie favorevoli incoraggiate dalla RPC, 
l’aumento dei redditi medi dei cittadini cinesi e quindi la maggiore disponibilità di denaro da 
investire nei viaggi di emigrazione o nell’avvio di un’impresa oltremare, così come gli 
straordinari progressi avvenuti nei settori dei trasporti e delle telecomunicazioni che hanno 
permesso di accelerare gli scambi di informazioni e i movimenti di persone, merci e capitali 
da una parte all’altra del pianeta. La new migration sarebbe dunque stata alimentata da una 
parte dalla crescita dirompente della RPC, dall’altra anche dall’internazionalizzazione degli 
scambi e dagli sviluppi dei mercati globali. Nel contesto in esame, inoltre, una panoramica di 
tale portata andrebbe ulteriormente arricchita con riflessioni inerenti sia all’integrazione 
europea, sia alle particolari condizioni che in alcuni stati, come in Italia, ad esempio, hanno 
favorito l’insediamento della comunità cinese.  
Nelle pagine che seguono si rivolgerà anzitutto uno sguardo generale alle dinamiche 
dell’immigrazione cinese in Europa con una prospettiva non solamente storico-quantitativa, 
ma anche interessata alle modalità di insediamento delle collettività e allo sviluppo delle 
enclaves allo stesso tempo etniche ed economiche, commentando brevemente l’importanza 




differenze, così come le somiglianze riscontrabili tra i protagonisti delle diverse ondate 
d’emigrazione verso i paesi europei, inserendo in chiusura di capitolo quattro brevi sezioni 
dedicate rispettivamente alle comunità cinesi stabilitesi nel Regno Unito, in Francia, in 
Germania e in Ungheria. 
 
 
3.1. Da Londra a Prato: scenari d’immigrazione  
 
 
Come accennato in precedenza, i primi immigrati arrivarono in Europa in un tempo 
anteriore al secondo dopoguerra. Di questo gruppo di pionieri potremmo ricordare i marinai 
cantonesi che già nel XIX secolo giungevano in Europa a bordo delle navi inglesi e che, 
talvolta, si stabilivano presso le maggiori città portuali (come Londra, Liverpool, Rotterdam, 
Amsterdam, Amburgo, Anversa, Barcellona); quel gruppo di circa 3.000 lavoratori che, dopo 
essere stati impiegati negli impianti della Francia e delle Fiandre nel corso della Prima guerra 
mondiale, riuscirono a insediarsi nel continente; i venditori ambulanti, provenienti in 
particolare dai distretti di Wenzhou e Qingtian nella provincia meridionale dello Zhejiang; un 
manipolo di studenti tendenzialmente politicizzati che scelse di rimanere in Europa – 
soprattutto in Francia – al termine di un percorso di studio-lavoro1. Secondo i dati raccolti 
dall’Overseas Community Affairs Council (OCAC) di Taiwan, nel 1935 l’Europa avrebbe 
ospitato quasi 40 mila cinesi. Questo piccolo insieme – composto in prevalenza da cantonesi 
e zhejiangesi – sarebbe cresciuto velocemente negli anni successivi, nel momento in cui i suoi 
rappresentanti avrebbero avuto la possibilità di mettere in atto il sistema dei reticoli migratori 
che permise ai loro familiari e ad altri compatrioti di emigrare a loro volta.  
Più sistematicamente, gli storici Gregor Benton e Frank N. Pieke, che nel 1998 
curarono la pubblicazione di uno degli studi all’epoca più esaustivi e innovativi sulla 
migrazione cinese in Europa, suddivisero gli immigrati presenti nel continente in cinque 
maggiori gruppi differenti sia per aree di provenienza, sia per il momento d’arrivo e il volume 
dei flussi, ma anche per i percorsi migratori lungo i quali essi raggiunsero la destinazione. 
Innanzitutto, gli studiosi individuarono i piccoli commercianti provenienti dai dintorni della 
città portuale di Wenzhou e della zona rurale del distretto di Qingtian. Secondo alcune 
indagini effettuate proprio a Qingtian, i primi ambulanti sarebbero partiti per l’Europa 
addirittura nella seconda metà del XIX secolo, probabilmente via terra attraversando la 
                                                          




Siberia, oppure via mare, imbarcandosi sulle navi che facevano scalo a Marsiglia. Mosca e 
Parigi, quindi, furono le due grandi città da cui poi i cinesi si spostarono puntualmente in 
tutti gli altri stati europei. L’emigrazione dallo Zhejiang ha conosciuto un arresto durante il 
maoismo per poi riprendere in maniera particolarmente intensa dopo il 1978, al punto che la 
maggior parte dei cinesi attualmente presente in Europa è originaria proprio di tale provincia. 
Il secondo gruppo è composto dai cantonesi originari dell’area del delta del fiume delle Perle 
situata nel Guangdong meridionale. Furono soprattutto essi a lavorare come marinai sulle 
navi europee e a creare i primi insediamenti nelle città portuali dell’Europa settentrionale, 
benché immigrati della stessa provincia partissero in massa per il Regno Unito anche tra gli 
anni Cinquanta e Sessanta, usufruendo del canale che univa Hong Kong all’Europa. Come 
risultato, già nel 1965 almeno 45 mila cinesi si erano stabiliti nel Regno Unito, inserendosi 
soprattutto nel settore della ristorazione etnica. Da lì, poi, alcuni di essi si spostarono altrove 
nel continente: dapprima in Olanda, poi in Belgio, Francia, Germania, Scandinavia, Spagna e 
Portogallo. Il terzo gruppo è rappresentato dai rifugiati di origini cinesi che durante la 
decolonizzazione dell’Indocina trovarono protezione in Europa, probabilmente quasi 150 
mila persone su un totale di 250 mila profughi. L’Olanda accolse circa 10 mila indonesiani di 
origini cinesi; la Francia almeno 145 mila individui provenienti soprattutto dalla Cambogia 
dopo il 1975 come effetto delle persecuzioni effettuate dai khmer rossi, ma in misura minore 
anche dal Laos e dal Vietnam. Nella seconda metà degli anni Ottanta si stabilì in Europa, 
soprattutto in Germania, un altro gruppo di cinesi originari del Fujian settentrionale. In larga 
parte, le loro partenze furono organizzate mediante il ricorso ai prestiti ottenuti dai trafficanti. 
Infine, dopo il crollo dell’Unione Sovietica, una nuova ondata migratoria, questa volta 
originaria specialmente della Cina del nord, si diresse verso l’Europa orientale. Da un lato, 
flussi consistenti mossero in direzione di Russia e Ungheria, approfittando della facilità con 
cui allora era possibile ottenere un visto per turismo ai confini tra Cina e Russia, così come 
dell’accordo bilaterale di libera circolazione siglato tra Cina e Ungheria. Dall’altra, flussi 
minori interessarono anche Repubblica Ceca, Romania, Polonia ed ex Jugoslavia, dove i 
cinesi avviarono ristoranti o altre attività commerciali, anche se nell’insieme non mancarono 
le figure di imprenditori e investitori. Questi ultimi, in particolare, seppero intuire il 
momento in cui negli stati che avevano orbitato nel blocco sovietico nasceva un immediato 
bisogno di procurarsi tutti quei beni di consumo di cui fino a quel momento non era stato 
possibile usufruire e che la Cina produceva in gran quantità, talvolta anche per conto di 




sia perché non passò molto prima che gli ingressi venissero sottoposti a restrizioni, ma anche 
a causa del fatto che le opportunità di guadagno apparissero in realtà troppo modeste2.  
Nella prefazione ad uno studio appena pubblicato, la curatrice e sociologa Loretta 
Baldassar assimila la vicenda di Prato a quella europea, collocando l’indagine in continuità 
con quella iniziata da Benton e Pieke quasi vent’anni prima. Alle principali ondate migratorie 
descritte dai due autori, infatti, la sociologa ne aggiunge una sesta: quella che, in particolare a 
partire dagli anni Novanta, si è stabilita specialmente in Italia e in altri stati dell’Europa 
meridionale, e che, nonostante il suo carattere innovativo, ha mantenuto dei legami 
indissolubili con il primo e il quarto gruppo precedentemente descritti. La maggior parte di 
questi immigrati, infatti, proverrebbe ancora dalle province costiere dello Zhejiang e del 
Fujian, sebbene dalla seconda metà degli anni Novanta, dopo la chiusura di diverse imprese 
statali, si sia verificato anche un flusso minore originario della Cina nord-orientale – il 
Dongbei – verso Germania, Francia, Italia e Ungheria, ma con numeri relativamente modesti. 
A differenza dei loro connazionali che vantano una tradizione migratoria più consolidata, gli 
immigrati del Dongbei preferiscono generalmente cercare un’occupazione presso gli esercizi 
del paese ospitante piuttosto che inserirsi a loro volta nel sistema dell’economia etnica3.   
Infine, un altro degli elementi che dagli anni Ottanta avrebbe contribuito a disegnare 
l’attuale distribuzione degli immigrati cinesi in Europa meridionale, soprattutto in Italia e in 
Spagna, sarebbe stato il susseguirsi delle cosiddette sanatorie nei paesi dell’Europa 
occidentale e, soprattutto, di quella meridionale (Francia, Italia, Spagna, Portogallo). Esse, 
infatti, avrebbero provocato da una parte lo spostamento degli immigrati da uno stato 
all’altro dell’Unione europea in cui di volta in volta erano disponibili le regolarizzazioni, ma 
dall’altra, anche all’espansione della catena migratoria e all’aumento delle partenze dai paesi di 
origine4. L’ondata delle sanatorie è stata particolarmente importante anche per la comunità 
cinese, i cui membri hanno saputo, quando possibile, cogliere l’opportunità di regolarizzare il 
proprio soggiorno anche affrontando il rischio di doversi trasferire in uno stato diverso 
dell’Europa ricominciando da zero il loro percorso di inserimento. Allo stesso tempo, 
tuttavia, il fatto che il successo della domanda di regolarizzazione dipendesse anche 
dall’accertamento di un rapporto di lavoro in essere che impegnasse l’immigrato aggravò la 
                                                          
2 Cfr. GREGOR BENTON, FRANK N. PIEKE (a c. di), The Chinese in Europe, London, Macmillan Press Ltd., 1998, 
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4  KEVIN LATHAM, WU BIN, Chinese Immigration into the EU: New Trends, Dynamics and Implications, London, 




situazione di dipendenza già esistente all’interno delle nicchie economiche etniche, arrecando 
talvolta un peggioramento dei rapporti e delle condizioni di lavoro dei dipendenti.  
Per elaborare una visuale del fenomeno migratorio durante gli anni più recenti, in un 
rapporto del 2013 pubblicato dallo Europe China Research and Advice Network (ECRAN), 
gli autori Kevin Latham e Bin Wu hanno isolato le cause principali che a loro avviso 
avrebbero sollecitato il continuo aumento dei flussi d’emigrazione dalla Cina verso l’Europa 
nel primo decennio del XXI secolo. Secondo uno schema macro-sociologico, si tratterebbe 
infatti di un complesso di motivi di attrazione e di repulsione (push and pull factors), quali: la 
riforma delle imprese statali avvenuta in Cina negli anni Novanta; la rapida crescita degli 
scambi commerciali tra Europa e RPC; la crescita dei redditi e dei consumi dei cinesi; la 
distribuzione diseguale della ricchezza e dei benefici derivati dal processo di sviluppo 
economico cinese (indagata nei capitoli precedenti); l’affermazione di alcuni settori di nicchia 
nel mercato; l’incremento della migrazione illegale; la riduzione delle limitazioni nelle 
politiche migratorie in alcuni dei maggiori paesi europei; la rete capillare dei networks e 
l’importanza della catena migratoria; l’internazionalizzazione dell’istruzione e la tendenza ad 
effettuare gli studi in un paese straniero in cui, di norma, si cercano maggiori opportunità5. 
Sebbene il complesso di immigrati cinesi in Europa non sia numeroso come quello 
presente nel sud-est asiatico o in America settentrionale, il suo tasso di crescita è quello che è 
aumentato più velocemente negli ultimi tre decenni. Non disponiamo di un censimento 
ufficiale che accerti il numero assoluto dei cinesi che vivono attualmente negli stati europei, 
ciò non solo a causa della difficoltà di individuare ogni immigrato presente in un dato paese, 
ma anche in ragione dei criteri che ogni stato adotta nelle proprie classificazioni. Al fine di 
elaborare delle stime sul numero dei soggetti di origine cinese residenti in Europa, Li 
Minghuan ha provato a realizzare una serie statistica utilizzando un aggregato di dati ricavati 
dall’OCAC di Taiwan fino al 1995, e dalla European Federation of Chinese Organizations 
(EFCO) per il 1997 e il 20086. I valori nella colonna del 2011 sono stati elaborati invece da 
Latham e Wu, in continuità con il lavoro iniziato da Li (tab. 3.1). Come sottolineano 
ripetutamente gli autori, i dati proposti sono puramente indicativi e non hanno l’ambizione 
di fornire un quadro rigoroso della presenza cinese. Le difficoltà incontrate dai ricercatori 
sono simili a quelle già evidenziate in più punti nel testo, vale a dire: le divergenze tra i criteri 
dei quali si sono avvalsi gli enti statistici, la mancanza di dati omogenei e aggiornati con 
assiduità e, per giunta, la difficoltà di determinare con precisione quali categorie di immigrati 
siano state inserite nel complesso dei dati.  
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Tabella 3.1. Distribuzione degli immigrati cinesi in Europa, 1935-2011 
(unità) 
          
 
1935 1955 1965 1975 1985 1995 1997 2008 2011 
Regno Unito 8.000 3.000 45.000 120.000 230.000 250.000 250.000 600.000 630.000 
Francia 17.000 2.000 6.000 90.000 210.000 200.000 300.000 500.000 540.000 
Olanda 8.000 2.000 2.353 30.000 60.000 120.000 100.000 150.000 160.000 
Germania 1.800 500 1.200 8.000 30.000 100.000 110.000 160.000 170.000 
Belgio 500 99 565 2.000 11.400 20.000 30.000 40.000 45.000 
Italia 274 330 700 1.000 5.000 60.000 100.000 300.000 330.000 
Spagna 273 132 336 2.000 5.000 21.000 30.000 168.000 170.000 
Austria … 30 … 1.000 6.000 12.000 100.000 40.000 40.000 
Portogallo 1.200 120 176 300 6.800 4.700 30.000 30.000 30.000 
Danimarca 900 900 … 1.000 3.753 6.500 20.000 18.000 18.000 
Lussemburgo … 1 10 20 200 100 5.000 1.500 … 
Svizzera 148 30 120 1.500 6.000 7.500 6.000 10.000 … 
Grecia … 2 16 10 130 300 … 12.000 20.000 









… 1.000 9.000 12.000 … 30.000 28.000 
Norvegia … … 500 1.000 2.000 … 7.450 … 
Finlandia … … … … 1.000 … 2.000 … 
Polonia 139 … … … 1.500 … 2.000 2000 
Cecoslovacchia 250 … … … 10.000 … 4.000 … 
Ungheria … … … … 20.000 … 16.000 18000 
Romania … … … … … … … 10.000 9000 
Totale 38.484 11.491 56.476 258.330 584.283 858.600 966.000 2.146.950 2.307.200 
 
Nota: Dal 1935 al 1995, Li utilizza i dati raccolti negli anni dall'Overseas Community Affairs 
Council (OCAC) di Taiwan. I dati del 1997 sono stati elaborati direttamente dall'autrice durante 
un progetto di ricerca sulla comunità cinese in Olanda che la vide impegnata in Europa negli 
ultimi anni Novanta. I valori per il 2008, invece, sono il frutto di un’indagine effettuata dalla 
European Federation of Chinese Organizations (EFCO) nell'ambito di un rilevamento svolto 
durante quello stesso anno. Per quanto riguarda il 2011, le stime sono state compilate da Latham 
e Wu per lo Europe China Research and Advice Network (ECRAN). 
Fonte: LI MINGHUAN, Seeing Transnationally, cit., pp. 140-141; K. LATHAM, WU B., Chinese 
Immigrations into the EU, cit., p. 27.  
A dimostrazione delle difficoltà riscontrabili nell’interpretazione dei dati, invece, la 
tabella 3.2 ha il solo intento di mettere in risalto le discrepanze, a volte significative, che 
possono sussistere tra quattro autorevoli fonti statistiche diverse. In particolare, si è scelto di 
confrontare le serie disponibili presso la banca dati della Banca Mondiale (in conformità al 
capitolo precedente), con quelle dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE) e altre compilate dall’Ufficio di statistica dell’Unione europea (Eurostat). 




paragrafo precedente. Mentre queste ultime cercano di rilevare il complesso della presenza 
cinese – vale a dire, tutte le persone originarie della Cina, indipendentemente dal momento 
della loro partenza e dallo stato della loro cittadinanza – le altre tre si riferiscono unicamente 
a coloro che hanno mantenuto la cittadinanza della RPC. Come si potrà notare, gli unici 
paesi che presentano dei valori abbastanza coerenti per gli anni 2010-2011 sono Francia e 
Germania, mentre gli scarti sono più significativi in tutti gli altri casi (Fig. 3.1). Per questo 
motivo, si è preferito evitare di proporre una comparazione, preferendo utilizzare le stime di 
Li, Latham e Wu anche nelle ultime sezioni del capitolo dedicate più specificatamente ad 
alcuni paesi europei. 
 
 
Tabella 3.2. Immigrati cinesi nell’Unione europea, statistiche a 





Ocse Eurostat Ecran 
 
Regno Unito 117.000 107.000 284.000 630.000 
Francia 90.227 90.100 96.301 540.000 
Italia 92.384 209.934 151.981 330.000 
Spagna 145.486 167.132 90.255 170.000 
Germania 73.412 81.331 77.620 170.000 
Olanda 56.282 21.317 n.d. 160.000 
Svezia 25.107 14.134 25.714 28.000 
Altri paesi UE28 91.187 77.643 90.565 274.200 
Totale 692.065 768.591 816.006 2.307.200 
     
Nota: I valori riportati nelle prime due colonne - ricavati rispettivamente dalla banca 
dati della Banca Mondiale e dal centro statistico dell'OCSE - si riferiscono all'anno 
2010. Quelli compilati dall'Eurostat e da Latham e Wu stimano invece la situazione 
del 2011. 
Fonte: The World Bank, Global Bilateral Migration Database, cit. [24 - 10 - 2015]; 
Organisation for Economic Co-operation and Development (OECD), OECD.Stat, 
presso http://stats.oecd.org/ [16-11-2015];  
Eurostat, Censimento della popolazione al 2011, presso 
https://ec.europa.eu/CensusHub2/query.do?step=selectHyperCube&qhc=false 










3.2. L’enclave economica dei cinesi d’oltremare 
 
 
Prima di illustrare nel dettaglio quali siano i settori economici in cui sono 
maggiormente impiegati gli immigrati cinesi, si ritiene necessario chiarire in maniera del tutto 
astratta il contesto generale nel quale tali attività si sono inserite. I paesi di immigrazione – 
tanto per i cinesi quanto per le altre nazionalità – corrispondono generalmente agli stati più 
sviluppati e avanzati dal punto di vista sociale e tecnologico. In questi paesi, infatti, gli effetti 
dello sviluppo hanno determinato una polarizzazione delle occupazioni e del livello delle 
posizioni lavorative. Da una parte si trovano quei settori ad alta intensità di capitale e ad 
elevato contenuto tecnologico che in genere richiedono poca manodopera altamente 
qualificata e offrono incarichi ben retribuiti. A queste posizioni lavorative si affiancano 
comunemente quelle più o meno specializzate del settore terziario. Dall’altra parte, vi sono 
tuttora gli ambiti di produzione ad alta intensità di manodopera, che di solito non richiedono 
di personale qualificato e concedono invece salari più bassi e garanzie minori. Molti di questi 
settori si trovano ancora nei paesi sviluppati, anche se negli ultimi decenni entrambe le 









Figura 3.1. Distribuzione degli immigrati cinesi, statistiche 








presso paesi non sviluppati o ‘emergenti’ dove i costi complessivi sono decisamente più 
convenienti. Ad ogni modo, in un’economia avanzata i posti di lavoro maggiormente 
qualificati sono quelli cui mirano gli abitanti autoctoni, i quali preferiscono in genere evitare 
le occupazioni nel secondo segmento che corrispondono in genere a quelle meno gratificanti 
e retribuite. Ciò è dovuto a più fattori: alla volontà generale dei datori di lavoro di favorire 
anzitutto il mercato del lavoro locale; all’aumento degli anni di scolarizzazione che ritardano 
l’ingresso nel mondo del lavoro e qualificano il giovane a certi tipi particolari di incarichi; alla 
diminuzione dei tassi di natalità e quindi del ricambio generazionale. Di conseguenza, in 
alcuni settori sono venuti a liberarsi dei posti di lavoro che non risultano più attraenti agli 
autoctoni in cerca di occupazione. 
È questo il contesto che ha stimolato la formulazione della teoria del mercato 
segmentato o duale del lavoro basata sulla polarizzazione proprio tra le due suddette 
modalità occupazionali. Gli immigrati rientrano pienamente in questo schema. Essi, infatti, 
provengono da paesi con livelli di reddito monetario molto basso e per questo motivo sono 
disposti ad accettare retribuzioni che i locali invece rifiuterebbero. Inoltre, il  progetto 
migratorio degli stranieri ha in genere una breve durata: essi sono coscienti che la 
sopportazione di determinate condizioni è una necessità momentanea, consapevolezza che 
rende il soggiorno più accettabile. D’altra parte, la presenza di manodopera immigrata è di 
solito ben accolta dalle autorità dei paesi sviluppati, le quali traggono vantaggio dalla 
disponibilità di lavoratori a basso costo entro i confini nazionali. Come si vedrà nei prossimi 
capitoli, tali paesi decidono di anno in anno delle quote che regolino gli ingressi in base alla 
quantità stimata di lavoratori di cui l’apparato produttivo ritiene di doversi servire. Tuttavia, 
non è affatto raro che alcuni immigrati si fermino più a lungo nel paese di destinazione: 
quando ciò avviene, coloro che avevano già formato una famiglia nel loro paese di origine 
scelgono solitamente di attuare i ricongiungimenti familiari e di fare emigrare anche i propri 
cari verso il nuovo paese. In alcuni casi, tali spostamenti si tramutano in veri e propri cambi 
definitivi di residenza per l’intero nucleo familiare. Talvolta, la scelta di emigrare viene 
emulata anche dagli amici o dai compaesani di coloro che già si trovano all’estero, 
realizzando il fenomeno delle catene migratorie.  
Un caso a parte è quello che riguarda le economie di enclave, che la studiosa Zhou Min 
considera una branca delle economie etniche. In realtà, già nel 1986 Michael J. Piore aveva 
indicato la necessità di riferirsi al mercato duale del lavoro e a quello che si forma all’interno 




all’immigrazione7. Dentro le enclaves economiche, infatti, si crea una situazione che ripropone 
a grandi linee quella esistente nella società del paese ospitante: una polarizzazione tra settori 
più o meno avanzati e tra posizioni qualificate e ben retribuite e altre di sussistenza. Mentre 
la definizione di economia etnica si basa prettamente sull’appartenenza ad una certa 
nazionalità, Zhou chiarisce nel dettaglio le caratteristiche che definiscono un’enclave. 
Innanzitutto, è fondamentale la localizzazione: l’enclave economica si forma attorno a un 
determinato quartiere in cui vi è una grossa percentuale di residenti stranieri della medesima 
nazionalità che condividono una certa propensione al lavoro autonomo. In secondo luogo, 
infatti, nel gruppo etnico è presente un ampio numero di imprenditori. Sembrerebbe che 
alcune collettività di immigrati – come i cinesi, gli ebrei, i cubani, ecc. – siano più inclini 
all’imprenditorialità non solamente rispetto ad altri gruppi di immigrati, ma perfino nei 
riguardi degli stessi autoctoni. Questa attitudine si svilupperebbe anche in risposta a una 
situazione di svantaggio causata principalmente dallo status di immigrato e dalla 
discriminazione che tale condizione sociale determina nel mercato del lavoro dei paesi 
ospitanti. In terzo luogo, nell’enclave è comune che gli individui si specializzano in attività sia 
legate al commercio, ma anche al settore dei servizi e alla produzione di beni di consumo, 
inserendosi negli ambiti di impresa comunemente appannaggio dei soli autoctoni. Infine, la 
condivisione delle medesime origini rinsalda il legame di solidarietà che si instaura tra  titolari 
e dipendenti, così come tra commercianti e clienti8.  
La dimensione di enclave assegna diversi vantaggi alla collettività immigrata. Da un lato, 
essa permette ai nuovi arrivati di inserirsi immediatamente nel mercato del lavoro, 
eliminando le difficoltà iniziali dovute al processo di integrazione e all’apprendimento della 
lingua. Entro tale sistema l’immigrato giova dei benefici scaturiti dall’inserimento in una sorta 
di rete di protezione sociale in cui egli ritrova un sistema familiare di solidarietà e di relazioni 
tra simili. Dall’altro lato, la continua presenza di nuova manodopera disposta ad accettare 
condizioni di lavoro anche dure e salari bassi permette agli imprenditori e ai titolari di 
impresa etnici di poter sempre fare affidamento su una riserva di lavoratori a basso costo. 
L’impresa etnica, quindi, sarebbe in grado di riprodursi autonomamente in quanto corpo 
sociale: l’aumento delle imprese andrebbe di pari passo con quello dei flussi migratori, e il 
ciclo si riproporrebbe fino a saturazione della nicchia di mercato. Un’organizzazione di enclave 
si inserisce dunque nell’economia del paese ospitante con il proprio mercato del lavoro duale 
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che si pone al fianco di quello già presente nell’economia del luogo. L’enclave, dunque, non è 
considerabile solo alla stregua di un ambiente di rifugio per i nuovi immigrati: essa è 
piuttosto un’economia alternativa a quella locale, al cui interno anche gli immigrati riescono 
ad avere accesso ad ampie prospettive di mobilità sociale e di affermazione professionale. Per 
questi motivi, le nicchie economiche sono state definite dal sociologo Flemming Christiansen 
«connections and regular patterns of interaction among people sharing common national 
background or migration experiences». Questa definizione asserisce che la nicchia si 
costituisca principalmente tra persone che condividono il medesimo bagaglio culturale e che 
cercheranno di riprodurre la struttura tipica della loro società di appartenenza anche nei 
luoghi di emigrazione, fattore che ha convinto Christiansen a supporre la possibilità di 
prevedere il pattern di insediamento di una certa popolazione migrante osservando il suo 
comportamento nell’ambiente di origine9. 
Le caratteristiche dell’economia d’enclave appena descritte potrebbero essere utilizzate 
per rappresentare l’organizzazione delle collettività dei cinesi d’oltremare. Il geografo 
Emmanuel Ma Mung, infatti, ha individuato la loro singolarità proprio nella dimensione 
imprenditoriale10. Tale considerazione si rivela particolarmente appropriata soprattutto nel 
caso degli immigrati degli anni Ottanta e Novanta i quali lasciavano la Cina con l’obiettivo 
maggiore di diventare laoban 老板, imprenditori, proprietari. In quegli anni, infatti, le attività 
più fruttuose erano i ristoranti oppure i laboratori di produzione di abbigliamento, panorama 
differente da quello odierno in cui i maggiori guadagni sono generati invece nel settore del 
commercio. A quei tempi, inoltre, era molto frequente che al momento della partenza i cinesi 
si lasciassero alle spalle una greve condizione di povertà e che raggiungessero l’Europa 
occidentale come clandestini. Per di più, era comune che coloro che avevano intenzione di 
emigrare dovessero contrarre un debito al fine di potersi permettere le spese del viaggio di 
partenza. Il denaro, infatti, era necessario sia per pagare il viaggio, ma anche allo scopo di 
rimborsare parenti, concittadini o conoscenti che avrebbero offerto una sistemazione e un 
impiego all’immigrato al momento del suo arrivo nel paese ospitante. Di solito, una parte di 
questo debito veniva saldata prima della partenza grazie ai prestiti informali che il migrante 
riusciva ad ottenere dalla propria cerchia familiare e amicale. Il resto del debito, invece, era 
estinto attraverso il lavoro e nel corso di un periodo molto lungo di almeno due-tre anni, 
durante i quali l’immigrato non percepiva di fatto alcuno stipendio. A debito estinto, egli 
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poteva iniziare ad accumulare il denaro scegliendo o di trasferirlo ai propri cari in Cina sotto 
forma di rimesse, oppure di investirlo all’estero nell’avviamento della propria impresa. In 
questo caso, i metodi più utilizzati per abbreviare i tempi di raccolta del denaro erano e sono 
il matrimonio – che permette di raccogliere somme molte alte – oppure la richiesta di un 
prestito ad altri membri dell’enclave. È comune che alcuni immigrati, specialmente coloro che 
sono inseriti da più tempo nel contesto di immigrazione, facciano parte di una rete di 
relazioni e connessioni sociali detta guanxi 关系 : essa corrisponde a una vera e propria 
famiglia allargata in cui i rapporti sono basati sulla fiducia e sull’aiuto reciproco. La guanxi, 
quindi, è un network di contatti che costituisce il capitale sociale degli immigrati: inserirsi in 
una buona guanxi è indispensabile per chiunque sia interessato ad avere successo nel mondo 
degli affari. Nel contesto di immigrazione, inoltre, la rete di connessioni si rivela di estrema 
utilità specialmente nel momento iniziale in cui l’immigrato tenta di racimolare il denaro per 
avviare la propria attività: così si spiegherebbe in parte la grande disponibilità di denaro sulla 
quale i cinesi possono fare affidamento.  
 
Sono stati amici e parenti a prestarmi i soldi. È una tradizione di noi cinesi, anzi è 
una tradizione di noi cinesi all’estero. (Titolare agenzia di servizi). 
 
Io lavorando da operaia avevo messo da parte un po’, ma non abbastanza per aprire 
il negozio. Il resto lo ho tutto preso in prestito da amici. (Titolare negozio di 
abbigliamento)11. 
 
Tali episodi si verificano nella maggior parte dei casi, dal momento che, come sarà più 
evidente nel caso italiano, a volte il denaro potrebbe compiere percorsi meno lineari e legali 
prima di essere investito nelle attività economiche. Ad ogni modo, quando l’immigrato 
assurge a una posizione di indipendenza economica avrà a sua volta la possibilità di invitare 
all’estero altri familiari o concittadini alimentando ulteriormente la catena migratoria e 
permettendo il continuo sostentamento delle attività ristorative, produttive e commerciali 
della popolazione immigrata. Tuttavia, come dimostreranno i casi pratici, i percorsi migratori 
coronati dal successo non sono stati i casi più comuni tra gli immigrati: anzi, è piuttosto vero 




                                                          




3.3. Le attività economiche  
 
 
Una delle ragioni per cui le attività etniche si concentrano in alcuni settori economici 
piuttosto che in altri consisterebbe nella destinazione occupazionale dei flussi migratori, in 
particolare quelli originari delle province dello Zhejiang e del Fujian. Sarebbero soprattutto 
gli immigrati che provengono dall’area che circonda la città-prefettura di Wenzhou a 
costituire il gruppo più numeroso e dinamico, le cui capacità imprenditoriali hanno dato vita 
a un ambito di ricerca specifico dedicato allo studio del cosiddetto Wenzhou model. Il sistema 
descritto nel paragrafo precedente, infatti, sarebbe intrinseco e caratteristico proprio 
dell’organizzazione degli immigrati provenienti da questa piccola area della Cina. 
Il modello di Wenzhou, che ha potuto sviluppare le caratteristiche odierne dopo 
l’avvio delle riforme denghiste, è l’esito di un processo di industrializzazione rurale avvenuto 
sotto la guida del settore familiare e privato che ha saputo avvalersi delle spiccate capacità 
imprenditoriali tipiche degli abitanti della zona, la cui sussistenza si basava già storicamente 
sulle attività artigianali e commerciali. A dire il vero, anche durante il maoismo Wenzhou 
riuscì a mantenere una certa indipendenza grazie alla presenza di un sistema politico-
economico relativamente autonomo rispetto alla centralizzazione e agli obiettivi 
dell’economia pianificata perseguiti dalle autorità governative. Negli anni Ottanta, l’industria 
leggera di Wenzhou si sviluppò mediante un modello di produzione composto da un largo 
numero di micro-imprese, nella maggior parte dei casi a conduzione familiare e organizzate 
secondo una divisione orizzontale del lavoro, che si specializzarono nella produzione di un 
certo bene o di piccole componenti (bottoni, accendini, scarpe, accessori, giocattoli, valvole, 
pompe, attrezzature elettriche a basso voltaggio, ecc.), occupandosi anche di garantirne la 
commercializzazione e la vendita. Si tratterebbe ancora una volta di una struttura di 
produzione ad alta intensità di lavoro e a bassa disponibilità di capitale che punta sulla 
quantità dei pezzi realizzati e sulla possibilità di venderli a prezzi molto competitivi. In breve 
tempo, infatti, la merce prodotta a Wenzhou trovò i propri acquirenti sia entro i confini della 
Cina, sia all’estero, grazie allo sviluppo di una rete commerciale e, a volte, addirittura di 
produzione, anche in altre province interne. Proprio come avviene nei luoghi di emigrazione, 
anche in Cina il modello è sostenuto da un metodo di finanziamento informale che funziona 
indipendentemente dai piani contemplati dallo stato o dalle soluzioni proposte dagli istituti di 




conoscenze familiari e amicali che permettono di racimolare il denaro necessario ad avviare e, 
talvolta, a sostenere le imprese12.  
Alcuni hanno cercato di spiegare la realtà di Prato, dove gli immigrati hanno 
riprodotto analogamente un sistema di micro-imprese settoriali, cercando le similitudini 
esistenti tra il modello di produzione realizzato a Wenzhou e il contesto industriale basato sul 
distretto che esisteva nell’area fiorentina già prima che i cinesi vi si stabilissero in massa a 
partire dagli anni Novanta. Tuttavia, tale spiegazione richiederebbe di essere approfondita 
con un’analisi che provi a individuare le caratteristiche specifiche dell’insediamento pratese, 
tentativo che verrà fatto nei prossimi capitoli. In questo, invece, al fine di completare il 
quadro delle attività economiche a conduzione etnica maggiormente presenti negli stati 
europei, si fornirà di seguito una breve descrizione delle principali nicchie dell'economia in 
cui si sono maggiormente affermati gli immigrati di origine cinese.  
Il primo ristorante etnico fu avviato nel 1884 a Londra, in occasione della visita di 
una delegazione dalla Cina incaricata di presentare la propria cultura in Europa. Nel mezzo 
anno di apertura il ristorante ebbe un successo strepitoso e ben presto ne furono aperti altri, 
la cui clientela era però quasi esclusivamente rappresentata dai pochi lavoratori asiatici che 
allora vivevano in quelle città. Dopo il 1945, il settore conobbe uno sviluppo decisivo e i 
ristoranti cinesi iniziarono ad essere frequentati anche dagli europei. All’inizio, i locali erano 
pochi e concentrati nelle grandi metropoli come Londra, Amsterdam e Parigi, ma ben presto 
essi si diffusero a macchia d’olio anche nelle città e nelle località minori13, tanto che secondo 
le rilevazioni effettuate dall’EFCO, nel 2008 vi erano oltre 40 mila ristoranti cinesi sparsi in 
tutta Europa – soprattutto nel Regno Unito, in Francia e in Germania – il doppio di quelli 
che erano presenti negli anni Novanta14. 
Il settore dell’abbigliamento e della lavorazione delle pelli, invece, si è sviluppato 
principalmente in Francia, Italia e Spagna. Si tratta di una nicchia di mercato ad alta intensità 
di lavoro che ha potuto ampliarsi grazie al largo impiego degli immigrati asiatici arrivati negli 
ultimi decenni. Tuttavia, il settore produttivo ha dovuto affrontare alcune complicazioni dalla 
fine degli anni Novanta e specialmente nel XXI secolo, risentendo paradossalmente proprio 
dell’ascesa della Cina al rango di fabbrica del mondo. Da allora, infatti, larga parte dei 
prodotti a prezzi più bassi viene importata direttamente dalla RPC o da altri paesi, 
soprattutto asiatici, che si sono specializzati negli stessi metodi di produzione ad alto impiego 
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di manodopera. Tali produzioni hanno imposto delle sfide tanto ai mercati globali, quanto 
all’economia etnica stessa, obbligando alcuni imprenditori cinesi a chiudere le loro attività 
oppure ad innovarsi, come hanno saputo fare coloro che hanno accettato di adeguare le 
proprie imprese alle esigenze delle grandi firme15. 
In conformità a quanto affermato, l’attività etnica attualmente più vantaggiosa 
sembrerebbe essere quella della vendita all’ingrosso e al dettaglio di beni made in China. In 
particolare, si è assistito alla recente apertura di diverse compagnie di import-export a 
conduzione cinese, così come di magazzini di grossisti, botteghe e supermercati di varia 
grandezza e, a volte, anche di centri commerciali (come a Londra, Madrid, Parigi o Mosca). 
Inoltre, sia i nuovi arrivati che le seconde generazioni avrebbero iniziato ad investire in 
settori alternativi a quelli tradizionali che includono generalmente parrucchieri e saloni di 
bellezza, negozi di medicine cinesi, cliniche, negozi di tè, agenzie di viaggio, servizi legali e 
finanziari, o servizi destinati ad agevolare i progetti di investimento lanciati dalla Cina 
popolare, da Taiwan e Hong Kong16. In alcuni paesi, per giunta, i commercianti cinesi hanno 
acquisito esercizi che in precedenza erano gestiti dalla popolazione autoctona, come bar, 
edicole, sartorie, alimentari, ecc., manifestando apertamente quali sarebbero state alcune delle 
nuove sfide che la convivenza etnica avrebbe richiesto di affrontare.  
Mentre gli immigrati di prima generazione che soggiornano ormai da lungo tempo 
nei paesi europei sono coloro che hanno avviato, o che hanno contribuito alla crescita e 
all’affermazione delle nicchie economiche etniche, i loro discendenti di seconda o terza 
generazione sono di norma più integrati nella società ospitante, e meno inclini ad abbracciare 
le logiche del sistema migratorio focalizzato sul lavoro in cui sono invece cresciuti i loro 
genitori. In alcuni paesi dove la comunità  cinese ha radici più antiche, come nel Regno 
Unito, in Francia o in Olanda, gli immigrati di seconda e terza generazione tendono a 
considerarsi parte integrante delle società in cui vivono, possiedono una formazione europea, 
sono impiegati sovente presso datori di lavoro locali. Ciò nonostante, anche in realtà così 
cosmopolite, i cinesi mantengono spesso la propensione ad organizzare la propria 
quotidianità entro i confini della comunità etnica, preferendo frequentare altre persone di 
origine cinese. Viceversa, nei paesi in cui l’immigrazione è più recente e dove l’universo degli 
immigrati è stato organizzato prevalentemente attorno al sistema dell’impresa etnica, come in 
Italia, il processo di integrazione è ancora agli esordi, seppure non sembrino esserci motivi 
evidenti che lascino supporre che il futuro non possa evolversi verso il modello dei paesi 
europei sopracitati.  
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3.4. Storie diverse, propensioni comuni 
 
 
Nell’approcciarsi all’ambito di ricerca che indaga la comunità cinese presente in 
Europa, diversi studiosi hanno preferito rilevare immediatamente l’eterogeneità che la 
caratterizzerebbe, sollevando dei dubbi fondati sulla possibilità stessa di dialogo tra insiemi 
talmente diversi di immigrati – dunque sulla probabilità che essi possano organizzarsi in 
quanto gruppo etnico coeso – così come sui risultati raggiungibili dalle iniziative che 
vengono lanciate al fine di promuoverne l’integrazione nei luoghi di insediamento. Di fronte 
a tale difformità, Pieke suggerisce di adottare un approccio più articolato al fine di poter 
isolare alcune delle caratteristiche comuni a tutti i gruppi, pur evidenziando come possa 
rivelarsi problematico il tentativo di fare riferimento all’esistenza di un’unica comunità cinese 
europea17. A questo riguardo, ancora Christiansen ha proposto di frammentare l’agglomerato 
etnico in più sotto-categorie – sub-ethnic groups – che possano spiegare in maniera esaustiva la 
ricchezza e la varietà insita della popolazione immigrata cinese. Le differenze, infatti, 
riguarderebbero più dimensioni: dialettale, di provenienza, in base al particolare tragitto 
migratorio percorso dal migrante, generazionale, occupazionale, religiosa e anche politica18. 
Pieke invita a considerare la popolazione cinese in Europa alla stregua di una comunità 
transnazionale che si compone di molteplici nuclei comunitari – core communities – che, come 
illustrato in precedenza, si sarebbero diffuse nei vari stati con modalità differenti l’una 
dall’altra e che interagirebbero tra loro solamente qualora contingenze esterne lo rendessero 
necessario. Altre diversità sarebbero determinate persino dalla scelta di iscriversi ad alcune 
associazioni piuttosto che ad altre. Nelle grandi chinatowns, scrive Pieke, è la gerarchia tra 
associazioni a determinare la struttura politica della comunità: in questo contesto, i membri 
più ricchi e influenti competerebbero per assumere il controllo e la guida del gruppo di 
riferimento. Rispetto al nord America e al sud-est asiatico, tuttavia, dove le chinatowns si sono 
formate per esclusione in risposta alla segregazione razziale e alla divisione etnica del lavoro, 
in Europa, dove la comunità cinese non ha risentito di un tale clima discriminatorio, 
l’esigenza di dotarsi di solidi organismi di aggregazione è stata meno forte. Gli immigrati 
cinesi, inoltre, reputerebbero spesso più soddisfacente affermarsi all’interno delle proprie 
comunità, nelle quali il network informale fornisce già tutto ciò di cui essi potrebbero avere 
bisogno. Christiansen definisce le chinatowns europee «physical agglomerations of service 
                                                          
17 G. BENTON, F. N. PIEKE (a c. di), The Chinese in Europe, cit., pp. 9-10. 




enterprises serving a specific clientele» che hanno principalmente il compito di garantire 
alcuni servizi alla comunità, affermandosi inoltre come il punto di riferimento per alcune 
funzioni economiche, sociali e culturali piuttosto che come luoghi residenziali; oltre a 
rappresentare dei veri e propri emblemi, simboli che rafforzano il sentimento di 
appartenenza etnica del migrante19.  
A conclusione di capitolo si forniranno delle semplici descrizioni di alcune delle 
comunità cinesi maggiormente rappresentative in Europa. In particolare, si è scelto di 
soffermarsi sui casi del Regno Unito e della Francia, paesi in cui le storie di immigrazione 
sono più antiche e dove gli immigrati sono piuttosto integrati nelle società ospitanti, ma 
anche sull’esempio della Germania, stato in cui la componente maggiore della comunità 
cinese vanta origini più recenti e dove i lavoratori sono di norma più qualificati, e 
dell’Ungheria, in qualità di paese che ha svolto il ruolo di pioniere nell’attirare l’immigrazione 
cinese in Europa orientale specialmente negli anni Novanta. Come si potrà già notare, 
nonostante l’esistenza di una forte varietà giustamente messa in evidenza da Li, Pieke e 
Christiansen, le storie di immigrazione e i meccanismi di insediamento sembrano ripetersi 
secondo modelli grossomodo simili negli stati europei presi in esame. Nonostante le 
differenze culturali e linguistiche, infatti, si riscontra una preponderanza di immigrati cinesi 
provenienti dallo Zhejiang e dal Guangdong che si sono inseriti soprattutto nei settori chiave 
dell’economia etnica (ristorazione, commercio, tessile), così come in quelli di avvio più 
recente in maggior misura focalizzati sull’erogazione di servizi (parrucchieri, agenzie, negozi 
di medicine cinesi o di tè, ecc.) o concentrati in ambiti che hanno implicato la conduzione di 
esercizi precedentemente gestiti da locali (come bar, edicole e tabaccai). Su un altro versante, 
invece, si individuano i soggetti di immigrazione non tradizionale, come il personale 
specializzato, gli imprenditori, investitori o studenti: in genere maggiormente istruiti e 
qualificati, essi tendono a inserirsi fin dal principio nella società e nel mercato del lavoro del 
paese di destinazione. Un altro elemento di somiglianza è determinato dal rapporto tra 
immigrati di prima generazione e i loro discendenti nati e cresciuti nel paese d’emigrazione. I 
secondi, infatti, sembrerebbero poco inclini ad inserirsi nell’ambiente delle imprese etniche 
tradizionali, preferendo piuttosto dedicarsi a particolari studi specialistici (come ingegneria, 
economia, scienze naturali) con l’obiettivo futuro di poter accedere a impieghi di 
responsabilità nel mercato del lavoro delle società in cui vivono, sfruttando il profilo di 
bilingui come competenza a loro vantaggio.  
                                                          




Un’ultima considerazione sembra d’obbligo. Nel momento in cui si scrive, la scelta di 
fornire delle descrizioni così essenziali potrebbe apparire superflua e cieca nei confronti della 
situazione attuale che vede invece inasprirsi il sentimento di accoglienza nei confronti degli 
stranieri, nel pieno di un’emergenza immigrazione che, pur non coinvolgendo gli immigrati 
cinesi in prima battuta, avrà comunque delle conseguenze anche sulla loro permanenza 
(soprattutto su quella dei clandestini). Ciò è particolarmente evidente in Ungheria, in cui 
ormai da mesi il governo conservatore sta innalzando dei veri e propri barriere di protezione 
delle frontiere; e in Francia, dove lo stato d’allerta per il rischio di attentati è particolarmente 
elevato, così come assidui sono i controlli degli ingressi. Le sezioni che seguono, allora, 
avranno il semplice scopo di completare la prima parte della ricerca fornendo una 
descrizione più ampia di alcune delle comunità cinesi alle quali si è fatto più volte riferimento 
nel testo.  
 
 
3.4.1. Regno Unito 
 
 
Secondo i resoconti compilati dall’Ufficio nazionale di statistica inglese nel 2011 la 
comunità cinese, con i suoi 433 mila individui disseminati in tutto il Regno Unito, 
rappresenta una delle più antiche e numerose collettività cinesi attualmente presenti in 
Europa 20 . Fino agli anni Ottanta, essa era composta per la maggior parte da immigrati 
originari della provincia del Guangdong che tuttora parlano il cantonese, variante linguistica 
che è rimasta predominante nel contesto inglese. Dagli anni Novanta, invece, gli arrivi 
iniziarono a diversificarsi nel momento in cui dalla madrepatria giungevano nuovi flussi di 
immigrati economici, assieme a studenti e a uomini d’affari. La comunità cinese del Regno 
Unito è dunque variegata, e include immigrati appartenenti a diverse tradizioni culturali e 
linguistiche. 
L’arrivo dei primi immigrati si fa comunemente risalire al tardo XVIII secolo, ed è 
connesso irrimediabilmente alla politica espansionista inglese. La maggior parte dei cinesi, 
infatti, partiva allora soprattutto dal Guangdong e dall’area che circonda il delta del fiume 
                                                          
20 Cfr. MIRI SONG, The British Chinese: A Typical Trajectory of ‘Integration’? , in L. BALDASSAR, G. JOHANSON, N. 
MCAULIFFE, M. BRESSAN (a c. di), Chinese Migration to Europe, cit., pp. 65-80. I dati compilati dall’Ufficio di 
statistica cui si fa riferimento sono liberamente consultabili presso il sito ufficiale dell’istituto: Office for 
National Statistics, http://www.ons.gov.uk/ons/guide-method/census/2011/census-data/index.html [15-11-
2015]. Come è possibile notare, la cifra presentata dall’Ufficio inglese differisce ulteriormente dalle stime 




delle Perle: si trattava di lavoratori a contratto e di marinai che, prestando servizio sulle navi 
della Compagnia delle Indie orientali, sbarcavano infine nei porti di Londra o di Liverpool. 
Questo primo nucleo raggiunse circa 5 mila unità negli anni antecedenti alla Seconda guerra 
mondiale21. Fino ad allora, infatti, i pochi cinesi residenti si insediarono prevalentemente 
nelle città portuali, dove si dedicarono ad attività quali la gestione di lavanderie e di negozi di 
alimentari. Alcuni di essi si sposarono con donne inglesi, raggiungendo un certo grado di 
integrazione.  
Solamente dopo il 1945 la popolazione cinese iniziò ad assumere i suoi caratteri 
attuali di insediamento. Nel ventennio tra anni Cinquanta e Settanta, infatti, essa era 
composta da un gruppo relativamente omogeneo dal punto di vista della provenienza e della 
lingua, originario in larga parte dei territori speciali di Hong Kong. Molti erano contadini che 
avevano perso il lavoro a causa delle grandi trasformazioni in atto nella municipalità o che 
cercavano di allontanarsi dall’appena istituita Repubblica popolare, ma assieme ad essi 
partirono anche alcuni piccoli imprenditori, insegnanti e sarti. Accompagnati al cambiamento 
socio-economico che a breve avrebbe trasformato Hong Kong in uno dei centri mondiali del 
business, altri fattori chiave che determinarono l’incremento dei flussi migratori furono le 
politiche di apertura adottate inizialmente dal Regno Unito e la forte domanda di lavoratori 
che proveniva dai ristoranti etnici, il cui numero era in continua crescita soprattutto nelle 
maggiori città inglesi. I cittadini del Commonwealth furono accolti formalmente nel Regno 
Unito con il British Nationality Act del 1948. In quegli anni, dunque, si stabilì il nucleo della 
prima generazione della comunità cinese odierna: ristoranti e take-aways aprirono nelle aree 
metropolitane di Londra, Manchester, Liverpool e Cardiff, ma anche nei sobborghi urbani e 
nei centri più piccoli.  
Tuttavia, dato che la quantità smisurata degli ingressi sfuggiva al controllo sistematico 
delle autorità, di lì a breve il governo inglese modificò ulteriormente la normativa. Nel 1962, 
infatti, fu emanato il Commonwealth Immigrants Act con il chiaro intento di porre delle 
restrizioni alla legge precedente: le frontiere rimasero aperte solamente ai cittadini del 
Commonwealth che potevano dimostrare di recarsi nel Regno Unito per motivi di lavoro. 
Sebbene l’intento delle autorità fosse quello di indebolire il volume dei flussi, la legge 
rafforzò invece il meccanismo della catena migratoria e il grado di dipendenza dei nuovi 
arrivati nei confronti dei datori di lavoro cinesi. Nel 1968, inoltre, la normativa fu modificata 
ancora in senso limitativo, prevedendo un numero massimo di 600 ingressi annui da tutti i 
territori delle ex colonie britanniche. Alla fine degli anni Sessanta, allora, la popolazione 
                                                          
21 CAROLINE KNOWLES, Young Chinese Migrants in London, London, Goldsmiths University of London, 




cinese nel Regno Unito era costituita anzitutto da tre grandi gruppi: i primi marinai stabilitisi 
precedentemente alla Seconda guerra mondiale; il gruppo più recente di immigrati 
provenienti soprattutto dalla provincia del Guangdong e impegnati nel settore della 
ristorazione; infine, anche alcuni studenti e professionisti partiti a loro volta da Hong Kong, 
ma anche da Singapore e dalla Malesia.  
 
 
Tabella 3.3. Immigrati cinesi in Inghilterra e nel Galles: occupazioni in base ai periodi di 
arrivo e al genere, 1981-2011 
(Unità) 
      
 
Prima del 
1981 1981-2000 2001-2006 2007-2011 Totale 
 
Totale Donne Totale Donne Totale Donne Totale Donne Totale Donne 
Managers, direttori, funzionari 598 175 2.449 1.213 2.251 1.314 1.187 547 6.485 3.249 
Lavoratori qualificati 539 238 5.186 2.612 5.527 3.012 3.415 1.634 14.667 7.496 
Tecnici e professionisti 237 115 1.814 1.103 2.492 1.583 1.772 1.055 6.315 3.856 
Quadri amministrativi, segretari 171 136 1.235 990 1.510 1.223 1.009 732 3.925 3.081 
Commercianti  802 218 4.020 914 4.201 830 2.114 448 11.137 2.410 
Addetti ai servizi 95 72 566 456 1.249 1.024 958 722 2.868 2.274 
Addetti alla vendita, camerieri 194 145 1.304 942 1.760 1.249 1.458 1.005 4.716 3.341 
Operai 92 28 360 112 384 129 297 89 1.133 358 
Lavoratori non qualificati 295 182 1.433 953 2.312 1.476 2.679 1.742 6.719 4.353 
Totale 3.023 1.309 18.367 9.295 21.686 11.840 14.889 7.974 57.965 30.418 
           
Nota: i valori si riferiscono ai cittadini della RPC di età superiore ai 16 anni in possesso di un permesso 
regolare di soggiorno al momento del censimento. 
Fonte: Office for National Statistics, Northern Ireland Statistics and Research Agency, National Records of 
Scotland, 2011 Census: Population estimates for the UK, London, Office for National Statistics, dati consultabili 
presso: http://www.ons.gov.uk/ons/guide-method/census/2011/census-data/index.html [15-11-2015]. 
Con l’inizio delle riforme in Cina, inoltre, l’emigrazione diretta nel Regno Unito 
continuò a crescere e a diversificarsi, mentre le politiche migratorie inglesi diventavano via 
via sempre più severe: particolarmente indulgenti verso il personale altamente qualificato, gli 
uomini d’affari e gli studenti, ma restrittive nei confronti dei migranti economici tradizionali 
e, ovviamente, degli irregolari. Era aumentato infatti il numero degli immigrati che, 
servendosi della catena migratoria, confluivano nella forza lavoro etnica occupata 
principalmente nelle nicchie economiche. Alcuni erano irregolari, quindi privi di documenti 
validi e dei permessi di soggiorno adeguati, altri ancora cercavano di accedere al paese 




normativa, veniva nella maggior parte dei casi rifiutata dalle autorità 22 . I dati raccolti 
dall’Ufficio di statistica inglese in occasione del censimento nazionale del 2011 e inerenti alla 
situazione occupazionale degli immigrati in Inghilterra e nel Galles forniscono invece un 
quadro sommario della condizione occupazionale dei cinesi maggiori di 16 anni regolarmente 
residenti e impegnati in un rapporto di lavoro (tab. 3.3). Secondo le stime, infatti, la maggior 
parte di essi, soprattutto gli uomini, sarebbe impiegata in ambiti professionali di vario tipo e 
nel commercio, che si afferma quindi come l’attività autonoma più redditizia. 
All'opposto, un gruppo sempre più nutrito di cittadini della RPC è stato accolto nel 
Regno Unito mediante piani governativi, per motivi di lavoro o di studio. A questo proposito, 
il numero degli immigrati altamente specializzati e che occupano posizioni di responsabilità è 
aumentato sensibilmente, in maniera proporzionale al rafforzamento degli scambi 
commerciali e degli investimenti bilaterali tra i due paesi. Contemporaneamente, è cresciuto il 
numero degli studenti cinesi e asiatici che scelgono le università britanniche attratti dalla 
possibilità di perfezionare la lingua inglese, dal prestigio di alcuni atenei ma anche dalla 
facilità con cui sembrerebbe possibile ottenere un permesso di lavoro temporaneo dopo la 
laurea. Nel 2013 il Regno Unito ha riottenuto il primato europeo per il maggior numero di 
studenti cinesi iscritti, precisamente 81.776 secondo l’Istituto di statistica dell’Unesco, al 
quarto posto in assoluto nella classifica mondiale dopo Stati Uniti, Giappone e Australia23. 
Nel campo dell’internazionalizzazione delle imprese, invece, i dati compilati dalla Conferenza 
delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo (UNCTAD) rivelano che il Regno Unito è 
stato il paese europeo che ha ricevuto l’ammontare maggiore di investimenti diretti esteri 
cinesi nel 2012 – un flusso di 2,7 miliardi di dollari – e che nello stesso anno presentava un 
valore cumulativo di Ide cinesi pari a 8,9 miliardi di dollari, di poco inferiore a quello del 
Lussemburgo24.  
Alcuni aspetti che caratterizzano l’insediamento cinese nel Regno Unito sono simili a 
quelli che si sono verificati in America settentrionale e in altre zone dell’Europa occidentale 
nell’ultimo mezzo secolo. Un po’ dappertutto, gli immigrati di prima generazione, 
tendenzialmente privi di conoscenze linguistiche ed estranei alla cultura dei paesi di 
destinazione, hanno avviato piccole imprese a sfondo etnico, soprattutto ristoranti e take-
aways. Le seconde generazioni nate nel Regno Unito, invece, hanno stentato ad inserirsi nei 
                                                          
22 K. LATHAM, WU B., Chinese Immigration into the EU, cit., p. 38. 
23 Informazioni ricavate dalla banca dati dell’Unesco, consultabile presso: http://data.uis.unesco.org/# [16-11-
2015].  Un prospetto interattivo e aggiornato al 2013 è accessibile al sito: 
http://www.uis.unesco.org/Education/Pages/international-student-flow-viz.aspx [16-11-2015].   
24  I valori sono stati elaborati dal centro di statistica dell’UNCTAD utilizzando i dati messi a disposizione dal 





tessuti dell’economia etnica, prediligendo occupazioni più retribuite disponibili presso il 
mercato del lavoro inglese. Nonostante la ristorazione e il commercio ad essa annessi siano 
ancora i settori economici predominanti, il numero dei giovani cinesi impiegati in ambito 
scientifico, medico o ingegneristico è in continuo aumento. Inoltre, gli immigrati cinesi e i 
loro discendenti sono in genere piuttosto integrati: spesso ricoprono anche posizioni di 
rilievo in ambito sociale e imprenditoriale, e sono frequenti i casi di matrimoni misti 






Come avviene puntualmente per il complesso degli immigrati, anche nei riguardi dei 
cinesi si rilevano diverse complicazioni al momento di interpretare le stime che vorrebbero 
valutarne la presenza in Francia. Ciò avverrebbe sia a causa dei criteri adottati al momento 
della raccolta dei dati demografici, ma anche perché nel 1975 l’Istituto di statistica e di studi 
economici (INSEE) smise di riconoscere gli stranieri naturalizzati e le seconde generazioni – 
i cosiddetti francesi per acquisizione – sulla base del loro gruppo etnico di origine, 
preferendo invece inserirli nei conteggi complessivi della popolazione. Nonostante 
Emmanuel Ma Mung abbia recentemente ipotizzato che il numero dei cinesi in Francia si 
aggiri tra le 300 e le 500 mila unità, le serie statistiche prodotte dall’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) individuano un complesso di soli 90.100 
soggetti di cittadinanza cinese regolarmente presenti nel paese nel 2010. Negli anni Ottanta e 
Novanta i cinesi originari del sud-est asiatico costituivano oltre i due terzi del totale, mentre 
oggi, con la ripresa dei flussi dal continente, essi contano per meno del 50 per cento. 
Sebbene le maggiori aree di provenienza rimangano le province costiere della Cina, anche la 
Francia è diventata una meta importante per un’immigrazione più variegata composta anche 
da studenti – almeno 25.234 nel 2013 secondo l’Unesco – commercianti e imprenditori. La 
maggior parte, come anticipato, si concentra tuttavia nella regione di Parigi (tab. 3.4), ma 
esistono nuclei consistenti anche a Marsiglia, Lione e Lilla, mentre si registra 
contemporaneamente una tendenza a distribuirsi verso città medio grandi25.  
Il primo insediamento della comunità cinese in Francia risale all’inizio del XX secolo: 
si trattava di venditori ambulanti provenienti dalle province dello Hebei, dello Shandong e 
                                                          
25 Cfr. EMMANUEL MA MUNG, Migrants of Chinese Origin in France: Economic and Social Integration, in L. BALDASSAR, 




dello Zhejiang che affrontavano il viaggio via terra per vendere pietre preziose e accessori 
ornamentali. Nello stesso periodo, alcuni mercanti delle province del Jiangsu, dello Zhejiang 
e dello Hebei aprirono dei negozi di prodotti cinesi a Parigi. A questi si aggiunsero i circa 3 
mila lavoratori originari soprattutto del nord e del centro della Cina che, dopo essere stati 
impiegati nelle industrie francesi durante la Prima guerra mondiale, riuscirono ad evitare il 
rimpatrio e a stabilirsi nel paese. Negli anni Trenta, la maggior parte degli immigrati 
proveniva allora dalla provincia dello Zhejiang, ancora una volta dai distretti di Wenzhou e 
Qingtian, sebbene presto i loro arrivi abbiano iniziato a diradarsi a causa di un complesso di 
fattori quali la Grande depressione, l’invasione giapponese e la guerra civile tra nazionalisti e 
comunisti in Cina, la Seconda guerra mondiale e, infine, le restrizioni all’emigrazione imposte 
dal governo maoista.  
 
 
Tabella 3.4. Parigi: residenti cinesi e altri stranieri divisi per classi d'età, 2007-2012 
(Unità) 




Cinesi Totale stranieri Cinesi Totale stranieri 
 
Totale Donne Totale Donne Totale Donne Totale Donne 
0-15 5.889 2.669 314.133 293.774 6.178 3.135 323.021 158.998 
15-24 4.260 2.265 293.774 157.031 3.961 2.274 303.202 163.072 
25-54 14.329 7.824 1.026.502 524.687 15.562 8.860 1.024.579 589.820 
Over 55 1.300 628 558.491 324.741 2.100 1.094 589.820 339.647 
Totale 25.777 13.415 2.192.900 1.160.024 27.801 15.363 2.240.621 1.186.339 
         Nota: I partecipanti al sondaggio hanno definito in maniera soggettiva la loro nazionalità. 
 Fonte: Institut national de la statistique et des études économiques (INSEE), serie di dati consultabili presso il 
sito: http://www.insee.fr/ [15-11-2015]. 
 
 
Fino agli anni Cinquanta, i cinesi erano arrivati in Francia servendosi principalmente 
di due tragitti: via terra, a bordo della ferrovia transiberiana, e via mare, navigando su navi 
mercantili dirette nel porto di Marsiglia. Dopo il 1945, i cinesi dello Zhejiang si stabilirono 
nel III arrondissement noto come Wenzhoujie (quartiere di Wenzhou), avviando attività nei 
settori della lavorazione delle pelli e nella produzione di articoli decorativi. Un’ulteriore 
ondata giunse nel periodo tra la fine della Seconda guerra mondiale e gli ultimi anni Settanta, 




Cambogia si stabilirono prevalentemente nel XIII e nell’XI circondario, portando il numero 
complessivo della popolazione cinese a circa 100-120 mila unità. 
Attualmente, la maggior parte delle attività economiche sono ancora concentrate nei 
cosiddetti tre “coltelli dell’industria”: ristorazione, lavorazione del pellame e abbigliamento. 
Tuttavia, anche a causa dell’impetuosa crescita sperimentata dalla Cina popolare, il modello 
economico e i settori di impiego si sono ormai diversificati. La ristorazione, comunque, è 
ancora il settore preponderante, che tuttavia ha dovuto innovarsi inserendo nuove soluzioni 
nel ventaglio dell’offerta culinaria, come menu giapponesi o alternative più ricercate della 
cucina cinese stessa. I venditori al dettaglio di articoli di cuoio, invece, sono tuttora numerosi 
nel III arrondissement, sebbene il sistema di produzione sia praticamente scomparso a causa 
dell’importazione dei medesimi beni a prezzi più convenienti dai laboratori di Prato e, 
specialmente, dalle industrie ad alta intensità di lavoro situate in Cina. Tale contesto ha avuto 
delle ripercussioni anche sul settore dell’abbigliamento, determinando un’evoluzione del 
pronto moda parigino: lavorando tessuti di importazione, i cinesi hanno ritenuto infatti più 
conveniente specializzarsi nelle confezioni di abiti da donna, così come nella stiratura e nella 
riparazione degli indumenti stessi. 
Il settore attualmente più redditizio sembrerebbe essere quello del commercio di 
import-export e della vendita all’ingrosso e al dettaglio di merci di importazione quali prodotti 
alimentari e artigianali, stoviglie, utensili, ecc.; ma anche di componenti elettroniche destinate 
al settore informatico che vengono acquistate da Taiwan e dalla Repubblica popolare per poi 
essere assemblate e vendute nei negozi specializzati presenti oramai in tutti i distretti ad alta 
concentrazione di immigrati cinesi, ma soprattutto in Rue Montgallet. Altre attività che si 
sono affiancate ai settori di impiego tradizionali sono state l’apertura di agenzie immobiliari, 
gioiellerie, panifici, macellerie, scuole guida, ecc. Nel quartiere di Belleville, infine, chiamato 
dai cinesi Meilicheng (città stupenda), dove vive una concentrazione di immigrati di diverse 
nazionalità, la presenza dei cinesi è riscontrabile prevalentemente a livello commerciale 
piuttosto che abitativo: proprio qui sorgono i grandi supermercati che sono stati aperti 
soprattutto a partire dagli anni Novanta. 
L’internazionalizzazione degli scambi commerciali ha provocato una situazione 
paradossale in cui la merce realizzata dai cinesi nell’ambito delle nicchie economiche europee 
ha dovuto misurarsi a sua volta con l’immissione sul mercato dei beni a basso costo prodotti 
in Cina e in altri paesi asiatici. Nella zona di Parigi, la situazione è peggiorata specialmente nel 
primo decennio del XXI secolo, quando, soprattutto ad Aubervilliers, fiorirono veri e propri 




potrebbe allora ipotizzare un futuro indebolimento del meccanismo della catena migratoria, 
dal momento che esso non sembrerebbe più capace di garantire la presenza di un impiego ai 
nuovi immigrati. Per di più, le politiche migratorie francesi sono evolute nel frattempo in 
senso restrittivo, avendo come effetto indiretto l’aumento degli immigrati irregolari i quali 
vivono una condizione di vulnerabilità sia al cospetto delle autorità, sia nei confronti dei 
datori di lavoro cinesi e, talvolta, dei trafficanti che hanno prestato loro il denaro per 
effettuare il viaggio. Ciò nonostante, proprio allo scopo di rimediare alla condizione di 
irregolarità degli immigrati, cinesi e non, la Francia è stato uno dei primi paesi che dagli anni 
Settanta in avanti ha promosso cicli ricorrenti di sanatorie. Dal 1973 al 2006, infatti, il paese 
ha applicato almeno sei cicli di regolarizzazioni, il più importante dei quali, quello del biennio 
1981-82, ha permesso l’uscita dalla clandestinità di circa 130 mila immigrati irregolari di 






La Repubblica federale di Germania classifica come cittadini allogeni gli immigrati di 
prima generazione e coloro che hanno almeno un genitore straniero, e che pertanto possono 
vantare un background migratorio (tab. 3.5). Uno degli ultimi micro-censimenti effettuati 
dall’Ufficio federale di statistica – un sondaggio svolto periodicamente su un campione 
molto ristretto e ogni volta differente di popolazione – ha rilevato nel 2011 la presenza di 
102.000 individui di origine cinese che presentavano un profilo corrispondente a quello 
appena descritto, tra cui 45.000 inseriti stabilmente nel mercato del lavoro, 7.000 in qualità di 
imprenditori e 32.000 come dipendenti. La maggior parte di essi era occupata nel settore 
della ristorazione, del commercio e dei trasporti (47 per cento), mentre un’altra parte 
lavorava nei servizi (38 per cento) e nell’industria manifatturiera (13 per cento). Riguardo alla 
provenienza, infine, il 40 per cento dei cinesi in Germania sembrerebbe originario della 
provincia dello Zhejiang, mentre un altro 40 per cento proverrebbe dal Guangdong. Altri 
gruppi arriverebbero invece dal Fujian, dal Jiangsu, da Shanghai e dalla Cina nord-orientale27. 
 
                                                          
26 K. LATHAM, WU B., Chinese Immigration into the EU, cit., pp. 24-25. 
27  Cfr. MARGOT SCHÜLLER, YUN SCHÜLER-ZHOU, Chinese Investment Strategies and Migration – Does Diaspora 






Tabella 3.5. Immigrati cinesi in Germania per generazione di 
insediamento, fascia d’età e genere, 2014 
(Unità) 
        
   
Totale 0-15 16-24 24-54 ultra 55 
Cinesi Prima generazione (nata all'estero) 
  
 
  Donne 54.702 1.232 12.051 39.309 2.110 
 
  Totale 104.447 2.492 23.340 74.317 4.298 
 
Seconda generazione (nata in Germania) 
 
 
  Donne 2.817 2.491 285 40 1 
 
  Totale 5.837 5.091 683 103 5 
        
Totale  Prima generazione (nata all'estero) 
  
stranieri   Donne 3.311.733 192.694 296.306 2.042.019 780.714 
 
  Totale 6.920.193 399.533 650.036 4.283.923 1.586.701 
 
Seconda generazione (nata in Germania) 
 
 
  Donne 576.724 176.333 176.970 211.502 11.919 
 
  Totale 1.232.775 362.861 365.311 477.244 27.359 
        Fonte: Statistisches Bundesamt, Wiesbaden, dati accessibili presso: 
https://www-genesis.destatis.de/genesis/online [19-11-2015]. 
  
Per quanto concerne la distribuzione geografica, sarebbero alcuni Länder – in 
particolare la Renania settentrionale-Vestfalia, il Baden-Württemberg e la Baviera – in 
accordo con la tendenza distributiva della popolazione tedesca stessa, ad attirare il numero 
maggiore di studenti e di lavoratori cinesi. Tra le città, invece, quelle più popolate dagli 
immigrati sono Berlino, Amburgo, Bonn, Francoforte e Monaco28. A Berlino, dove alla fine 
degli anni Novanta si riscontrava un inizio di chinatown, i cinesi si sono stabiliti soprattutto 
nella Kantstraße, dove già negli anni Venti era possibile incontrare studenti e commercianti, 
mentre le persone di estrazione sociale più modesta si erano insediate nella parte orientale 
della città. Proprio lungo la Kantstraße sarebbe stato aperto il primo ristorante etnico già nel 
1923, episodio che avrebbe iniziato una tendenza destinata a ricevere un forte impulso 
soprattutto a partire dalla seconda metà degli anni Sessanta. Oggi, accanto ai ristoranti, anche 
Berlino ospita attività più differenziate, come negozi di vario tipo, centri estetici, 
supermercati e agenzie di viaggio29. 
                                                          
28 K. LATHAM, WU B., Chinese Immigration into the EU, cit., p. 33. 




Nel tardo XIX secolo un piccolo gruppo di marinai cinesi si stabilì nei porti di 
Amburgo e Brema, spostandosi poi verso le maggiori città, e in particolare a Berlino, dove 
alcuni di essi, seguendo una tendenza che abbiamo visto ripetersi similmente in tutta Europa. 
Nel 1900, queste città ospitavano quasi i due terzi di tutta la popolazione cinese presente che 
allora ammontava a sole 150 unità e che nel 1910 – l’anno in cui fu compilato l’ultimo 
censimento del primo Reich – era già aumentata a 623 individui. Durante la Prima guerra 
mondiale i flussi migratori verso la Germania furono sospesi in seguito alla dichiarazione di 
guerra che nel 1917 la Cina nazionalista mosse alla Germania. Dopo la guerra, comunque, la 
Repubblica di Weimar si riconfermò una destinazione invitante per gli studenti e i venditori 
ambulanti asiatici che partivano con l’intenzione di recarsi a Berlino, Amburgo, Lipsia e 
Monaco.  
Nel 1933, all’alba del Terzo Reich, il censimento nazionale registrò 827 cinesi, 
numero che aumentò a 1.138 al principio della Seconda guerra mondiale. Quando nel 1949 la 
Repubblica popolare scelse di riconoscere la Repubblica democratica tedesca, molti 
immigrati si trasferirono nella parte orientale del paese con la convinzione che lì avrebbero 
potuto incrementare il loro giro d’affari. Nel 1958, tuttavia, il governo della Germania 
orientale stabilì che i venditori al dettaglio avrebbero dovuto stringere accordi commerciali 
vincolanti con le imprese di stato: i cinesi, allora, si trovarono nella condizione di dover 
vendere le loro merci a prezzi fissi, temendo il venire meno della profittabilità tipica delle 
loro imprese. Questi cambiamenti, unito all’inasprimento dei rapporti tra Cina popolare e 
Unione Sovietica, convinse molti cinesi ad emigrare verso ovest, nonostante l’esistenza di 
alcune iniziative messe in atto dalla Repubblica democratica tedesca e dalla Cina popolare 
allo scopo di intensificare il dialogo e gli scambi bilaterali tra i due paesi. Nel 1986, per 
esempio, la Germania dell’Est e la RPC firmarono un accordo inerente all’assunzione e alla 
formazione di lavoratori cinesi in Germania orientale. Secondo tale programma, circa 90 mila 
partecipanti avrebbero frequentato un percorso di formazione nelle strutture tedesche, anche 
se in realtà il numero di coloro che aderirono non superò mai il migliaio.  
La Repubblica federale tedesca, invece, riconobbe ufficialmente la Cina popolare nel 
1972, sebbene il raffreddamento dei rapporti bilaterali non avesse ostacolato 
significativamente il flusso di immigrati cinesi che si erano recati in Germania negli anni 
precedenti. Nello specifico, fino al 1982 gli immigrati provenivano soprattutto dall’Isola di 
Formosa, ma da allora non passarono più di tre anni prima che il loro numero fosse superato 
dai cinesi originari del continente, che dagli anni Ottanta poterono finalmente emigrare con 




era già inserito nel settore della ristorazione, attività che in Germania coinvolge tuttora il 
maggior numero di lavoratori cinesi.  
Dagli anni Ottanta, la Germania ha accolto un ampio numero di studenti e di 
lavoratori specializzati30. Secondo le statistiche dell’Unesco, nel 2013 le università tedesche 
erano frequentate da circa 19.441 studenti cinesi, presenza che ha reso la Germania la terza 
destinazione europea dopo Regno Unito e Francia, sebbene il dato appaia modesto rispetto 
al 2005, quando gli studenti cinesi erano oltre 27 mila. Nonostante il calo delle presenze, il 
complesso degli studenti cinesi rappresenta attualmente il secondo gruppo etnico sul totale 
degli studenti stranieri presenti in Germania (circa il 10 per cento del totale), secondi ai turchi 
e seguiti invece da russi, austriaci e italiani. I cinesi prediligono gli atenei situati nei Länder 
economicamente più sviluppati e si dedicano generalmente allo studio dell’ingegneria e delle 
scienze naturali, gli ambiti di ricerca che potrebbero garantire loro maggiori prospettive di 
impiego nel contesto della potenza industriale tedesca. Molti, infatti, scelgono la Germania 
con la prospettiva di rendere i propri curricula più competitivi nel momento in cui dovranno 
inserirsi nel mercato del lavoro, ma anche persuasi della buona reputazione di cui gode la 
Repubblica federale in Cina e dai costi accessibili della vita e delle tasse universitarie. Inoltre, 
il fatto che le imprese e gli investitori tedeschi siano intensamente presenti nel territorio 
cinese – secondo l’UNCTAD nel 2012 la Germania era lo stato con il complesso maggiore di 
investimenti diretti esteri realizzati nella RPC per un totale di 19,7 miliardi di dollari, se non il 
primo partner commerciale della Cina in Europa – persuade gli studenti a credere che la 
formazione che otterranno permetterà loro di lavorare nei settori in cui avvengono gli 
scambi commerciali e gli investimenti, tanto in Germania, quanto nella Cina stessa. Il 
mantenimento delle relazioni tra enti ed imprese dei rispettivi paesi, infatti, è sempre più 






A differenza della maggior parte dei paesi europei dove predomina la presenza di 
immigrati originari dello Zhejiang e del Guangdong, i cinesi presenti in Ungheria 
                                                          
30 ERICH GÜTINGER, A Sketch of the Chinese Community in Germany: Past and Present, in G. BENTON, F. N. PIEKE (a 
c. di), The Chinese in Europe, cit., pp. 200-206. 
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costituiscono un gruppo più variegato proveniente in larga misura anche dalla Cina nord 
orientale (Pechino, Harbin, e la provincia del Liaoning) e da Shanghai, sebbene la presenza 
dei wenzhounesi sia comunque rilevante dal punto di vista delle attività ristorative. Un altro 
elemento che caratterizza la popolazione cinese d’Ungheria è la classe sociale dei suoi 
membri: sebbene già negli anni Novanta il paese attirasse commercianti e imprenditori, gli 
arrivi che hanno avuto luogo dopo il 2000 sono stati composti soprattutto da cinesi 
discretamente abbienti, propensi ad avviare imprese e ad aprire negozi, così come a investire 
in attività commerciali o finanziarie. Le stime elaborate da Latham e Wu suggeriscono che 
nel 2011 la comunità cinese fosse composta da circa 18.000 individui, anche se i dati 
compilati dall’Ufficio di Immigrazione e Nazionalità ungherese rivelano solamente 8.551 
permessi di soggiorno posseduti da cittadini cinesi al 31 dicembre 2014 (tab. 3.6). La 
precisazione del totale dei presenti, inoltre, è resa ulteriormente ardua dal fatto che molti 
migranti siano di passaggio: alcuni considerano l’Ungheria un luogo di transito da dove 
spostarsi successivamente verso altri stati europei, obiettivo che li dissuade dal dichiarare la 
propria presenza presso le autorità amministrative locali. 
 
 
Tabella 3.6. Ungheria: stranieri con permesso di 
soggiorno al 31-12-2014 
(Unità) 
     
Immigrati 
stato al  
31-12-13 






Cinesi 7.914 8.551 637 8,1 
Ucraini 2.203 1.828 -375 -17,0 
Americani 2.514 2.448 -66 -2,6 
Iraniani 1.699 1.774 75 4,4 
Vietnamiti 1.493 1.439 -54 -3,6 
Serbi 1.480 1.261 -219 -14,8 
Altro 16.282 17.356 1.074 6,6 
Totale 33.585 34.657 1.072 3,2 
     Fonte: Bevándorlási és Állampolgársági Hivatal (Ufficio 
Immigrazione e Nazionalità), Ministero dell'Interno, Budapest, 







Il processo di immigrazione ebbe inizio in maniera sistematica nell’ottobre del 1988, 
quando Cina popolare e Ungheria raggiunsero un accordo che consentiva la libera 
circolazione delle persone attraverso le rispettive frontiere. A quel tempo, i cinesi che 
emigravano verso l’Europa orientale speravano di trovarvi condizioni di vita favorevoli, 
maggiori libertà e un ambiente profittevole per gli affari commerciali. Il picco di arrivi si ebbe 
nel 1991, quando la presenza cinese raggiunse probabilmente un totale compreso tra le 30 e 
le 40 mila unità. Negli stessi anni, per giunta, quando certi stati dell’Europa occidentale 
modificarono le politiche migratorie in senso restrittivo, l’Ungheria divenne la nuova 
destinazione per alcuni cinesi precedentemente stabilitisi altrove nel continente europeo: si 
trattava di coloro che avevano perso il lavoro dopo la riunificazione della Germania, o che 
avevano lasciato le loro residenze in Belgio, Francia, Olanda e Regno Unito semplicemente 
perché erano venuti a conoscenza della facilità con cui sembrava possibile arricchirsi in 
Europa orientale. Inoltre, in quegli anni decisivi per l’assestamento degli equilibri geopolitici 
nell’Europa dell’Est, la società magiara non poneva ostacoli rilevanti all’accoglienza degli 
stranieri e, a volte, i resoconti positivi dei cinesi che erano riusciti a raggiungere un certo 
livello di successo e integrazione contribuivano ad alimentare la catena migratoria, 
incoraggiando nuovi flussi di partenze verso l’Ungheria32.  
Negli anni Novanta, secondo le disposizioni in tema d’immigrazione del governo 
ungherese, uno straniero aveva il permesso di soggiornare nel paese per un periodo iniziale di 
30 giorni, eventualmente estendibile ad altri 30. Nella probabilità in cui durante questo arco 
di tempo il soggetto in questione trovasse un impiego, allora egli avrebbe potuto candidarsi 
all’ottenimento di un permesso di lavoro che, negli anni, gli avrebbe accordato 
l’autorizzazione di investire nel paese. I medesimi benefici erano garantiti immediatamente a 
coloro che nel frattempo avevano già registrato un’impresa, di qualunque dimensione essa 
fosse. Nel 1991, infatti, il capitale iniziale minimo necessario per avviare un’azienda 
corrispondeva a circa 11 mila dollari, e i soci fondatori che investivano il capitale iniziale 
potevano raggiungere al massimo il numero di dieci. Ciò permise a diversi immigrati di 
ottenere celermente un permesso di lavoro e di investimento, oltre a godere dei vantaggi 
derivati dalla distribuzione del rischio d’impresa tra un numero elevato di membri e dalla 
divisione del capitale iniziale in singole partecipazioni molto modeste. Delineato tale scenario, 
appare più comprensibile la ragione per la quale a cavallo tra anni Ottanta e anni Novanta 
l’Ungheria attirasse un largo numero di imprenditori cinesi. Dai dati raccolti dal Ministero 
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dell’Interno ungherese, infatti, risulta che nel 1991 solo 398 cinesi fecero richiesta di un 
permesso di soggiorno, mentre almeno 5 mila ottennero una carta di lavoro.  
Tuttavia, ben presto le autorità magiare dovettero intervenire per regolare il boom 
delle imprese a gestione cinese e le irregolarità sempre più evidenti che sembravano 
caratterizzarle. Per rimediare alle anomalie, nel 1991 il governo lanciò un piano di controllo 
dell’immigrazione, fissando contemporaneamente alcune limitazioni alle procedure di rilascio 
e rinnovo della carta di lavoro e prevedendo l’avvio di controlli sistematici da effettuare 
presso le attività e le abitazioni dei cinesi. Inoltre, una norma con valenza retroattiva stabilì 
che il numero dei soci richiesti per registrare un’impresa sarebbe stato ridotto da dieci a due, 
mentre veniva introdotta una procedura che imponeva agli imprenditori di dichiarare le 
finalità dell’azienda al momento della registrazione. Contemporaneamente, i controlli ai 
confini divennero più rigorosi, e l’accoglienza fu rifiutata ad un numero sempre maggiore di 
immigrati fino alla completa abrogazione dell’accordo di libero attraversamento delle 
frontiere nel 1992. Come risultato della campagna, molti preferirono abbandonare il paese, 
perdendo a volte anche i capitali investiti e i redditi accumulati negli istituti di risparmio 
ungheresi. Nel 1992, circa 10 mila cinesi lasciarono l’Ungheria, alcuni diretti verso altri stati 
europei e altri con l’intenzione di fare ritorno in Cina. L’anno seguente la popolazione cinese 
si era ridotta di almeno due terzi, rimanendo composta solo da coloro che già possedevano 
un permesso di soggiorno di lunga durata al momento del varo del piano di controllo. A fine 
decennio, il numero dei cinesi ancora presenti in Ungheria era probabilmente compreso tra le 
7 e le 10 mila unità. 
Dopo le restrizioni, dunque, coloro che poterono continuare a risiedere nel paese 
furono i commercianti e gli imprenditori di successo. Nei tempi iniziali, molti di essi si 
stabilirono soprattutto a Budapest, dove avviarono ristoranti e attività commerciali. Nel 1993, 
alcuni degli immigrati cinesi, preoccupati della rigidità delle politiche migratorie, decisero di 
espandere le loro aziende, anche allo scopo di migliorare la propria credibilità agli occhi delle 
autorità magiare. Il loro spirito imprenditoriale determinò l’apertura di nuovi esercizi, tanto 
che alla fine degli anni Novanta circa l’80 per cento dei cinesi presenti gestiva un’attività 
commerciale o un ristorante, settore quest’ultimo in cui la necessità di sopperire all’assenza di 
lavoratori asiatici richiese talvolta l’impiego di camerieri ungheresi, fattore abbastanza 
sorprendente nelle imprese a sfondo etnico. Come è avvenuto altrove in Europa, inoltre, 
anche in Ungheria si è sviluppato capillarmente il settore dell’import-export, coordinato da 




da fare dell’area di Budapest il crocevia delle importazioni cinesi verso l’Europa centrale e 
orientale.  
Negli anni più recenti, l’Ungheria ha continuato ad attirare immigrati di estrazione 
sociale medio-alta, come lavoratori specializzati e, soprattutto, investitori. Nel primo caso 
avrebbe giovato anche la delocalizzazione di alcune succursali di società statali cinesi, come è 
avvenuto nel caso del colosso delle telecomunicazioni Huawei nel 200933. Invece, nei riguardi 
degli investitori stranieri, cinesi e non, le autorità ungheresi hanno elaborato una strategia 
volta ad attirare i loro capitali nel finanziamento di un fondo obbligazionario governativo 
avente lo scopo di attenuare il debito pubblico e di creare una solida riserva di valute 
straniere. In cambio, l’Ungheria offre agli investitori e ai loro familiari il rapido ottenimento 
del permesso di soggiorno di lunga durata, prospettiva seducente per chiunque desideri 
spostarsi anche in altri stati dell’area Schengen34. 
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and Social Science», vol. 5, n. 5, 2015, pp. 41-42. 
34 Per quanto riguarda gli investitori cinesi, tutte le indicazioni relative al fondo obbligazionario sono contenute 














Secondo un rapporto pubblicato dall’Istituto nazionale di statistica (Istat), in Italia il 1° 
gennaio 2015 3.929.916 di cittadini di stati terzi erano in possesso di un regolare permesso di 
soggiorno. Di questi, 332.189 erano cinesi (fig. 4.1): si tratta dell’8,45 per cento del totale 
degli immigrati, percentuale che colloca i cinesi al quarto posto dopo rumeni, albanesi e 
marocchini (sebbene dal 2007 la Romania, al seguito dell’ingresso nell’area Schengen, venga 




Fonte: Istat1. Dal 1992 al 2007 i dati sono stati ricavati dalle serie storiche presenti 
nel sito http://demo.istat.it/altridati/permessi/ [17-12-2015];  
dal 2008 al 2011 le stime provengono da: 
http://demo.istat.it/altridati/noncomunitari/index.html [17-12-2015]; mentre dal 
2012 al 2015 dalla banca dati Istat presso: http://dati.istat.it/?lang=it [17-12-2015]. 
                                                          
1 Dal 1/1/2008 i cittadini dell’Unione europea, ormai esentati dal chiedere la carta di soggiorno, sono esclusi 
dallo stock dei permessi. Con il Decreto Legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, infatti, è stata accolta anche in Italia 
la Direttiva 2004/38/CE che prevede per i cittadini dell’UE il diritto di libera circolazione e soggiorno nel 
territorio degli stati membri. A partire dal 2008, inoltre, i dati che riguardano i cittadini non comunitari tengono 







































































































































Figura 4.1. Italia: permessi di soggiorno posseduti dagli 





L’immigrazione cinese in Italia ha attirato l’attenzione degli studiosi, dei politici e 
dell’opinione pubblica non tanto per il suo volume, quanto per le modalità di insediamento e 
inserimento occupazionale attuate dai suoi membri, così come per la difficoltà sostanziale 
riscontrata nel sostenere un progetto di integrazione tra italiani e cinesi. La presenza di questi 
ultimi, infatti, anima i dibattiti, stimola la conferma o la creazione ex novo di stereotipi e 
suscita sovente negli italiani un sentimento misto di curiosità e timore, talvolta anche di 
disdegno. Tale sentimento, a parere di chi scrive, è imputabile soprattutto a due ordini di 
fattori. Il primo è di natura culturale, ed è la causa diretta dell’ostinarsi a giudicare i 
comportamenti e tendenze degli immigrati sovrapponendo i valori racchiusi nella nostra 
cultura a quelli che invece sono contenuti nella loro. La cultura asiatica ci incuriosisce, ma 
non riusciamo a comprenderne a fondo le peculiarità. Come non capiamo perché i cinesi 
preferiscano isolarsi all’interno della loro comunità etnica, o come possano accettare di 
lavorare e vivere in condizioni a nostro parere insostenibili – senza per questo escludere che 
talvolta non lo siano sul serio. Anche loro, di converso, non riescono a comprendere molti 
dei nostri comportamenti o il funzionamento di alcune delle nostre istituzioni, che 
considerano inefficienti e troppo burocratiche. Dalle innumerevoli ricerche qualitative 
condotte tra gli immigrati in più parti d’Italia è emerso chiaramente che i cinesi percepiscono 
nei loro confronti un atteggiamento di discriminazione e di intolleranza. In queste condizioni 
di mancata inter-comprensione culturale si intersecano appunto i sentimenti di curiosità e 
timore, a cui si aggiunge il disdegno nel momento in cui si considera anche la vocazione 
imprenditoriale e commerciale dei cinesi. Proprio qui infatti si collocherebbe il secondo 
fattore annunciato poc’anzi. Constatare che alcuni settori produttivi notoriamente tipici del 
made in Italy, così come certi esercizi commerciali un tempo appartenuti o gestiti da italiani 
siano ora di proprietà cinese o, comunque, non italiana, ha contribuito certamente ad 
inasprire tale percezione.  
A dire il vero, ciò che contraddistingue gli immigrati cinesi dagli altri stranieri è non 
tanto la vocazione all’imprenditorialità – dato che anche immigrati di diversa cittadinanza 
sono inseriti stabilmente nel mondo del lavoro e dell’impresa – quanto la tendenza a 
specializzarsi in settori e servizi che prima erano appannaggio dei soli autoctoni. Dai 
laboratori di lavorazione della pelle all’abbigliamento, dai parrucchieri alle edicole, ai bar. In 
molti si sono chiesti quali siano state le condizioni che hanno permesso che si verificasse tale 
inserimento. Se questa domanda avesse delle risposte plausibili, allora è certo che esse 
andrebbero ricercate in più direzioni. Innanzitutto, esaminando il contesto europeo è 




sviluppato modalità di inserimento e attività economiche tra esse simili e compatibili. Ciò è 
avvenuto sia grazie al meccanismo delle catene migratorie che immette i nuovi arrivati nei 
settori già esistenti ma, probabilmente, anche a causa della presenza di una certa tendenza 
all’imitazione di quelle realtà imprenditoriali che hanno avuto più successo in Italia, Europa e 
altrove. Tuttavia, è utile ricordare che si tratta principalmente di attività concretamente 
praticabili che presentano basse soglie d’ingresso: esse, infatti, non richiedono particolari 
competenze o la presenza di capitali troppo abbondanti. In secondo luogo, si dovrebbe 
guardare direttamente a Wenzhou e all’impetuoso sviluppo che la municipalità ha vissuto 
dagli anni Ottanta in quanto locomotiva delle privatizzazioni e delle esportazioni cinesi in 
ambito internazionale. Ultimo ma non meno importante, sarebbe necessario studiare con 
maggiore attenzione lo sviluppo dell’economia e dell’industria italiane per comprendere 
come gli immigrati siano riusciti a inserirsi nelle maglie del tessuto produttivo e a 
promuovere un nuovo tipo di made in Italy by Chinese.  
Nella prossima sezione dell’elaborato l’indagine correrà lungo due binari paralleli. Da 
un lato, si continuerà ad esaminare la presenza dei cinesi di Wenzhou sulla base di ciò che è 
stato possibile dedurre dalla maniera in cui essi si sono stabiliti in Italia e hanno avviato le 
loro attività economiche. Dall’altro, si proverà a mettere in relazione il punto precedente con 
il contesto di accoglienza, vale a dire alcune province italiane con le loro tradizioni industriali 
e il modo in cui hanno attratto i lavoratori stranieri dagli anni Ottanta in avanti. Questo 
capitolo e i tre che seguiranno, infatti, hanno l’intento di svolgere un unico tema e richiedono 
perciò di essere letti in successione. Mentre il corrente e il quinto indagheranno 
l’immigrazione cinese in Italia nel suo complesso, il sesto e il settimo – l’ultimo – caleranno 




4.1 Le prime presenze 
 
 
I primi immigrati di origine cinese giunsero in Italia nel corso degli anni Venti del 
secolo scorso. Essi provenivano da altri paesi europei, soprattutto Francia e Olanda, dove si 
erano stabiliti nei decenni precedenti. Si trattava inizialmente di un gruppo molto ristretto 
che si stanziò dapprima a Milano e che si estese durante gli anni Trenta attirando nuovi flussi 




erano originari delle zone rurali che circondano la già citata Wenzhou, in particolare, dei 
distretti di Qingtian, Wencheng e Rui’an2. Secondo i dati pubblicati in un saggio da Valentina 
Pedone, nel corso degli anni Trenta nella penisola risiedevano circa 1.000 cinesi provenienti 
dalla sola Qingtian, probabilmente 10 mila in tutta Europa. Dalle ricerche di Li Minghuan, 
invece, i cinesi presenti in Italia nel 1935 avrebbero rappresentato un nucleo ben più ristretto 
composto da soli 274 individui, mentre in Europa ve ne sarebbero stati più di 38 mila 
distribuiti soprattutto tra Francia, Regno Unito e Olanda3. 
Dal secondo dopoguerra 4  fino agli anni Ottanta la presenza cinese fu piuttosto 
modesta. La scarsità degli arrivi fu dovuta soprattutto alle politiche migratorie restrittive 
attuate dalla Repubblica popolare, ma anche al fatto che, come è già stato messo in rilievo, in 
quegli anni gli afflussi più cospicui dal punto di vista numerico si diressero verso altri paesi 
europei, in particolare il Regno Unito e la Francia. In Italia, i pochi cinesi residenti 
consolidarono la propria presenza in via Paolo Sarpi a Milano, avviando piccole produzioni 
in conto terzi dapprima di cravatte di seta, poi di articoli in pelle e in tela. Erano semplici 
laboratori che fino agli anni Cinquanta reclutavano i propri dipendenti soprattutto tra la 
forza lavoro femminile milanese. Come ha evidenziato Daniele Brigadoi Cologna, questo 
nucleo di imprenditori artigiani era del tutto integrato con gli italiani che gravitavano attorno 
al quartiere e alle produzioni, al punto che vi era una distribuzione armoniosa di botteghe 
locali e cinesi, entrambe attive nei ruoli sia di imprese finali, sia di imprese di fase. Durante i 
primi anni, dunque, i cinesi di Milano non solo avevano sposato donne italiane, ma si erano 
circondati di fornitori, dipendenti e clienti autoctoni5.  
Contemporaneamente, molti immigrati fecero scelte diverse, spostandosi in altri grandi 
centri urbani della penisola alla ricerca di nuove opportunità di guadagno. Inizialmente, essi 
si stabilirono attorno ai principali capoluoghi di regione. Negli anni Sessanta e Ottanta gli 
                                                          
2 DANIELE BRIGADOI COLOGNA (a c. di), Asia a Milano. Famiglie ambienti e lavori delle popolazioni asiatiche a Milano, 
Milano, Abitare Segesta Editore, 2003, pp. 48-60.  
3  VALENTINA PEDONE, A Journey to the West. Observations on the Chinese Migration to Italy, Firenze, Firenze 
University Press, 2013, pp. 5-6; LI M., Seeing Transnationally, cit., pp. 140-141. Mentre Pedone si richiama a sua 
volta a una ricerca di Mette Thunø del 1999 (Moving stones from China to Europe: the dynamics of emigration from 
Zhejiang to Europe), Li utilizza le fonti statistiche raccolte dall’Overseas Community Affairs Coucil di Taiwan 
(OCAC).  
4 Si ricordano inoltre i cinesi che furono imprigionati nei campi di internamento italiani durante la Seconda 
guerra mondiale. Seguendo la ricostruzione dello storico cinese naturalizzato italiano Philip Kwok, almeno 116 
cinesi furono confinati nel campo per stranieri di Tossicia, in provincia di Teramo, probabilmente alla fine del 
1940. Nel 1942, essi furono trasferiti al campo di Isola del Gran Sasso, dove era presente un altro piccolo 
gruppo di loro connazionali. I 147 internati rimasero a Isola fino all’ottobre dell’anno successivo. Secondo la 
ricostruzione di Carlo Spartaco Capogreco, anche a Ferramonti di Tarsia, in provincia di Cosenza, furono 
internati alcuni cinesi. Cfr. PHILIP KWOK, I cinesi in Italia durante il fascismo. Il campo di concentramento, Napoli, 
Tommaso Marotta Editore, 1984; CARLO SPARTACO CAPOGRECO, I campi del duce. L’internamento civile nell’Italia 
fascista (1940-1943), Torino, Einaudi, 2004, pp. 42, 58-59, 62-63, 214-215, 223-224, 242-244. 




immigrati installarono nuovi laboratori artigianali anche nell’area di Bologna e in quella di 
Firenze, mentre nello stesso periodo altri cinesi si inserivano stabilmente nel settore della 
ristorazione della capitale. Proprio a Roma, infatti, fu aperto già nel 1949 il primo ristorante 
cinese, anche se il settore stentò a decollare almeno fino agli anni Settanta. Queste 
occupazioni sarebbero diventate la base per una «struttura di opportunità etnica» che nei 
decenni successivi, mediante il robusto meccanismo delle catene migratorie e grazie 




4.2. Una popolazione in movimento 
 
 
Dagli anni Ottanta l’Italia divenne a tutti gli effetti un paese d’arrivo per gli immigrati 
cinesi. A dire il vero, la penisola diventava allora una destinazione prediletta anche dai cinesi, 
la cui presenza ha in realtà iniziato ad assumere la portata attuale soprattutto dall’inizio del 
XXI secolo. Il decennio in considerazione, infatti, fu foriero di cambiamenti tanto in Italia, 
quanto in Cina. Per quanto riguarda la penisola, tra il 1973 e il 1974 si colloca 
convenzionalmente il momento in cui l’Italia ha registrato per la prima volta un saldo 
migratorio attivo, seppur modesto, dopo essere stata essa stessa per tanti anni terra 
d’emigrazione7. Da allora, e con più convinzione dopo la prima legge in materia del 1986, la 
questione migratoria iniziò ad essere dibattuta con più frequenza e regolata con maggiore 
attenzione. La Cina, dal suo canto, aveva appena iniziato il suo ciclo di riforme economiche, 
processo che abbiamo già visto avere trasformato in maniera irreversibile la struttura sociale, 
produttiva ed economica del paese nell’arco degli ultimi trentacinque anni. Inoltre, in 
conformità alle riforme la Repubblica popolare aveva liberalizzato anche la propria politica 
migratoria, consentendo la ripresa dei flussi in uscita dopo oltre 30 anni di limitazioni. 
                                                          
6 ID, Il “caso Sarpi” e la diversificazione crescente dell’imprenditoria cinese in Italia, in ROSSANA CIMA, MIRKO DANCELLI, 
TANIA PARISI, GIORGIA RINALDI [et al.], Un dragone nel Po. La Cina in Piemonte tra percezione e realtà, rapporto di 
ricerca del Centro Alti Studi sulla Cina Contemporanea – Fondazione Nord Ovest, Torino, Edizioni dell’Orso, 
2008.  
7 L’inversione del saldo non ha corrisposto ovviamente a un arresto dell’emigrazione italiana. All’inizio degli 
anni Settanta, inoltre, le prime rilevazioni erano poco attendibili – ancora più di quelle odierne – dal momento 
che non era ancora stata stabilito uno standard comune di raccolta dati. Le serie storiche dell’Istat ad esempio, 
datano l’inversione del saldo al 1972, e registrano un altro periodo negativo nei primi anni Ottanta. Ricordando 
i licenziamenti avvenuti in quegli anni, un dato del genere potrebbe anche risultare verosimile. Cfr. le Serie 






In relazione a tutto questo, è necessario notare come dagli anni Ottanta i flussi 
migratori, cinesi e non, si siano intensificati non solamente in direzione dell’Italia, ma anche 
verso gli altri paesi più sviluppati, tanto europei, quanto nordamericani. Cosa determinò tali 
movimenti? Non è facile dare una risposta univoca a tale quesito, anzi, più ci si inoltra nella 
contemporaneità e più il rapporto tra le concause sembra complicarsi e trovare  
giustificazione in seno all’abusata categoria di “globalizzazione”. Si proverà comunque a 
tracciare una mappa delle più evidenti, iniziando dai cambiamenti che si sono verificati negli 
apparati industriali. Durante gli anni Ottanta, infatti, i paesi più sviluppati stavano mirando 
alla ristrutturazione e all’ammodernamento dei propri impianti industriali da realizzare 
mediante lo sviluppo di settori di produzione ad alta intensità di capitale e ad elevato 
contenuto tecnologico. Nel frattempo, i paesi cosiddetti emergenti, come le ‘quattro tigri 
asiatiche’ e, più tardi, anche la Cina, si stavano specializzando nei settori manifatturieri 
tradizionali che richiedono invece investimenti meno ingenti e un grosso impiego di forza 
lavoro non necessariamente qualificata. Tali produzioni si sono caratterizzate per la loro 
possibilità di offrire larghe quantità di prodotti finiti o di componenti degli stessi a prezzi 
normalmente inferiori a quelli presenti nei mercati occidentali. Questa sorta di polarizzazione 
industriale ebbe soprattutto due conseguenze: da una parte, essa rese palese che 
nell’immediato futuro le industrie occidentali sarebbero dipese sempre più dagli interscambi 
con i nuovi attori economici. Di lì a breve, questa realtà  avrebbe stimolato infatti una 
moltiplicazione dei decentramenti produttivi in paesi terzi al fine di beneficiare di particolari 
condizioni in termini di profittabilità degli investimenti, flessibilità e costo della manodopera. 
Dall’altra parte, i cambiamenti cui fu sottoposta la produzione influirono negativamente 
sull’occupazione, dal momento che le grandi imprese preferirono investire in innovazione 
piuttosto che in assunzioni, delocalizzando alcune fasi qualora i costi risultassero più 
convenienti. Inoltre, nella società europea e occidentale i giovani erano sempre più estranei al 
mondo delle fabbriche, preferendo proseguire gli studi e inserirsi successivamente nel settore 
terziario dove già fiorivano i primi lavori “atipici”. Il passaggio a quella che è stata definita 
«economia cognitiva» non è stato affatto immediato e indolore, al punto che le sue 
conseguenze si sono misurate in termini di disoccupazione, precarietà del lavoro e aumento 
delle diseguaglianze sociali, sebbene certi paesi siano riusciti ad affrontare il momento di 
passaggio con più lungimiranza di altri8. I posti di lavoro tradizionali, come quelli negli opifici 
manifatturieri o altri di carattere più marcatamente stagionale, iniziarono così ad essere 
                                                          




occupati anche da forza lavoro immigrata che ogni paese si  riservava di regolare secondo 
quote di ingresso annuali. 
Un altro dei fattori che all’inizio degli anni Novanta ha stimolato l’immigrazione verso 
l’Europa è stato il crollo dell’Unione Sovietica e la conseguente emancipazione degli stati che 
fino ad allora avevano orbitato nella sua sfera di influenza. Quasi immediatamente, molti 
cittadini dell’Europa orientale si trasferirono negli stati più sviluppati ad occidente, tendenza 
che si sarebbe accentuata nel corso del decennio in occasione delle guerre civili in ex 
Jugoslavia. Gli spostamenti furono inoltre semplificati anche dalla possibilità di accedere alla 
ormai costituita Unione Europea dove, come è noto, gli Accordi di Schengen permettono ai 
cittadini comunitari e a quelli di paesi terzi regolarmente soggiornanti da lungo periodo di 
muoversi facilmente da uno stato all’altro. In realtà, la liberalizzazione delle frontiere avrebbe 
avvantaggiato soprattutto gli immigrati clandestini, che allora potevano avvalersi di vie di 
accesso più dirette e meno controllate agli stati europei. Allo stesso tempo, numerose 
imprese iniziarono a delocalizzare parte delle proprie produzioni nei paesi dell’Europa 
orientale, alternativa allora più conveniente rispetto ai lontani paesi asiatici. 
A questi fattori se ne sono aggiunti altri che potremmo definire più tradizionali. Sono 
ancora molte le persone che continuano a lasciare le loro terre d’origine al fine di cercare 
altrove migliori condizioni di vita per sé e per i familiari, oppure con l’intenzione di svolgere 
saltuariamente dei lavori stagionali che li impieghino per brevi periodi dell’anno e aumentino 
nel frattempo il loro reddito complessivo. Questo tipo di migrazione si è intensificato negli 
anni più recenti, quando situazioni vive di instabilità e conflitto nei paesi più prossimi 
all’Europa, come quelli del Vicino Oriente e quelli africani, hanno dato nuovo impulso alle 
migrazioni attraverso il Mediterraneo. Tutti i movimenti, infine, di persone, merci o capitali 
che siano, sono ormai agevolati dai mezzi di comunicazione così come dai sistemi di 
trasporto. In particolare, la velocità con cui è possibile contattarsi e scambiarsi informazioni 
anche a continenti di distanza avrebbe influito largamente sull’estensione delle catene 
migratorie. 
L’emigrazione cinese si colloca in maniera originale nel contesto appena descritto. 
Sebbene essa abbia una tradizione storica di lunga durata, è anche vero che le partenze 
avvenute dopo il 1978 furono alimentate dal rapido processo di sviluppo che ha trasformato 
la Cina nel paese leader mondiale delle esportazioni. Sono già stati messi in rilievo gli squilibri 
che la crescita accelerata ha causato nel tessuto sociale cinese. In un certo senso, si potrebbe 
affermare che anche la spinta all’emigrazione sia stata una risposta allo sviluppo. Ci si 




sposta storicamente dalle zone rurali della costa sud orientale e non quella dei managers e degli 
studenti. Ci si potrebbe allora domandare come mai i cinesi non abbiano preferito rimanere 
in Cina fin dall’inizio delle riforme, provando a inserirsi a loro volta nel processo di sviluppo. 
Si è constatato che molti lo hanno fatto, poiché gli spostamenti più consistenti sono stati 
quelli avvenuti entro i confini stessi della Repubblica popolare. L’interpretazione si complica 
ulteriormente quando si considera proprio il caso di Wenzhou, la municipalità che, come 
abbiamo ripetuto più volte, è stata una delle maggiori protagoniste dello sviluppo 
dell’apparato produttivo cinese rivolto all’esportazione, tanto da diventare a sua volta una 
meta di immigrazione per gli abitanti delle province interne della Cina. Come mai, allora, la 
popolazione dei distretti attorno a Wenzhou ha preferito emigrare piuttosto che inserirsi nel 
sistema produttivo locale? Le risposte più immediate sono almeno due. La prima considera la 
forza della catena migratoria e della volontà di riunirsi ai propri familiari che già si trovano 
all’estero. La seconda porta a presumere che gli immigrati in questione abbiano ritenuto più 
agevole fare fortuna all’estero, dove speravano di arricchirsi velocemente e di diventare a loro 
volta laoban, cioè proprietari, imprenditori. Aspettative il più delle volte deluse, ma 
abbastanza convincenti nella loro formulazione, tanto da alimentare abbondantemente 
l’emigrazione in una fase iniziale. Allora, infatti, durante gli anni Ottanta e nei primi anni 
Novanta, circolavano frequentemente storie suggestive di immigrati che avevano avuto 
successo all’estero, racconti che avevano il potere di stimolare le fantasie di ascesa sociale e i 
flussi in uscita. Oggi la tendenza sembra essere mutata, come si vedrà più avanti analizzando 
i dati sui permessi di soggiorno. Ciò è avvenuto sia perché la Cina ha iniziato ad offrire a sua 
volta interessanti prospettive di affermazione sociale, sia a causa della saturazione di cui 
iniziarono a soffrire i settori economici nei quali era tipicamente impegnata la collettività 
etnica all’estero. Negli ultimi anni si è notata una diminuzione dei flussi in uscita rispetto al 
passato, unita a una diversificazione delle attività che oggi rimangono comunque 
principalmente concentrate nel settore del commercio all’ingrosso e al dettaglio. 
  
 
4.3. La new migration in Italia 
 
  
Nell’Italia dei primi anni Ottanta la maggior parte degli immigrati era di nazionalità 
filippina e marocchina, ma anche eritrea e somala9. I cinesi, invece, erano un gruppo esiguo, 
                                                          




per lo meno quelli regolari. Secondo i dati che Antonella Ceccagno ha ricavato dalle fonti 
ministeriali, nel 1981 solamente 463 cinesi erano in possesso di un regolare permesso di 
soggiorno, numero che è aumentato a 1.618 nel 1986 10 . Si trattava prevalentemente di 
immigrati che provenivano dall’entroterra rurale di Wenzhou, persone tendenzialmente 
povere che emigravano alla ricerca di migliori condizioni di vita e di un guadagno più lauto 
che avrebbe permesso loro di invecchiare dignitosamente nella loro terra natale negli anni a 
venire. Alcuni, come Li Minghuan, hanno spiegato tale comportamento come risposta ad un 
sentimento di «deprivazione relativa». Quest’ultimo, infatti, si verifica nel momento in cui un 
singolo o un certo gruppo si ritrova a comparare la propria condizione e il livello del proprio 
benessere a quelli di un altro gruppo di riferimento, di solito presente nella medesima 
comunità in cui vive e risiede. Quando le differenze sono consistenti è più probabile che si 
prospetti la decisione di emigrare, alimentando un meccanismo che si perpetua a catena man 
mano che aumentano le diseguaglianze all’interno del gruppo11. A questo riguardo, inoltre, 
un altro dei fattori propulsori della migrazione internazionale è la differenza salariale 
riscontrabile tra il luogo di origine e quello di destinazione, unita alle aspettative del migrante 
di fare fortuna in un paese normalmente più sviluppato del proprio. 
Grazie al consolidamento della catena si poterono ampliare quei settori economici a 
conduzione etnica che, ancora oggi, caratterizzano l’immigrazione cinese in Italia, così come 
in Europa: la lavorazione delle pelli e del cuoio, la produzione di abbigliamento e la 
ristorazione. Il cambiamento quantitativo e qualitativo più consistente si ebbe in realtà a 
partire dagli anni Novanta, quando la presenza dei cinesi – quelli con regolare permesso di 
soggiorno, perlomeno – crebbe da 15.776 nel 1992 ad oltre 60 mila alla fine del secolo. Cifre 
certamente sottostimate, dal momento che è ormai risaputo che durante gli anni Novanta un 
complesso piuttosto consistente di immigrati viveva e lavorava clandestinamente in Italia. Lo 
dimostrano più fattori, come l’aumento cospicuo delle imprese gestite dai cinesi, le 
testimonianze raccolte dai sociologi e il numero delle richieste di regolarizzazione presentate 
quando il governo italiano promuoveva di volta in volta un procedimento di sanatoria.  
Dal 1986 l’Italia, infatti, ha concesso un elevato numero di sanatorie (1986, 1990, 1996, 
1998, 2002, 2009) permettendo a molti degli irregolari presenti di legalizzare la loro presenza 
e attuare i ricongiungimenti familiari, stimolando di volta in volta l’arrivo di nuovi immigrati. 
In quelle occasioni, alcuni cinesi partivano anche da altri paesi d’Europa pur di beneficiare 
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11 LI M., cit., p. 14; ODED STARK, DAVID E. BLOOM, The New Economics of Labor Migration, «The American 




della possibilità di acquisire il permesso di soggiorno e, con esso, i benefici che derivano dalla 
regolarità (in Italia sono ad esempio il diritto al lavoro, all’assistenza e al ricongiungimento 
familiare, la possibilità di iscriversi alle liste di collocamento e di accedere agli alloggi a 
credito agevolato, la partecipazione ad alcuni aspetti della vita pubblica del paese. Cfr. Testo 
Unico Immigrazione n. 286/1998, art. 2, Diritti e doveri dello straniero).  
Una caratteristica della normativa vigente fino al 1998 (L. 39/90 e D.L. 489/95, meglio 
ricordate come legge Martelli e decreto Dini dai nomi dei ministri proponenti), anno in cui fu 
emanato il Testo Unico sull’immigrazione, è stata quella di favorire tra gli immigrati coloro 
che erano impegnati in un rapporto di lavoro subordinato. Prima di allora, l’imprenditorialità 
cinese era stata incoraggiata solo da una legge del 1987 (L. 109/87) che, di fatto, giungeva a 
ratifica di un accordo bilaterale siglato a Roma il 28 gennaio 1985 tra il governo italiano e 
quello della Repubblica popolare. L’accordo mirava alla promozione e alla reciproca 
protezione degli investimenti e delle attività economiche. In particolare, esso prevedeva la 
regolarizzazione delle attività individuali avviate anche prima del 1985, e garantiva inoltre la 
possibilità di trasferire il proprio reddito di lavoro al paese d’origine. Fino al 1989, anno in 
cui l’Italia congelò l’accordo in seguito alla repressione delle manifestazioni per la 
democratizzazione e al violento intervento militare in piazza Tian’anmen, furono avviate la 
maggior parte delle attività individuali – regolari – in particolare nel settore della ristorazione. 
Esse avrebbero costituito le basi per lo sviluppo dell’imprenditorialità cinese nel decennio 
successivo.  
Le leggi emanate negli anni Novanta, pur mirando a sanare la condizione d’irregolarità 
del numero più alto possibile di immigrati, crearono anche i presupposti che avrebbero 
esposto i lavoratori stranieri ad una condizione di  aperta vulnerabilità nei confronti dei loro 
datori di lavoro. Dato che una delle condizioni necessarie ad avviare la pratica di 
regolarizzazione prevedeva che l’immigrato chiedesse un permesso per motivi di lavoro 
dipendente, ciò espose molti lavoratori ai ricatti dei datori di lavoro che, in cambio della 
dichiarazione, potevano imporre alcune condizioni particolarmente svantaggiose per il 
richiedente. Ad esempio, nel caso dei cinesi, accadeva di frequente che un datore di lavoro 
accettasse di regolarizzare un dipendente – o un aspirante tale – a patto che egli stesso si 
accollasse non solo tutti gli oneri che sarebbero derivati dalla regolarizzazione (come il 
pagamento dei contributi che il datore di lavoro dovrebbe versare ai propri dipendenti) ma 
anche altri che includevano i costi di eventuali spostamenti e, talvolta, anche una ricompensa 
per il datore di lavoro stesso. Dato che, come è stato già evidenziato, il raffreddamento dei 




cristallizzò una situazione in cui poche persone avevano il potere di condizionare la vita di 
molte altre, in aperto contrasto con la solidarietà che viene spesso riconosciuta alle enclaves 
etniche. A volte si verificavano anche situazioni in cui le due parti trovavano un accordo, 
come quando il datore di lavoro dichiarava il dipendente per poi  licenziarlo subito dopo. La 
scelta, a ben vedere, favoriva entrambi: mentre il dipendente otteneva il permesso di 
soggiorno e, nonostante il licenziamento, manteneva il proprio impiego a livello informale 
assieme alla garanzia dell’intero salario, il datore di lavoro era invece esentato dal pagamento 
dei contributi previdenziali dello stesso12. 
L’illegalità fu attenuata dapprima con il TU del 1998, poi con la nuova sanatoria del 
2002. Con la legge del 1998, altrimenti detta Turco-Napolitano, si procedette finalmente alla 
regolarizzazione dei lavoratori autonomi e delle imprese straniere. In particolare, il TU 
introdusse il sistema delle quote annue – volto a regolare quantitativamente i flussi in 
ingresso – assieme alla figura dello sponsor13. Per quanto riguarda il primo punto, le quote 
privilegiavano – e privilegiano – anzitutto i lavoratori che provengono dai paesi con i quali 
l’Italia ha stretto degli accordi in materia. Esse sono quindi stabilite in base alla nazionalità, 
alla regione italiana dalla quale viene formulata la domanda e anche secondo il tipo di 
impiego richiesto. Il TU regola la prestazione all’art. 5-bis, denominato “Contratto di soggiorno 
per lavoro subordinato”. In questo caso, infatti, è proprio il datore di lavoro a reclutare il 
cittadino di stato terzo, prendendosi però la responsabilità di garantire l’alloggio al lavoratore 
e di impegnarsi a pagargli il viaggio di ritorno. La figura dello sponsor, invece, era più 
contraddittoria, tanto che fu abolita già nel 2002. Essa prevedeva che un individuo di 
cittadinanza italiana o regolarmente soggiornante entro i confini nazionali avrebbe potuto 
fare da garante per un’altra persona che si impegnava ad entrare in Italia per motivi di lavoro.  
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programmazione triennale formulato di concerto tra il Presidente del Consiglio dei Ministri, il Consiglio 
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provvedimento prevede inoltre quote di riserva a favore dei paesi con cui l’Italia ha stipulato accordi di 
riammissione. Quest’ultima possibilità è finalizzata ad ottenere la cooperazione dei paesi in questione nelle 
eventuali operazioni di rimpatrio degli irregolari, pena una restrizione degli ingressi dei cittadini degli stati 
inadempienti. Cfr. UGO TERRACCIANO, ORNELLA LUPO, Codice degli stranieri commentato. Testo Unico 
dell’immigrazione spiegato articolo per articolo e annotato con la giurisprudenza, Santarcangelo di Romagna, Maggioli 




È facile allora comprendere come un sistema siffatto avesse stimolato 
abbondantemente i flussi migratori in entrata, specialmente quelli di lavoratori scarsamente  
qualificati. Una disposizione del genere accomuna l’Italia alla Spagna, ma la differenzia da 
altri paesi europei, come la Germania, la Francia e il Regno Unito, che invece hanno 
preferito amministrare i flussi in entrata facilitando l’ingresso del personale più qualificato. La 
legge del 2002, la cosiddetta Bossi-Fini, invece, è stata quella che ha concesso il numero 
maggiore di regolarizzazioni complessive: delle circa 700.000 domande presentate, ne furono 
accolte ben 634.728. 
Negli anni Novanta, comunque, tali dinamiche hanno fatto da sfondo ad altre che 
avvenivano in seno alle tante comunità cinesi che allora si erano stabilite più o meno 
solidamente in Italia. In particolare, alcuni dei cambiamenti principali sono derivati da una 
diversificazione sia delle occupazioni, sia della composizione delle collettività in base ai 
luoghi di origine in Cina. Ciò non sorprende, anzi, come abbiamo visto tali cambiamenti si 
collocano in linea di continuità con quanto stava avvenendo nel resto d’Europa. Tra gli anni 
Ottanta e Novanta, infatti, giunsero in Italia i primi immigrati originari del Fujian, la 
provincia costiera al sud di Wenzhou che è stata già ricordata nei capitoli precedenti come 
una delle zone della Cina con una più marcata cultura emigratoria. In particolare, essi 
provengono dall’area centrale intorno al capoluogo di Fuzhou, dalla municipalità costiera più 
a sud di Fuqing, ma anche da due località dell’entroterra, Sanming e Mingxi, che invece non 
vantavano un’antica tradizione migratoria. Alcune ricerche svolte in loco, tuttavia, avrebbero 
rivelato che la catena migratoria che ha avuto origine da queste aree sarebbe stata innescata 
ancora una volta ad opera dei wenzhounesi, dal momento che alcuni tra di essi si erano 
stabiliti poco prima proprio nell’area di Sanming e di Mingxi. Inizialmente, i primi immigrati 
del Fujian che arrivavano in Italia trovavano occupazione nelle attività economiche dei cinesi 
che già erano presenti. Tuttavia, data la distanza culturale e la mancata condivisione delle 
stesse reti familiari e amicali, i fujianesi si scoprivano più vulnerabili, non solo perché 
raramente potevano fare affidamento su una persona a loro cara, ma anche perché al loro 
arrivo molti dei settori in cui già lavoravano gli immigrati di Wenzhou – chiamati «settori 
rifugio» proprio per la loro funzione di accogliere i nuovi immigrati al momento del loro 
arrivo in un paese straniero – erano già in uno stato di saturazione che rendeva sempre più 
difficile l’attivazione dei meccanismi di ascesa sociale. Alcuni di essi, comunque, riuscirono 
ad aprire delle attività a partire dalla seconda metà degli anni Novanta.  
Un altro gruppo di cinesi di immigrazione più recente è originario invece della Cina 




Jilin e Liaoning. Nella seconda metà degli anni Novanta queste persone avevano subito le 
ristrutturazioni delle grandi imprese del Dongbei, – dove, ricordiamo, si concentravano 
storicamente le maggiori grandi industrie pesanti di proprietà statale. Una volta giunti nel 
paese di destinazione, essi preferirono cercare un impiego all’esterno dell’economia etnica, 
della quale non condividevano pienamente né i valori, né le tradizioni culturali, talvolta 
neanche la lingua, dato che nella Cina settentrionale si parla comunemente il mandarino 
mentre nella zona di Wenzhou è diffuso un dialetto di Shanghai. 
Dalla descrizione appena proposta delle dinamiche dell’immigrazione cinese in Italia 
lungo le tappe più salienti del XX secolo – e conoscendo ormai l’obiettivo imprenditoriale 
che ha guidato le prime emigrazioni – si potrebbe forse aver avuto l’impressione che la storia 
dell’immigrazione cinese trabocchi di successi e che all’interno dell’enclave ci siano effettive 
prospettive di mobilità sociale limitate ai settori dell’economia etnica. La realtà è invece di 
tutt’altra natura. Furono infatti pochi i cinesi che riuscirono davvero a realizzare il loro 
progetto migratorio, mentre la maggior parte di essi continuò a lavorare come dipendente 
oppure fece ritorno in Cina non appena ritenne di aver guadagnato abbastanza. In particolare, 
sono stati soprattutto gli immigrati del Fujian e, specialmente, del Dongbei a patire le 
conseguenze peggiori dell’immobilità sociale. Mentre negli anni precedenti un lavoratore del 
Zhejiang che iniziava la sua carriera dal basso aveva la possibilità, se non di diventare laoban, 
almeno di ottenere una posizione più elevata all’interno dell’impresa, gli immigrati del 
Dongbei riuscivano di rado a compiere lo stesso percorso.  
Infine, a differenza di altri paesi europei, come la Francia, il Regno Unito e l’Olanda, 
dove la comunità cinese ha una composizione più variegata, l’Italia è stata soprattutto la meta 
prediletta da quella parte della new migration che si pone in continuità con l’immigrazione più 
tradizionale dei primi decenni del XX secolo. Pur essendo al terzo posto per numero di 
presenze di immigrati dopo il Regno Unito e la Francia, la penisola non attira allo stesso 
modo studenti e investitori cinesi, vale a dire la parte più dinamica e qualificata della nuova 
migrazione. Per quanto riguarda gli studenti stranieri, infatti, le stime dell’Unesco riportano 
un dato di 7.645 studenti di origine cinese che nel 2013 possedevano un permesso di 
soggiorno per motivi di studio, una cifra bassa, benché in lento e costante aumento rispetto 
al 2001, quando gli stessi permessi di soggiorno erano solamente 360.  
Anche gli investimenti diretti esteri che la Cina indirizza in Italia sono piuttosto 
modesti, specialmente se rapportati al contesto europeo. Ciò sarebbe dovuto in primo luogo 
alla struttura stessa dell’apparato industriale italiano, e alla scarsità di produzioni nei settori ad 




raccolte dall’UNCTAD registrano un totale di investimenti per 119 milioni di dollari nel 2012, 
una cifra quasi insignificante se comparata ai 2,7 miliardi che nello stesso anno furono 
destinati al Regno Unito, ma positiva rispetto ai soli 3 milioni che la RPC investì in Italia nel 
2004. La maggior parte degli Ide in entrata sono diretti al settore manifatturiero e a quello dei 
servizi. Nel primo caso, le concentrazioni più evidenti si riscontrano nella produzione di beni 
per la casa e nell’industria automobilistica, ciò soprattutto grazie alla loro fama sui mercati 
internazionali. Gli investimenti nei servizi, invece, riguardano prevalentemente le attività 
legate al commercio, ma in misura minore anche il settore dei trasporti e della logistica (in 
particolare nei porti strategici di Napoli e di Genova). Dal punto di vista geografico, gli Ide si 
concentrano nell’Italia del nord, principalmente in Lombardia per quanto riguarda la parte 
più legata ai servizi commerciali. Piemonte e Veneto sono invece destinazioni maggiori per 
gli Ide indirizzati al settore manifatturiero, rispettivamente a quello dell’automobile e a quello 
dei beni per la casa14.  
 
 
4.4. Integrarsi a fatica 
 
 
Un’ulteriore questione legata invece alla sfera sociale è quella che riguarda le politiche 
di accoglienza e l’atteggiamento generale che viene riservato agli immigrati cinesi una volta 
stabilitisi in Italia. Come si anticipava in apertura di capitolo, la presenza cinese se da una 
parte incuriosisce – riducendosi talvolta alla sola apertura verso la cucina etnica – dall’altra 
spaventa e intimorisce. In realtà, non sembra che da parte italiana sia ancora in corso un 
sincero processo di integrazione, ma che prevalga piuttosto un atteggiamento discriminatorio 
che gli immigrati non mancano di percepire. Basti pensare che perfino a Milano, la città con 
l’insediamento più antico della comunità cinese in Italia, nell’aprile del 2007 ha avuto luogo 
una manifestazione che, sebbene fosse iniziata in maniera quasi accidentale, ha permesso ai 
cinesi di denunciare a gran voce la condizione di esclusione in cui si sentivano confinati. Il 12 
aprile, precisamente, i vigili multarono una commerciante cinese per scarico di merce fuori 
dall’orario consentito, avvisandola inoltre che tale reato avrebbe previsto il ritiro temporaneo 
del libretto di circolazione. Avendo assistito al diverbio, alcuni esercenti cinesi del quartiere si 
riversarono in strada per protestare contro i vigili, richiamando così l’attenzione di altri 
cittadini cinesi che erano presenti nelle vicinanze e dando inizio alla rivolta di quella giornata. 
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Da mesi, comunque, le autorità di polizia vigilavano la zona proprio allo scopo di contrastare 
le irregolarità rilevate nell’operazione di carico-scarico merce, annunciando perfino che 
sarebbero state presto installate delle telecamere di sorveglianza. Il clima, dunque, era teso da 
tempo, al punto che alcuni cinesi si erano già preparati in vista di una futura manifestazione 
realizzando striscioni in lingua cinese e italiana allo scopo di denunciare quelli che gli 
immigrati vivevano come attacchi mirati alla loro collettività. I disordini si tramutarono 
anche in scontri fisici con la polizia intervenuta per l’occasione in assetto antisommossa, 
degenerando poi in quella che è stata etichettata “la rivolta di Chinatown”.  In tutta risposta, 
infatti, autorità e media raccontarono i fatti con toni di allarmismo, lasciando intendere che 
fossero i cinesi stessi i maggiori responsabili della loro emarginazione15.  
Oltre a confermare la persistenza di stereotipi di natura discutibile, tali affermazioni  
celano una cecità ben più temibile non solamente nei confronti delle difficoltà effettivamente 
incontrate dagli immigrati al momento del loro arrivo in Italia, ma, soprattutto, nei riguardi 
del sistema di accoglienza e dell’atteggiamento riservato agli stranieri. Le stesse ragioni che 
hanno permesso la formazione della cosiddetta chinatown milanese o della via Pistoiese di 
Prato potrebbero anche essere interpretate come un mancato intervento nelle politiche che 
regolano il mercato immobiliare, stabilendo ad esempio regole che evitino a priori la 
formazione di zone di emarginazione sociale. Inoltre, unita all’assenza di un discorso 
pubblico che affronti di petto il tema dell’integrazione, si riscontra spesso anche 
l’impreparazione di buona parte del personale che si trova a gestire le pratiche in cui sono 
coinvolti gli immigrati, cinesi e non. Il TU del 1998 (art. 2, comma 6), infatti, asserisce 
chiaramente che lo straniero regolare abbia il diritto di avere sempre la possibilità di 
comprendere ciò che gli viene detto e che gli atti gli vengano sottoposti nella sua lingua 
madre, oppure in una lingua veicolare (inglese, francese e spagnolo). La mancanza di 
personale qualificato per gestire i rapporti con gli immigrati cinesi inizierà forse ad essere 
risolta nei prossimi anni, dato che nell’ultimo quindicennio è aumentato nettamente il 
numero di studenti di lingue orientali. Tale ritardo, in realtà, andrebbe colmato il prima 
possibile nelle scuole, dove i bambini, specialmente se figli di immigrati di arrivo recente, 
riscontrano difficoltà disarmanti nel comprendere le parole della maestra o nel rapportarsi ai 
compagni di classe. Il problema della lingua, infatti, è sempre stato uno degli ostacoli 
maggiori tra l’immigrato e gli abitanti del paese ospitante, ed uno dei motivi che portano a 
preferire il rifugio nella propria comunità, in una cerchia che condivide gli stessi valori e lo 
stesso codice linguistico. Sarebbe quindi auspicabile che istituzioni e scuole venissero dotate 
                                                          




di personale in grado di parlare cinese, migliorando così la qualità del servizio di accoglienza. 
Alcune università si sono già attrezzate offrendo uno sportello dove gli studenti cinesi 
appena arrivati in Italia possano portare a termine le pratiche burocratiche usufruendo 




4.5. Riferimenti demografici 
 
Tabella 4.1. Permessi di soggiorno, prime cinque nazionalità, 1992-2015 
                              (al 1° gennaio) 
% cinesi 
su totale 
        
 
Rumeni Marocchini Albanesi Cinesi Ucraini Totale   
1992 8.250 83.292 24.886 15.776 5 986.020 
 
1,60 
1993 8.419 66.526 22.474 12.166 153 589.457 
 
2,06 
1994 9.756 72.464 23.732 13.080 406 649.102 
 
2,02 
1995 12.026 73.076 25.245 13.906 693 677.791 
 
2,05 
1996 14.212 81.247 30.183 16.200 909 729.159 
 
2,22 
1997 26.894 115.026 66.608 31.615 1.310 986.020 
 
3,21 
1998 28.796 122.230 72.551 35.310 1.910 1.022.896 
 
3,45 
1999 33.777 128.297 87.595 41.237 3.067 1.090.820 
 
3,78 
2000 61.212 155.864 133.018 56.660 6.527 1.340.655 
 
4,23 
2001 69.999 162.254 146.321 60.143 9.068 1.379.749 
 
4,36 
2002 82.555 167.334 157.646 61.452 12.618 1.448.392 
 
4,24 
2003 94.818 170.746 171.567 64.010 14.802 1.503.286 
 
4,26 
2004 244.377 231.044 240.421 104.952 117.161 2.227.567 
 
4,71 
2005 249.369 235.012 251.240 106.750 111.570 2.245.548 
 
4,75 
2006 271.491 239.728 256.916 114.165 115.087 2.286.024 
 
4,99 
2007 278.582 258.571 282.650 122.364 118.524 2.414.972 
 
5,07 
2008 … 388.084 406.534 179.549 148.776 2.621.580 
 
6,85 
2009 … 441.137 458.497 207.157 170.440 2.987.489 
 
6,93 
2010 … 475.202 480.759 255.032 212.244 3.398.016 
 
7,51 
2011 … 501.610 483.219 274.417 218.099 3.536.062 
 
7,76 
2012 … 506.369 491.495 277.570 223.782 3.637.724 
 
7,63 
2013 … 513.374 497.761 304.768 224.588 3.764.236 
 
8,10 
2014 … 524.775 502.546 320.794 233.726 3.874.726 
 
8,28 




Nota: dopo il 2008, a causa dell’entrata della Romania nell’Unione europea, i rumeni non sono più 
tenuti a richiedere il documento di soggiorno. 
Fonte: Istat. Dal 1992 al 2007 i dati sono stati ricavati dalle serie storiche presenti nel sito 
http://demo.istat.it/altridati/permessi/ [17-12-2015];  
dal 2008 al 2011 le stime provengono da: http://demo.istat.it/altridati/noncomunitari/index.html  






Nei paragrafi precedenti è stata fornita una cornice entro la quale sarà possibile d’ora in 
avanti continuare ad indagare gli elementi più specifici dell’immigrazione cinese in Italia. Di 
seguito si offrirà allora una rapida rassegna statistica che possa aiutare a collocare con 
maggiore precisione nel tempo e nello spazio la presenza degli immigrati cinesi, 
considerandola simultaneamente al fianco di quella delle altre principali collettività di 
stranieri che vivono regolarmente nella penisola. A tale proposito, si riprenderà 
immediatamente il discorso sui permessi di soggiorno lasciato in sospeso poche pagine fa. 
L’Istat permette infatti di disporre di dati sui permessi rilasciati dal 1992 ad oggi, 
informazioni preziose che consentono di dare maggiore consistenza allo studio esposto 
finora.  
Negli anni Novanta i permessi di soggiorno posseduti da individui con cittadinanza 
cinese rappresentavano solo l’1,6 per cento del totale dei documenti in circolazione. La 
percentuale dei permessi ottenuti dai cittadini cinesi ha continuato però ad aumentare dal 
1992 ad oggi, tanto che nel 2015 l’8,45 per cento dei permessi di soggiorno in corso di 
validità erano posseduti da immigrati cinesi, sebbene sulla percentuale incida anche la 
cancellazione dei rumeni dalle stime sugli extracomunitari (tab. 4.1). Sappiamo comunque 
che questo dato non è indicativo della reale consistenza numerica degli immigrati, dal 
momento che, soprattutto negli anni Novanta, la presenza degli irregolari era piuttosto 
frequente. La tabella 4.1 permette inoltre di misurare la crescita delle altre quattro nazionalità 
maggiormente rappresentative. In particolare, emerge che il gruppo più consistente negli anni 
Novanta fosse quello dei marocchini, seguiti a distanza dagli albanesi. Specialmente per 
quanto riguarda i primi, si trattava di una popolazione immigrata composta per oltre il 90 per 
cento di uomini, rapporto che si è equilibrato negli anni successivi. Durante il decennio, 
inoltre, la presenza degli stranieri ha continuato a crescere a ritmi sempre più rapidi. Sebbene 
già la sanatoria del 1998 avesse comportato un aumento rilevante della presenza straniera, il 
vero spartiacque si ebbe nel 2002, quando, in risposta all’ennesima sanatoria, il numero dei 
permessi in circolazione aumentò in un solo anno di almeno il 48 per cento. Il 
provvedimento di quell’anno, infatti, fece emergere dall’irregolarità buona parte dei 
clandestini che già vivevano nel paese. I dati più sorprendenti sono quelli che riguardano i 
rumeni, che proprio in quel frangente assursero alla posizione di prima nazionalità straniera 
residente in Italia, e gli ucraini o, meglio, le ucraine, dato che il gruppo si caratterizza per una 
presenza molto alta di donne. Dopo la medesima sanatoria, invece, i permessi posseduti dai 





Tabella 4.2. Permessi di soggiorno per motivi di lavoro, confronto fra le nazionalità più 
rappresentative, 2001-2010 
 
            




Rumeni (a) Albanesi (a) Marocchini (a) Cinesi (a) Ucraini (a) Totale   
2001 47.021 67,2 90.596 61,9 115.503 71,2 43.799 72,8 n.d. n.d. 837.945 
 
60,73 
2002 52.730 63,9 90.998 57,7 114.813 68,6 41.796 68,0 n.d. n.d. 840.966 
 
58,06 
2003 56.577 59,7 92.820 54,1 113.884 66,7 41.531 64,9 n.d. n.d. 829.761 
 
55,20 
2004 194.408 79,6 145.638 60,6 164.759 71,3 79.038 75,3 106.264 90,7 1.479.381 
 
66,41 
2005 183.828 73,7 143.591 57,2 159.669 67,9 77.350 72,5 96.332 86,3 1.412.694 
 
62,91 
2006 186.211 68,6 138.928 54,1 157.830 65,8 80.084 70,1 93.800 81,5 1.419.285 
 
62,09 















179.398 37,3 203.710 42,9 143.297 56,2 155.504 73,3 1.612.541 
 
47,46 
              
 (a) Percentuale dei permessi di soggiorno per motivi di lavoro sul totale dei permessi posseduti nell'anno di 
riferimento dagli stranieri della nazionalità in esame. 
Fonte: Dal 2001 al 2007 i dati sono stati ricavati dalle raccolte annuali presenti nel sito 
http://demo.istat.it/altridati/permessi/ [17-12-2015];  




La maggior parte dei permessi di soggiorno che il Ministero dell’Interno ha rilasciato 
tra il 2001 e il 2010 era motivata da necessità di lavoro (tab. 4.2). Ciò è vero specialmente per 
tutti gli anni Novanta e per la prima metà del decennio 2000-2010. I tassi di crescita annui di 
questo tipo di permessi sono però in calo dal 2004 ad oggi, indicando forse che l’Italia sia 
diventata uno stato meno attraente in cui cercare lavoro oppure che molti degli immigrati 
abbiano maturato un progetto di vita a lungo termine che induce al ricongiungimento della 
famiglia. A questo proposito sono particolarmente rappresentativi i casi degli albanesi e dei 
marocchini, mentre nel 2010 la percentuale degli ucraini che entravano in Italia per motivi di 
lavoro era ancora molto alta. Anche i cinesi hanno diversificato le motivazioni d’entrata, 
tanto che nel 2010 i permessi di soggiorno richiesti per motivi di lavoro erano di poco 
superiori alla metà del totale dei permessi richiesti.  
Tuttavia, il quadro appena tracciato potrebbe sollevare qualche domanda allorché di 
fronte a flussi in entrata così consistenti tornasse alla memoria il sistema delle quote 
richiamato nei paragrafi precedenti. Ad esempio, come è possibile che una tale offerta di 
forza lavoro possa essere assorbita in un paese che, di per sé, presenta già un forte tasso di 
disoccupazione e sottoccupazione? Le risposte più intuitive sono quelle che mettono in 
rilievo il vantaggio esistente nell’usufruire di manodopera straniera: lavoratori a contratto 




di illegalità)16. Ma tale considerazione non basta da sola a spiegare il fenomeno. Giuseppe 
Sciortino, ad esempio, ha suggerito che la situazione sia stata anche la conseguenza diretta di 
politiche migratorie e del lavoro formulate in maniera approssimativa e più che altro volte a 
risolvere il problema dell’immigrazione irregolare che non ad integrare gli immigrati nel 
mondo del lavoro. Egli ha messo in rilievo la mancanza di un sistema preposto al controllo 
meticoloso della consistenza delle quote. Avviene infatti con frequenza che, in base all’anno 
di riferimento, le quote previste siano esagerate o scarse rispetto alla domanda reale, 
favorendo talvolta l’aumento dei tassi di disoccupazione anche fra gli stessi immigrati. Tra 
questi, coloro che hanno saputo inserirsi nei contesti in cui prevale la forza lavoro italiana, 
soprattutto nelle piccole e medie imprese attive nei distretti dell’Italia nord orientale, sono di 
norma persone che già risiedono in Italia da lunghi periodi. Coloro che rispondono invece 
alle offerte di lavoro che afferiscono al sistema delle quote sono invece impiegati nei lavori 
stagionali, specie nei settori dell’agricoltura intensiva e in quello dei servizi, in particolare 
quelli rivolti alla persona17. 
 
Tabella 4.3. Immigrati cinesi distinti per motivo del permesso di soggiorno, 2001-2010 
  (b) 
 
Lavoro (a) Famiglia (a) Studio (a) Asilo (a) Residenza (a) Altro (a) Totale 
 2001 43.799 72,82 15.537 25,83 360 0,60 10 0,02 68 0,11 369 0,00 60.143 
  
6,15 
2002 41.796 68,01 18.400 29,94 468 0,76 16 0,03 77 0,13 695 0,00 61.452 
  
2,18 
2003 41.531 64,88 21.424 33,47 512 0,80 14 0,02 84 0,13 445 0,00 64.010 
  
4,16 
2004 79.038 75,31 24.816 23,65 574 0,55 12 0,01 86 0,08 426 0,00 104.952 
  
63,96 
2005 77.350 72,46 28.077 26,30 702 0,66 42 0,04 85 0,08 494 0,00 106.750 
  
1,71 
2006 80.084 70,15 31.603 27,68 1.689 1,48 28 0,02 77 0,07 684 0,00 114.165 
  
6,95 
2007 84.749 69,26 33.886 27,69 2.677 2,19 73 0,06 88 0,07 891 0,00 122.364 
  
7,18 
2008 97.890 54,52 75.683 42,15 4.098 2,28 132 0,07 71 0,04 1.675 0,00 179.549 
  
46,73 
2009 114.611 55,33 85.501 41,27 5.107 2,47 126 0,06 99 0,05 1.713 0,00 207.157 
  
15,38 




                (a) Percentuale sul totale dei permessi nell'anno di riferimento. 
(b) Tasso di crescita annuo del totale dei permessi. 
Fonte: Istat. Dal 2001 al 2007 i dati sono stati ricavati dalle raccolte annuali presenti nel sito 
http://demo.istat.it/altridati/permessi/ [17-12-2015];  




Per approfondire l’analisi sull’immigrazione cinese è possibile scomporre ulteriormente 
i dati che riguardano i motivi dei permessi richiesti tra il 2001 e il 2010. Come mostra la 
tabella 4.3 le due voci maggiormente rappresentative sono state quelle inerenti ai permessi 
                                                          
16 A. CECCAGNO, R. RASTRELLI, Ombre cinesi?, cit., pp. 18-21. 
17 GIUSEPPE SCIORTINO, Fortunes and miseries of Italian labour migration policy, Roma, Centro di Studi di Politica 




rilasciati per motivi di lavoro e per ricongiungimento familiare. In particolare, è possibile 
ipotizzare che il numero dei residenti cinesi abbia continuato ad aumentare non tanto per 
fattori di attrazione verso l’Italia, quanto perché i familiari degli immigrati già presenti hanno 
a loro volta lasciato la Cina per raggiungere i propri cari all’estero. Osservazioni del genere 
potrebbero indurre a credere che le richieste di regolarizzazione siano destinate a diminuire 
in un futuro non troppo lontano, benché i tassi di crescita ancora elevati delle stesse 
complichino in realtà i tentativi di fare delle previsioni al riguardo.  
Un rapporto recente dell’Istat permette comunque di aggiornare i dati alle tendenze 
attuali. Si nota allora che i paesi non comunitari maggiormente rappresentati rimangono 
Marocco, Albania e Cina. Per quanto riguarda i cinesi, è rilevante notare che la loro comunità 
si mantenga relativamente giovane, componendosi per quasi il 26 per cento di minori, una 
percentuale di due punti più alta rispetto alla media straniera del 24 per cento. Un elemento 
che invece si pone al di sotto della media dei cittadini non comunitari è quello che riguarda la 
tipologia dei permessi di soggiorno. Mentre le altre nazionalità richiedono con maggiore 
frequenza permessi di lungo periodo, i cinesi si pongono in controtendenza piazzandosi 
abbastanza al di sotto della media straniera del 57 per cento, con solamente il 42 per cento di 
permessi di lungo periodo. 
In generale, dal 2011 l’Istat ha rilevato una diminuzione complessiva dei flussi in 
ingresso. In particolare, sono diminuite le richieste dei permessi sia per motivi di lavoro, sia 
per motivi familiari, mentre sono aumentate le richieste di asilo specialmente da Mali, Nigeria, 
Gambia e Pakistan. Le collettività più rappresentative nel 2014 restano le solite tre, ma a 
seguire non si colloca più l’Ucraina, bensì i paesi del subcontinente indiano (Bangladesh, 
Pakistan e India). Per quanto riguarda i cinesi, sia nel 2013, sia nel 2014 quasi il 45 per cento 
dei permessi richiesti dagli immigrati rispondeva a motivi familiari. Stupisce il fatto che i 
permessi per lavoro non superassero nei due anni di riferimento il 30 per cento del totale, 
mentre aumentava fortemente la percentuale di quelli richiesti per ragioni di studio, che nel 
2014 costituivano il 29 per cento di contro al 23 per cento di quelli rilasciati per motivi di 
lavoro18 . I dati più recenti potrebbero avvalorare le ipotesi avanzate in precedenza, che 
prospettano una diminuzione dei flussi in entrata legati all’immigrazione cinese più 
tradizionale, segnale di un maggiore sviluppo anche sociale della RPC. 
Ai dati sui permessi di soggiorno è inoltre utile affiancare quelli che rilevano i residenti 
stranieri in base alle iscrizioni anagrafiche. Si noterà infatti che i due valori non 
corrispondono, dal momento che il numero dei permessi è generalmente superiore a quello 
                                                          
18 ISTAT, Cittadini non comunitari: presenza, nuovi ingressi e acquisizioni di cittadinanza. Anni 2014-2015, 22 ottobre 




dei residenti. Una volta ottenuto il permesso, infatti, il cittadino straniero non ha l’obbligo di 
richiedere l’iscrizione nei registi anagrafici del comune in cui risiede. Inoltre, nei conteggi per 
l’anno di riferimento potrebbero essere assenti coloro che hanno iniziato le pratiche 
nell’ultima parte dell’anno. Allo stesso tempo, altre lacune sono dovute al fatto che neanche i 
permessi di soggiorno includano i soggiornanti di breve periodo, e che i minori sfuggano 
facilmente ai conteggi dal momento che vengono solamente annotati sui permessi dei 
genitori19. 
Nel caso dei cinesi, mentre il numero dei permessi attesta la presenza di 332.189 
immigrati, i dati sulla residenza ne rilevano solamente 265.820: oltre 66 mila persone che 
hanno preferito omettere la registrazione presso le anagrafi comunali. Tale saldo negativo 
ricorre analogamente anche per le altre nazionalità esaminate, sebbene per albanesi e ucraini 
la differenza sia decisamente meno marcata. Per questi motivi, nei capitoli successivi si è 
preferito utilizzare i dati sui residenti che, nonostante sottostimino quasi certamente il 
numero effettivo delle presenze, dovrebbero comunque essere più attendibili circa la 
distribuzione territoriale degli immigrati. 
 
 
Tabella 4.4. Presenza straniera, prime cinque nazionalità per cittadinanza, 2003-2015 
(dati al 1° gennaio) 
 
 
Romania Albania Marocco Cina Ucraina 
 
Totale (a) Totale (a) Totale (a) Totale (a) Totale (a) 
2003 95.039 53,34 216.582 44,13 215.430 39,25 69.620 48,55 12.730 80,86 
2004 177.812 51,21 270.383 42,64 253.362 37,96 86.738 47,33 57.971 85,25 
2005 248.849 50,39 316.659 42,48 294.945 38,08 111.712 46,51 93.441 83,39 
2006 297.570 51,82 348.813 43,60 319.537 39,00 127.822 46,64 107.118 81,77 
2007 342.200 52,61 375.947 44,35 343.228 40,02 144.885 47,03 120.070 80,80 
2008 625.278 52,95 401.949 44,72 365.908 40,83 156.519 47,35 132.718 80,44 
2009 796.477 53,14 441.396 45,21 403.592 42,09 170.265 47,81 153.998 79,88 
2010 887.763 53,88 466.684 45,78 431.529 43,18 188.352 48,23 174.129 79,43 
2011 968.576 54,64 482.627 46,26 452.424 43,66 209.934 48,36 200.730 79,77 
2012 834.465 56,69 450.908 47,96 408.667 45,90 197.064 49,29 180.121 79,36 
2013 933.354 56,85 464.962 48,12 426.791 45,84 223.367 49,30 191.725 79,00 
2014 1.081.400 56,76 495.709 47,81 454.773 45,56 256.846 49,13 219.050 79,03 
2015 1.131.839 56,95 490.483 48,09 449.058 45,88 265.820 49,05 226.060 79,04 
           (a) Percentuale femminile sul totale del gruppo di riferimento. 
Fonte: Istat. Serie storica degli stranieri residenti, consultabile presso la banca dati: 





                                                          





Fonte: Tabella 4.4. 
 
 
La tabella 4.4 permette inoltre di osservare l’incidenza della presenza femminile che, 
negli anni considerati, è abbastanza equilibrata sia per i cinesi che per gli albanesi, mentre le 
donne ucraine continuano a rappresentare la parte maggioritaria del loro gruppo nazionale. 
La figura 4.2 mostra invece la crescita della presenza straniera in Italia. Le cinque nazionalità 
prese in considerazione sviluppano una crescita abbastanza simile, con l’eccezione della 
collettività rumena che inizia a diventare particolarmente significativa dopo l’ingresso della 
Romania nell’Unione europea. Tutti gli afflussi, comunque, subiscono una flessione tra il 
2010 e il 2012, negli anni immediatamente successivi alla crisi economica, per poi 
ricominciare a crescere lentamente ma senza sosta. Ciò potrebbe significare che durante 
quegli anni si siano verificati dei rimpatri o che alcuni abbiano preferito cambiare strategia 
d’immigrazione, ad esempio trasferendosi in un altro stato oppure sospendendo i 
ricongiungimenti familiari. In realtà, la riduzione statistica del numero dei residenti stranieri 
potrebbe anche essere dovuta ad errori di calcolo. Nel 2011, infatti, i dati raccolti attraverso il 
censimento decennale della popolazione hanno portato a ridimensionare le stime raccolte 
negli anni precedenti mediante le ricostruzioni intercensuarie. Vi è quindi anche la probabilità 
che i valori siano stati lievemente esagerati negli anni anteriori al censimento (sebbene 
l’accettazione di tale ipotesi complichi ulteriormente la comprensione del procedimento con 
cui viene attuata la raccolta dei dati). La tabella 4.5 mostra infatti i tassi di crescita annui delle 


















presentano valori negativi solamente nel 2012, l’anno successivo al censimento. Il dato è 
abbastanza curioso e potrebbe confermare l’esistenza di incongruenze nella modalità di 
raccolta dei dati. 
 
 
Tabella 4.5. Tasso di crescita annuo della popolazione 
immigrata, 2003-2015 
(dati al 1° gennaio) 
 
Romania Albania Marocco Cina Ucraina Totale 
2003 26,91 25,15 19,61 48,48 47,22 9,20 
2004 87,09 24,84 17,61 24,59 355,39 26,63 
2005 39,95 17,11 16,41 28,79 61,19 19,18 
2006 19,58 10,15 8,34 14,42 14,64 9,46 
2007 15,00 7,78 7,41 13,35 12,09 7,17 
2008 82,72 6,92 6,61 8,03 10,53 16,60 
2009 27,38 9,81 10,30 8,78 16,03 12,54 
2010 11,46 5,73 6,92 10,62 13,07 7,22 
2011 9,10 3,42 4,84 11,46 15,28 6,33 
2012 -13,85 -6,57 -9,67 -6,13 -10,27 4,46 
2013 11,85 3,12 4,43 13,35 6,44 8,28 
2014 15,86 6,61 6,56 14,99 14,25 12,18 
2015 4,66 -1,05 -1,26 3,49 3,20 1,88 
       
Fonte: Rielaborazione dati Istat, banca dati consultabile presso: 




La tabella 4.5, inoltre, evidenzia il ritmo a cui sono cresciute le cinque collettività. In 
generale, si notano tassi molto alti fino al 2005 – probabilmente per effetto della sanatoria del 
2002 – e tassi di crescita più lenti, ma non costanti, dal 2006 fino ad oggi. A questo schema 
fa eccezione la Romania, che negli anni immediatamente successivi all’entrata nell’UE ha 
continuato a registrare tassi di crescita molto elevati. Albanesi e marocchini hanno invece 
riportato variazioni in crescente diminuzione, addirittura negative al 1° gennaio 2015. Cinesi 
e ucraini, al contrario, hanno continuato a registrare tassi di crescita mediamente superiori al 
10 per cento. Tuttavia, l’anno 2014 sembra aver determinato una forte riduzione del numero 
dei nuovi residenti stranieri, tanto che la crescita del loro complesso è crollata bruscamente 
dal 12,2 per cento all’1,9 per cento nel giro di un solo anno. Il calo potrebbe essere dovuto a 




degli emigrati italiani). In secondo luogo, fra la fine dell’anno del 2013 e quella del 2014 si è 
registrato un incremento del 29 per cento del numero degli stranieri che hanno acquisito la 
cittadinanza italiana. Secondo l’Istat, tale procedura avrebbe coinvolto 26 stranieri su 1000, in 
particolare marocchini e albanesi20. Una volta divenuti cittadini italiani, gli immigrati vengono 
esclusi dalle stime che ritraggono la consistenza degli abitanti di una certa nazionalità, 
continuando invece a figurare nel totale indistinto dei residenti.  
 
 
Tabella 4.6. Incidenza delle collettività d'immigrati sul totale degli stranieri e 
sul complesso dei cittadini residenti, 2003-2015 
(data al 1° gennaio) 
       
 
Romania Albania Marocco Cina Ucraina Totale 
 
(a) (b) (a) (b) (a) (b) (a) (b) (a) (b) (c) 
2003 6,49 0,17 14,79 0,38 14,71 0,38 4,75 0,12 0,87 0,02 2,56 
2004 9,59 0,31 14,58 0,47 13,66 0,44 4,68 0,15 3,13 0,10 3,23 
2005 11,26 0,43 14,33 0,55 13,34 0,51 5,05 0,19 4,23 0,16 3,82 
2006 12,30 0,51 14,42 0,60 13,21 0,55 5,28 0,22 4,43 0,18 4,17 
2007 13,20 0,59 14,50 0,65 13,24 0,59 5,59 0,25 4,63 0,21 4,45 
2008 20,68 1,07 13,29 0,69 12,10 0,62 5,18 0,27 4,39 0,23 5,15 
2009 23,41 1,35 12,97 0,75 11,86 0,68 5,00 0,29 4,53 0,26 5,77 
2010 24,33 1,50 12,79 0,79 11,83 0,73 5,16 0,32 4,77 0,29 6,16 
2011 24,97 1,63 12,44 0,81 11,66 0,76 5,41 0,35 5,17 0,34 6,53 
2012 20,59 1,40 11,13 0,76 10,09 0,69 4,86 0,33 4,45 0,30 6,82 
2013 21,27 1,56 10,60 0,78 9,73 0,72 5,09 0,37 4,37 0,32 7,35 
2014 21,97 1,78 10,07 0,82 9,24 0,75 5,22 0,42 4,45 0,36 8,10 
2015 22,57 1,86 9,78 0,81 8,96 0,74 5,30 0,44 4,51 0,37 8,25 
            (a) Incidenza della collettività d'immigrati sul totale degli stranieri. 
(b) Incidenza della collettività d'immigrati sul totale dei cittadini residenti. 
(c ) Incidenza del totale degli immigrati sul totale dei cittadini residenti. 




La tabella 4.6, infine, permette di affinare la comparazione tra le collettività in base alla 
loro incidenza sull’insieme degli stranieri e sul totale dei cittadini residenti. Per prima cosa, si 
rileva che al 1° gennaio 2015 il complesso degli stranieri incideva per l’8,25 per cento sul 
totale dei cittadini residenti, con un incremento di solo lo 0,15 per cento rispetto all’anno 
                                                          
20 ISTAT, Bilancio demografico nazionale. Popolazione residente in totale e straniera, natalità, mortalità, migrazioni, stranieri per 
cittadinanza, Report 15 giugno 2015, p. 10,  
http://www.istat.it/it/files/2015/06/Bilanciodemografico.pdf?title=Bilancio+demografico+nazionale+-
+15%2Fgiu%2F2015+-+Testo+integrale.pdf [12-01-2016]. «I dati comprendono le acquisizioni e i 
riconoscimenti della cittadinanza per matrimonio, naturalizzazione, trasmissione automatica al minore 
convivente da parte del genitore straniero divenuto cittadino italiano, per elezione da parte dei 18enni nati in 
Italia e ivi regolarmente residenti ininterrottamente dalla nascita, per ius sanguinis». Possono richiedere la 




precedente. In entrambi i casi, comunque, i rapporti maggiori sono quelli dei rumeni: essi 
contano per il 22,6 per cento sul totale degli stranieri e per l’1,9 sul complesso dei cittadini 
residenti in Italia. È doveroso notare che tali valori inizino ad assumere la conformazione 
attuale dopo il 2007, vale a dire dopo l’entrata della Romania nell’Unione europea. Fino ad 
allora, infatti, erano gli albanesi e i marocchini ad avere il peso statistico maggiore. I cinesi, 
invece, pur posizionandosi al quarto posto per numero di immigrati, contano per solo il 5,3 
per cento sul totale degli stranieri e per lo 0,4 per cento sul complesso dei residenti. Nell’arco 
di tempo considerato, comunque, la loro incidenza sul resto degli immigrati si è mantenuta 
grossomodo stabile attorno a una percentuale del 5 per cento. 
Si giunge infine ad analizzare la distribuzione territoriale degli immigrati cinesi e le loro 
caratteristiche demografiche. La tabella 4.7 ritrae la presenza dei residenti di cittadinanza 
cinese nelle varie regioni italiane durante cinque anni di riferimento. Come si potrà notare, le 
regioni con una maggiore presenza di immigrati sono la Lombardia, la Toscana, il Veneto e 
l’Emilia Romagna, territori che vantano una spiccata tradizione industriale e dove i cinesi 
hanno trovato maggiori opportunità di inserimento economico. Le variazioni percentuali 
maggiori, comunque, si registrano nelle regioni con una minore presenza assoluta di 
immigrati, segno che rispetto all’inizio del 2000 i cinesi si sono distribuiti anche verso le aree 
d’Italia che in genere attraggono in misura minore gli immigrati. Questo dato si pone in linea 
con una tendenza più generale che vedrebbe diminuire gli ingressi nelle regioni di norma più 
ambite a favore di un aumento del numero degli immigrati diretti anche nel sud Italia. 
La tabella 4.8 illustra inoltre nel dettaglio i tassi di crescita annui dei cittadini cinesi 
divisi in base alle regioni di residenza. Il periodo considerato copre oltre un decennio tra il 1° 
gennaio 2004 e il 1° gennaio 2015. Una prima considerazione: riappare il calo di presenze 
registrato nel 2012, probabilmente dovuto ad incongruenze nella produzione delle stime 
piuttosto che ad una massiccia diminuzione del numero degli immigrati. Sotto altri profili, 
invece, la tabella consente di osservare con precisione lo sviluppo della distribuzione cinese. 
In linea con le rilevazioni precedenti, la crescita risulta più alta nei primi anni considerati, 
mentre tende a rallentare negli ultimi che sono stati presi in esame. Tuttavia, escluso il caso 
del 2012, l’andamento si è mantenuto positivo, sebbene non costante. Tra il 2014 e il 2015, 
inoltre, tutte le regioni – con l’unica eccezione della Valle  D’Aosta – hanno registrato una 
diminuzione, a volte anche significativa, rispetto agli anni immediatamente precedenti.  A 
differenza del trend generale, però, è impensabile che nel caso dei cinesi la diminuzione sia 
dovuta ad acquisizioni di cittadinanza italiana. È più verosimile che essa sia stata causata da 




del numero dei ritorni. Nella tabella considerata, comunque, risultano negativi i tassi di 
crescita per quelle regioni che ospitano di norma le quote maggiori di immigrati cinesi, quali 
Lazio, Toscana ed Emilia Romagna (ma anche Umbria e Molise). Il calo è più lieve in Sicilia, 
in Lombardia e in Calabria. Negli altri casi, invece, il rallentamento della crescita è molto 
evidente. Il caso più vistoso è senza dubbio quello del Lazio, dove in un solo anno la crescita 
crolla dal 37,1 al -8,3 per cento, di ben 45,4 punti percentuali. Seguono l’Umbria, con un 
regresso dal 14,8 al -7 per cento (-21,8 punti percentuali), il Molise dal 16,2 al -2,7 per cento 
(-18,9), la Liguria dal 18,8 al 3,2 per cento (-15,6) e la Toscana dal 14,6 al -0,5 per cento (-
15,1). Nel complesso, la crescita del numero dei residenti cinesi cala dal 15 al 3,5 per cento, 
con una riduzione di 12,4 punti percentuali. 
 
 
Tabella 4.7. Cinesi residenti nelle regioni italiane, 2003-2015 
(dati al 1° gennaio) 
 
2003 2006 2009 2012 2015   






Lombardia 18.261 30.335 37.454 44.465 62.953 
 
10,9 23,7 
Toscana 14.100 22.992 26.052 31.901 43.427 
 
9,8 16,3 
Veneto 7.994 16.418 24.782 26.341 32.454 
 
12,4 12,2 
Emilia Romagna 7.923 14.942 19.351 21.807 27.876 
 
11,1 10,5 
Lazio 4.140 6.390 10.783 14.427 20.601 
 
14,3 7,7 
Piemonte 4.928 8.840 11.422 14.219 19.092 
 
12,0 5,3 
Campania 3.003 5.536 7.280 7.184 12.843 
 
12,9 4,8 
Marche 1.762 4.678 7.279 8.152 9.938 
 
15,5 3,7 
Sicilia 957 3.276 5.137 6.001 7.640 
 
18,9 2,9 
Puglia 1.186 2.270 3.408 3.725 5.115 
 
13,0 1,9 
Liguria 1.278 2.196 2.652 3.279 4.609 
 
11,3 1,7 
Abruzzo 1.046 2.749 3.982 3.327 4.054 
 
12,0 1,5 
Friuli Venezia Giulia 1.119 1.792 2.461 2.761 3.483 
 
9,9 1,3 
Sardegna 773 1.659 2.314 2.547 3.224 
 
12,6 1,2 
Calabria 364 1.393 2.088 2.342 2.808 
 
18,6 1,1 
Umbria 185 860 1.330 1.725 2.199 
 
22,9 0,8 
Trentino Alto Adige 450 850 1.453 1.772 2.161 
 
14,0 0,8 
Basilicata 82 435 689 645 829 
 
21,3 0,3 
Valle D'Aosta 52 88 153 228 263 
 
14,5 0,1 
Molise 17 123 195 216 251 
 
25,2 0,1 
Italia 69.620 127.822 170.265 197.064 265.820 
 
11,8 100,0 










Figura 4.3. Italia, distribuzione regionale dei cittadini  
cinesi al 1° gennaio 2015 
 
 
   
Fonte: Tabella 4.7. 
 
 
La tabella 4.9 approfondisce ulteriormente l’indagine regionale. I dati mettono in 
risalto l’incidenza della collettività cinese sia sul totale dei residenti nelle regioni, sia sul 
complesso degli stranieri che vi risiedono. Le stime riportano un confronto a distanza di un 
decennio tra la situazione al 1° gennaio 2005 e quella al 1° gennaio 2015. Come avviene 
anche a livello nazionale, l’incidenza dei cinesi sul totale dei residenti è sempre molto bassa 
ed è cresciuta dallo 0,19 nel 2005 allo 0,44 per cento nel 2015. In quest’ultimo anno, l’unico 
valore superiore allo zero appariva in Toscana (1,16 per cento), seguita da Veneto (0,66), 
Marche (0,64), Lombardia ed Emilia Romagna (entrambe 0,63 per cento). Le regioni in cui 
l’incidenza dei cinesi sul totale dei residenti era più bassa erano invece il Molise (0,08 per 
cento), la Puglia (0,13), la Basilicata e la Calabria (entrambe 0,14), la Sicilia (0,15 per cento). 
Diversa era invece la situazione che illustra il peso sul totale degli stranieri. Nel 2015 i numeri 
più notevoli si rilevavano ancora in Toscana (10,98 per cento), Sardegna (7,15), Marche 
(6,85), Veneto (6,34) e Campania (5,9). All’opposto, tra le ultime si collocavano l’Umbria 
(2,23 per cento), il Trentino Alto Adige (2,25) e il Molise 2,32). Rispetto al 2005, l’incidenza 
sul totale degli stranieri era aumentata tuttavia in maniera lieve, dal 5,05 al 5,3 per cento, con 




Tabella 4.8. Tassi di crescita annui della popolazione cinese divisa per regione di residenza, 
2004-2015 
(dati al 1° gennaio) 
 
 
Lombardia Toscana Veneto 
Emilia 
Romagna 
Lazio Piemonte Campania 
2004 19,00 20,45 32,62 27,91 16,23 20,11 23,61 
2005 27,17 19,77 32,64 29,82 20,07 33,05 35,75 
2006 9,77 13,03 16,75 13,58 10,59 12,25 9,86 
2007 9,82 8,45 16,41 10,75 38,92 11,57 10,10 
2008 5,68 3,55 12,80 6,67 8,74 6,15 10,06 
2009 6,39 0,91 14,96 9,62 11,71 9,09 8,53 
2010 10,24 9,50 9,12 10,42 17,17 9,81 5,74 
2011 11,46 11,03 9,63 11,43 17,86 12,67 6,38 
2012 -3,39 0,72 -11,15 -8,41 -3,11 0,62 -12,27 
2013 13,92 19,35 9,04 12,88 13,54 12,72 19,54 
2014 12,53 14,62 9,45 13,86 37,11 15,54 25,93 
2015 10,44 -0,49 3,24 -0,54 -8,27 3,10 18,75 
        
 





2004 46,54 86,52 26,90 17,61 35,28 9,29 27,30 
2005 43,69 39,16 24,39 27,15 46,57 24,78 39,23 
2006 26,09 31,88 21,26 14,91 32,55 17,43 21,09 
2007 17,55 18,56 23,13 10,97 14,59 10,83 13,68 
2008 14,35 16,37 12,92 2,46 11,65 11,48 12,04 
2009 15,76 13,65 7,98 6,21 13,22 11,16 9,51 
2010 12,25 15,22 11,50 10,56 12,20 9,06 10,11 
2011 12,14 12,16 17,13 13,64 -0,25 8,01 12,72 
2012 -11,03 -9,61 -16,31 -1,59 -25,35 -4,76 -11,32 
2013 11,15 4,37 11,81 14,67 6,43 9,53 4,79 
2014 8,83 10,62 16,33 18,83 11,49 10,62 14,20 
2015 0,78 10,28 5,57 3,16 2,68 4,13 5,77 









2004 92,03 78,38 25,78 68,29 11,54 235,29 24,59 
2005 44,92 116,97 25,97 96,38 24,14 61,40 28,79 
2006 37,51 20,11 19,21 60,52 22,22 33,70 14,42 
2007 17,52 16,86 24,35 24,60 15,91 30,89 13,35 
2008 12,34 15,12 14,85 15,87 19,61 18,01 8,03 
2009 13,54 14,95 19,69 9,71 25,41 2,63 8,78 
2010 12,74 17,97 12,25 8,13 25,49 22,05 10,62 
2011 16,10 21,10 12,51 6,85 16,67 13,87 11,46 
2012 -14,31 -9,21 -3,43 -18,97 1,79 -20,30 -6,13 
2013 7,05 19,42 11,96 23,41 12,28 2,78 13,35 
2014 6,74 14,81 7,31 3,52 -1,17 16,22 14,99 
2015 4,93 -7,02 1,50 0,61 3,95 -2,71 3,49 





Tabella 4.9. Consistenza regionale della collettività cinese sul 
totale dei residenti e su quella degli stranieri, 2005 e 2015 
         (dati al 1° gennaio) 
 
  
                2005              2015 
  
v.a. (a) (b)   v.a. (a) (b) 
Lombardia 27.636 0,30 5,03   62.953 0,63 5,46 
Toscana 20.341 0,57 11,63   43.427 1,16 10,98 
Veneto 14.063 0,30 5,09   32.454 0,66 6,34 
Emilia Romagna 13.156 0,32 5,58   27.876 0,63 5,19 
Lazio 5.778 0,11 2,75   20.601 0,35 3,24 
Piemonte 7.875 0,18 4,02   19.092 0,43 4,49 
Campania 5.039 0,09 6,41   12.843 0,22 5,90 
Marche 3.710 0,25 4,70   9.938 0,64 6,85 
Sicilia 2.484 0,05 4,00   7.640 0,15 4,39 
Puglia 1.872 0,05 4,63   5.115 0,13 4,34 
Liguria 1.911 0,12 3,16   4.609 0,29 3,32 
Abruzzo 2.074 0,16 5,77   4.054 0,30 4,70 
Friuli Venezia Giulia 1.526 0,13 2,65   3.483 0,28 3,24 
Sardegna 1.370 0,08 9,55   3.224 0,19 7,15 
Calabria 1.013 0,05 3,40   2.808 0,14 3,07 
Umbria 716 0,08 1,50   2.199 0,25 2,23 
Trentino Alto Adige 713 0,07 1,50   2.161 0,20 2,25 
Basilicata 271 0,05 4,68   829 0,14 4,55 
Valle D'Aosta 72 0,06 1,60   263 0,20 2,90 
Molise 92 0,03 2,26   251 0,08 2,32 
Totale 
 
111.712 0,19 5,05   265.820 0,44 5,30 
     
  
   (a) Incidenza della collettività cinese sul totale dei residenti regionali. 
(b) Incidenza della collettività cinese sul totale degli stranieri residenti nella regione. 
Fonte: Rielaborazione dati Istat, banca dati consultabile presso: 




Conclusa la presentazione che illustra lo stato dei cinesi residenti nelle regioni italiane, 
si passerà ora ad analizzare le stime sulla natalità. I dati sono stati ricavati ancora una volta 
dai database dell’Istat, e consentono di beneficiare della vista su un ampio scenario che va dal 
1999 al 2014. La tabella 4.10 riporta i dati nei loro valori assoluti ripartiti per macroregioni, 
assieme al totale e al tasso di variazione annuo del complesso dei bambini cinesi nati in Italia. 
La tabella 4.11, invece, offre la medesima vista ma secondo i rapporti percentuali. Ciò 
consente di constatare che gli equilibri fra le regioni si siano modificati di poco nel periodo 
osservato. Il Nord-ovest, infatti, si riconferma ogni anno la macroregione con la più alta 





Tabella 4.10. Bambini cinesi nati vivi in Italia, valori assoluti per 
macroregioni, 1999-2014 
        
 
Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole Italia (a) 
1999 492 299 535 114 25 1.465 n.d. 
2000 688 437 607 156 43 1.931 31,81 
2001 670 530 718 196 43 2.157 11,70 
2002 895 698 838 181 59 2.671 23,83 
2003 811 719 669 198 79 2.476 -7,30 
2004 1.191 1.089 1.176 353 112 3.921 58,36 
2005 1.303 1.146 1.131 413 144 4.137 5,51 
2006 1.324 1.278 1.309 433 190 4.534 9,60 
2007 1.364 1.368 1.355 491 178 4.756 4,90 
2008 1.436 1.492 1.371 451 238 4.988 4,88 
2009 1.519 1.529 1.445 501 202 5.196 4,17 
2010 1.581 1.479 1.400 463 242 5.165 -0,60 
2011 1.705 1.460 1.487 497 198 5.347 3,52 
2012 1.871 1.619 1.597 484 207 5.778 8,06 
2013 1.677 1.324 1.535 457 173 5.166 -10,59 
2014 1.702 1.314 1.410 424 173 5.023 -2,77 
        (a) Variazione percentuale annua del totale dei bambini cinesi nati in Italia. 
Fonte: Rielaborazione dati Istat, banca dati consultabile presso: 




Tabella 4.11. Bambini cinesi nati vivi in Italia, distribuzione 
percentuale per macroregioni, 1999-2014 
       
 
Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole Italia 
1999 33,58 20,41 36,52 7,78 1,71 100,00 
2000 35,63 22,63 31,43 8,08 2,23 100,00 
2001 31,06 24,57 33,29 9,09 1,99 100,00 
2002 33,51 26,13 31,37 6,78 2,21 100,00 
2003 32,75 29,04 27,02 8,00 3,19 100,00 
2004 30,37 27,77 29,99 9,00 2,86 100,00 
2005 31,50 27,70 27,34 9,98 3,48 100,00 
2006 29,20 28,19 28,87 9,55 4,19 100,00 
2007 28,68 28,76 28,49 10,32 3,74 100,00 
2008 28,79 29,91 27,49 9,04 4,77 100,00 
2009 29,23 29,43 27,81 9,64 3,89 100,00 
2010 30,61 28,64 27,11 8,96 4,69 100,00 
2011 31,89 27,31 27,81 9,29 3,70 100,00 
2012 32,38 28,02 27,64 8,38 3,58 100,00 
2013 32,46 25,63 29,71 8,85 3,35 100,00 
2014 33,88 26,16 28,07 8,44 3,44 100,00 
       Fonte: Rielaborazione dati Istat, banca dati consultabile presso: 






In termini assoluti, nel 2014 nacquero 5.023 bambini cinesi, un numero in 
diminuzione rispetto al biennio anteriore, ma comunque notevole se confrontato con i 1.405 
nati nel 1999. Fino al 2004, il tasso di crescita annuo si è sviluppato più rapidamente – 
nonostante il valore negativo registrato nel 2003, seguito immediatamente da una vigorosa 
ripresa l’anno successivo. Dal 2005 in poi, invece, le variazioni rispetto agli anni precedenti 
sono aumentate in maniera più lenta, registrando valori negativi sia nel 2013, sia nel 2014.  
La tabella 4.12 presenta, inoltre, un’indagine più complessa effettuata questa volta a 
livello regionale. Nelle prime due colonne sono riportate le nascite del 2013 e del 2014 
espresse in valori assoluti. Nelle colonne seguenti è possibile visualizzare la distribuzione 
regionale in percentuale al 2014 e la variazione fra i due anni. A lato, si propongono i tassi di 
crescita composti medi annui allo scopo di ottenere una prospettiva della crescita sul lungo 
periodo. Guardando la tabella, dunque, si nota che le regioni in cui nascono più bambini 
cinesi sono la Lombardia, la Toscana, il Veneto, l’Emilia Romagna e il Lazio, proprio le 
stesse che ospitano il maggior numero di residenti cinesi. Tra le regioni con la natalità più 
bassa si collocano il Molise, la Valle D’Aosta, la Basilicata, il Trentino Alto Adige e la 
Calabria. È inoltre curioso osservare le variazioni percentuali per ogni singola regione. La 
visuale appena delineata, infatti, si rovescia: proprio quelle regioni con la distribuzione più 
bassa diventano quelle in cui si registra la crescita maggiore. In realtà, questi dati 
rappresentano un buon esempio di quanto le statistiche possano trarre in inganno. Se dalla 
colonna dei tassi di crescita annui lo sguardo si posasse nuovamente sui valori assoluti, allora 
sarà abbastanza evidente che la crescita cui si è appena fatto riferimento è davvero irrisoria: 
un bambino in più in Molise, 11 in Basilicata. Ad ogni modo, le percentuali possono 
comunque tornare utili per osservare il fenomeno generale. Tra il 2013 e il 2014, come 
anticipato, il tasso di crescita delle nascite è in calo quasi in tutte le regioni italiane. In mezzo 
a quelle che esibiscono di solito le migliori performances, solamente la Lombardia mantiene un 
valore positivo, sebbene non esagerato. Lo scenario diviene un po’ più rassicurante 
osservando invece i tassi di crescita composti medi annui. Ciò che i dati sul totale mettono 
subito in evidenza è che fra il 1999 e il 2005 le nascite fossero più accelerate, mentre da allora 
fino al 2014 esse sono rallentate notevolmente passando dal 18,9 al 2,2 per cento. Il 
rallentamento ha interessato tutte le regioni – con le uniche eccezioni ancora del Molise e 
della Valle D’Aosta – ed è stato più vistoso in Abruzzo e in Campania, dove tra il 2005 e il 






Tabella 4.12. Bambini cinesi nati vivi in Italia, distribuzione regionale, 
variazioni 2013-2014 e tassi di crescita 









Tassi di crescita 
composti medi annui 
  
v.a. v.a.  Su totale 2013-2014   1999-2005 2005-2014 
Lombardia 1.233 1.250 24,89 1,38 
 
18,20 2,66 
Toscana 875 817 16,27 -6,63 
 
11,80 1,14 
Veneto 672 669 13,32 -0,45 
 
27,43 2,24 
Emilia Romagna 539 543 10,81 0,74 
 
22,68 0,74 
Lazio 395 366 7,29 -7,34 
 
9,06 6,54 
Piemonte 368 363 7,23 -1,36 
 
15,88 4,37 
Campania 195 191 3,80 -2,05 
 
14,42 -0,12 
Marche 200 179 3,56 -10,50 
 
37,88 1,40 
Sicilia 121 125 2,49 3,31 
 
37,19 2,51 
Puglia 99 85 1,69 -14,14 
 
43,89 2,02 
Liguria 72 83 1,65 15,28 
 
16,80 2,58 
Abruzzo 98 82 1,63 -16,33 
 
40,96 -2,40 
Friuli Venezia Giulia 66 61 1,21 -7,58 
 
23,58 0,76 
Umbria 65 48 0,96 -26,15 
 
16,85 6,17 
Sardegna 52 48 0,96 -7,69 
 
28,01 0,97 
Calabria 53 42 0,84 -20,75 
 
37,64 2,38 
Trentino Alto Adige 47 41 0,82 -12,77 
 
32,86 2,44 
Basilicata 9 20 0,40 122,22 
 
34,80 5,84 
Valle D'Aosta 4 6 0,12 50,00 
 
6,99 8,01 





5.166 5.023 100,00 -2,77 
 
18,89 2,18 
         Fonte: Rielaborazione dati Istat, banca dati consultabile presso: 




Cercando di ottenere qualche informazione sullo stato della scolarità, è stato 
necessario avvalersi dei rapporti annuali del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca liberamente accessibili per gli anni scolastici dal 2006/2007 al 2014/2015. La tabella 
4.13 mostra che nel periodo considerato il numero degli alunni cinesi iscritti alle scuole 
italiane è aumentato ininterrottamente, da 24.446 iscritti nel periodo iniziale a 41.707 
nell’ultimo anno scolastico considerato. L’incidenza degli alunni cinesi sul complesso degli 
alunni stranieri, invece, è rimasta pressoché invariata, segno che l’incremento conosciuto dai 
cinesi sia stato in realtà condiviso anche dagli altri gruppi di stranieri in età scolare. Nell’anno 
scolastico 2014/2015, gli alunni cinesi pesavano per il 5,2 per cento sul totale degli studenti 
stranieri – incidenza praticamente identica a quella del complesso dei cinesi residenti sul 






Tabella 4.13. Alunni con cittadinanza cinese, anni scolastici 
2006/2007-2014/2015 
    
Anno scolastico 
Totale 




    
2006/2007 24.446 4,9 n.d. 
2007/2008 27.558 4,8 12,7 
2008/2009 30.776 4,9 11,7 
2009/2010 29.233 4,4 -5,0 
2010/2011 32.691 4,6 11,8 
2011/2012 34.080 4,5 4,2 
2012/2013 36.043 4,6 5,8 
2013/2014 39.204 4,9 8,8 
2014/2015 41.707 5,2 6,4 
    Fonte: Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, Gli alunni stranieri nel sistema 
scolastico italiano, Rapporto annuale, 2007, 2008, 2009, 2010, 2011, 2012, 2013, 2014, 2015. 
 
 
Per concludere, le ultime stime che sono state prese in considerazione riguardano le 
cancellazioni dall’anagrafe comunale delle persone che hanno scelto di trasferire la loro 
residenza all’estero. Si propongono allora due tabelle con l’intenzione di esporre in maniera 
completa i dati a disposizione. Entrambe coprono il periodo tra il 2002 e il 2014 e 
presentano i dati suddivisi per fasce d’età. La tabella 4.14, anzitutto, considera le persone che 
hanno trasferito la propria residenza nella Repubblica popolare. I dati riguardano però due 
gruppi. La prima colonna di ogni blocco (a) riporta il totale delle cancellazioni e riguarda 
quindi tutti i cittadini, italiani e stranieri. La seconda colonna (b) ritrae invece il solo numero 
degli stranieri ed è dunque un sotto-insieme della colonna (a). La colonna (c), infine, espone 
la percentuale delle cancellazioni per l’estero dei cittadini stranieri calcolata sui totali riportati 
in (a). È subito evidente, allora, che il numero dei ritorni sia aumentato costantemente nel 
periodo considerato, così come il numero dei cittadini italiani che nel frattempo si sono 
trasferiti in Cina. Per quanto riguarda gli stranieri, il gruppo si costituisce probabilmente per 
larga parte di cittadini cinesi. Le fasce d’età più rappresentative sono quelle tra 0-17 e tra 18-
39 anni, le medesime in cui si concentra anche buona parte della popolazione cinese 
all’estero. Le variazioni percentuali annue, comunque, evidenziano aumenti importanti del 
numero delle cancellazioni degli stranieri tra il 2005 e il 2011, forse a causa del duplice effetto 
da una parte della crisi economica che ha colpito anche l’Italia e, dall’altra, delle maggiori 
opportunità che in quegli anni si erano create in Cina. L’unica eccezione è il 2007, un anno 
che – come si vedrà nel prossimo capitolo analizzando l’ammontare delle rimesse – fu 




nei primi e negli ultimi anni considerati, lo stimolo a lasciare l’Italia sembra meno marcato. 
Nel periodo iniziale ciò può essere attribuito sia agli effetti della sanatoria del 2002, sia 
all’impegno attuato per consolidare e rafforzare le attività economiche della comunità. Negli 
anni più recenti, invece, il numero dei ritorni è stato più basso da una parte perché la Cina 
sembra offrire attualmente minori opportunità rispetto al passato, dall’altra perché, come 
anticipato, gli immigrati hanno modificato e diversificato le loro strategie occupazionali e la 
loro distribuzione sul territorio italiano. 
 
 
Tabella 4.14. Cancellazioni all'anagrafe e trasferimenti di residenza nella 
Repubblica popolare cinese, 2002-2014 
             
 
Fino a 17 anni 18-39 anni 40-64 anni 
 
(a) (b) (c) (a) (b) (c) (a) (b) (c) 
2002 152 85 55,92 392 176 44,90 138 35 25,36 
2003 160 102 63,75 296 141 47,64 130 54 41,54 
2004 135 46 34,07 348 181 52,01 130 64 49,23 
2005 219 186 84,93 351 212 60,40 156 95 60,90 
2006 328 240 73,17 448 219 48,88 209 103 49,28 
2007 304 245 80,59 440 178 40,45 171 90 52,63 
2008 351 264 75,21 447 162 36,24 253 105 41,50 
2009 414 329 79,47 550 281 51,09 272 151 55,51 
2010 679 588 86,60 657 378 57,53 351 222 63,25 
2011 830 698 84,10 1.023 586 57,28 486 267 54,94 
2012 719 572 79,55 1.213 727 59,93 654 388 59,33 
2013 929 771 82,99 1.243 679 54,63 678 419 61,80 
2014 861 690 80,14 1.378 822 59,65 663 407 61,39 
          
 
65 anni e più Totale Var. % annua 
 
(a) (b) (c) (a) (b) (c)   (a) (b) 
2002 50 19 38,00 732 315 43,03 
 
n.d. n.d. 
2003 60 19 31,67 646 316 48,92 
 
-11,75 0,32 
2004 40 24 60,00 653 315 48,24 
 
1,08 -0,32 
2005 37 32 86,49 763 525 68,81 
 
16,85 66,67 
2006 40 32 80,00 1.025 594 57,95 
 
34,34 13,14 
2007 33 27 81,82 948 540 56,96 
 
-7,51 -9,09 
2008 35 33 94,29 1.086 564 51,93 
 
14,56 4,44 
2009 54 50 92,59 1.290 811 62,87 
 
18,78 43,79 
2010 49 42 85,71 1.736 1.230 70,85 
 
34,57 51,66 
2011 39 32 82,05 2.378 1.583 66,57 
 
36,98 28,70 
2012 47 25 53,19 2.633 1.712 65,02 
 
10,72 8,15 
2013 47 41 87,23 2.897 1.910 65,93 
 
10,03 11,57 
2014 42 33 78,57 2.944 1.952 66,30 
 
1,62 2,20 
          (a) Totale delle cancellazioni. 
(b) Cancellazioni di persone con cittadinanza straniera. 
(c) Percentuale degli stranieri sul totale dei cancellati. 






La tabella 4.15 conclude finalmente il ragionamento sui ritorni dei cinesi nella 
Repubblica popolare. Essa affianca due colonne: la prima (a) riporta nuovamente le stime 
inerenti ai trasferimenti di residenza delle persone con cittadinanza straniera nella RPC; la 
seconda (b) rileva i trasferimenti all’estero dei soli residenti con cittadinanza cinese 
(purtroppo non sono disponibili dati che aggregano già le due variabili). È dunque possibile 
acquisire una visuale più concreta di quanti cinesi, sul complesso degli stranieri, abbiano fatto 
ritorno in Cina tra il 2002 e il 2014. La somiglianza molto forte fra i dati riportati nelle due 
colonne – quelle nella fascia d’età over 65 sono quasi identiche – sembrerebbe inoltre 
confermare l’ipotesi che considerava che nel totale delle cancellazioni per la RPC dei 
residenti con cittadinanza straniera i cinesi fossero altamente rappresentati. Se ciò fosse vero, 
allora il numero dei ritorni sarebbe nettamente superiore rispetto a quello dei trasferimenti 
verso altri paesi europei, ad esempio, seppure questa variabile non sia davvero quantificabile. 
Questa supposizione potrebbe dimostrare che l’Europa nel suo complesso non sia più il 
forte polo di attrazione che era stato fino all’inizio del XXI secolo, sebbene l’assenza di dati 
più specifici e di altri comparabili lasci che tale affermazione rimanga nient’altro che 
un’ipotesi. Le variazioni percentuali annue confermano il calo dei ritorni nel 2007, 




Tabella 4.15. Cancellazioni all'anagrafe e trasferimenti di residenza all'estero, stranieri 
e cinesi, 2002-2014 
             
 
Fino a 17 anni 18-39 anni 40-64 anni 65 anni e più Totale Var. % annua 
 
(a) (b) (a) (b) (a) (b) (a) (b) (a) (b) (a) (b) 
             
2002 84 85 175 176 34 35 19 19 312 315 n.d. n.d. 
2003 102 102 141 141 55 54 18 19 316 316 1,28 0,32 
2004 52 46 216 181 83 64 28 24 379 315 19,94 -0,32 
2005 196 186 259 212 96 95 36 32 587 525 54,88 66,67 
2006 260 240 239 219 105 103 34 32 638 594 8,69 13,14 
2007 258 245 200 178 93 90 29 27 580 540 -9,09 -9,09 
2008 273 264 187 162 109 105 33 33 602 564 3,79 4,44 
2009 340 329 309 281 156 151 48 50 853 811 41,69 43,79 
2010 605 588 419 378 233 222 46 42 1.303 1.230 52,75 51,66 
2011 721 698 636 586 283 267 32 32 1.672 1.583 28,32 28,70 
2012 596 572 753 727 398 388 26 25 1.773 1.712 6,04 8,15 
2013 769 771 705 679 427 419 42 41 1.943 1.910 9,59 11,57 
2014 697 690 857 822 399 407 34 33 1.987 1.952 2,26 2,20 
             (a) Trasferimento di residenza nella RPC di persone con cittadinanza straniera. 
(b) Trasferimento di residenza all'estero di persone con cittadinanza cinese. 

















Al fine di continuare ad arricchire gli spazi entro la cornice storico-demografica già 
tracciata, in questa sessione ci si occuperà invece delle attività economiche in cui sono 
maggiormente impiegati gli immigrati cinesi. Dal momento che la loro è un tipo di 
immigrazione dalle finalità prettamente economiche e occupazionali, si ritiene allora 
opportuno fare maggiore chiarezza sulle sue peculiarità. Una delle caratteristiche 
fondamentali dei membri della comunità cinese è infatti la loro spiccata imprenditorialità, 
dimostrata anche dalla larga percentuale di permessi di soggiorno rilasciati per motivi di 
lavoro autonomo (tab.5.1).  
 
 
Tabella 5.1. Immigrati cinesi: permessi di soggiorno per motivi di lavoro, 
2001-2010 
         
 
Lavoro subordinato Lavoro autonomo Ricerca di lavoro Totale 
 
 
 v.a.   %   v.a.   %   v.a.   %   v.a.   %*  
2001           29.966  68,42        10.897  24,88          2.936  6,70        43.799  72,82 
2002           27.803  66,52        11.473  27,45          2.520  6,03        41.796  68,01 
2003           27.348  65,85        13.000  31,30          1.183  2,85        41.531  64,88 
2004           36.358  74,19        10.602  21,63          2.045  4,17        49.005  46,69 
2005           58.330  75,41        17.875  23,11          1.145  1,48        77.350  72,46 
2006           56.605  70,68        22.259  27,79          1.220  1,52        80.084  70,15 
2007           57.781  68,18        25.808  30,45          1.160  1,37        84.749  69,26 
2008           68.267  69,74        28.510  29,12          1.113  1,14        97.890  54,52 
2009           79.462  69,33        33.769  29,46          1.380  1,20      114.611  55,33 
2010         105.938  73,93        36.031  25,14          1.328  0,93      143.297  56,19 
         *Percentuale calcolata sul totale dei permessi di soggiorno posseduti dai cittadini cinesi. 
Fonte: Istat. Dal 2001 al 2007 i dati sono stati ricavati dalle serie storiche presenti nel sito 
http://demo.istat.it/altridati/permessi/ [17-12-2015];  






L’inclinazione all’imprenditorialità – come quella al lavoro, d’altronde – non è 
caratteristica solo degli immigrati cinesi. Il settore in cui essi si differenziano particolarmente 
è quello delle attività manifatturiere, ma immigrati di nazionalità diversa sono a loro volta 
titolari di imprese nelle maggiori città italiane. Questi ultimi, tuttavia, sono specializzati di 
norma in ambiti diversi. Ad esempio, egiziani, rumeni, albanesi e tunisini sono spesso attivi 
nel settore delle costruzioni; filippini e cingalesi nei servizi di supporto alle imprese; 
marocchini, bengalesi, senegalesi e, ancora, cinesi, nel commercio.  
Se da una parte è effettivamente riscontrabile una speciale attitudine degli immigrati 
all’imprenditorialità, dall’altra occorre comunque descrivere più chiaramente il contesto di 
arrivo, mostrandone come si configura il sistema produttivo e come si struttura il mercato 
del lavoro. Le ditte finali italiane, infatti, ricorrono largamente al subappalto affidando parti o 
intere fasi della lavorazione ad imprese terziste, allo scopo di contenere il più possibile i costi 
della produzione e del personale. Il ricorso alla subfornitura straniera si è intensificato tra gli 
anni Novanta e il primo decennio del 2000, quando le piccole industrie e i sistemi distrettuali 
accusarono ormai irrimediabilmente la riduzione dei margini di profitto dovuta in primo 
luogo all’acuirsi della concorrenza che proveniva dall’esterno e al cambiamento del contesto 
socio-economico entro cui esse operavano. Nei distretti, infatti, diventava sempre più 
difficile impiegare manodopera autoctona; inoltre, le relazioni di subfornitura che 
inizialmente erano regolate fra locali si facevano più incerte, così come si incrinavano i 
rapporti di fiducia fra gli attori economici del posto. Mentre ciò accadeva, molti immigrati 
hanno provato a creare delle piccole o piccolissime attività per riuscire ad inserirsi in qualche 
modo nel tessuto locale del lavoro. In certi casi – e mai per la maggior parte – come è 
avvenuto per i cinesi, è anche possibile che si siano effettivamente realizzati alcuni percorsi di 
ascesa economica e sociale.  
La presenza delle attività cinesi, per quel che riguarda il presente elaborato, è rilevante 
proprio in quei contesti industriali o commerciali che tra gli anni Novanta e il primo 
decennio del 2000 hanno vissuto fasi di declino manifestatesi in una flessione generale delle 
prestazioni e del numero stesso delle imprese. Ad esempio, ciò è avvenuto in Emilia 
Romagna a Carpi, distretto storicamente specializzato nel settore della maglieria, dove i 
subfornitori cinesi sono comparsi durante gli anni Novanta, assumendo una  consistenza di 
dimensioni notevoli all’inizio del 2000. Qui, i cinesi, che hanno praticamente sostituito buona 
parte delle imprese di fase locali, si occupano di lavorazioni monofase a basso valore 
aggiunto (come cucitura e assemblaggio di capi, stiro, imbusto, applicazioni). Nelle Marche, 




tomaifici) e nelle province di Pesaro e Ascoli (confezioni, abbigliamento). In provincia di 
Teramo, in Abruzzo, le imprese cinesi sono attive nel settore della lavorazione delle pelli e in 
quello delle confezioni. Di recente, invece, gli immigrati hanno cercato di inserirsi nei 
distretti del mobile imbottito a Forlì e a Matera, avviando laboratori che si occupano di fasi 
semplici quali il taglio e la cucitura di tessuti1. 
Nel presente capitolo e nei successivi, in realtà, le situazioni appena nominate non 
hanno costituito casi di studio approfondito. Come si vedrà, l’attenzione è stata rivolta invece 
ad insediamenti più rilevanti dal punto di vista della consistenza delle presenze e del relativo 
successo delle attività economiche che i cinesi vi hanno avviato. Nelle prossime pagine si 
allargherà quindi la panoramica sulle collettività cinesi presenti a Milano, Roma, Napoli e 
Catania. Il sesto capitolo, invece, sarà dedicato al distretto del tessile di Prato, dove le 
dinamiche appena descritte si sono realizzate forse nel modo più efficace ed evidente. Infine, 
il settimo capitolo cercherà di esaminare la situazione del Veneto, regione che presenta una 




5.1. Opportunità lavorative 
 
 
Al giorno d’oggi, i settori economici in cui la collettività cinese è maggiormente attiva 
sono quelli del commercio e delle attività manifatturiere (in particolare quelle relative al 
sistema moda). Come si è già indicato, negli anni di formazione dei principali insediamenti, 
vale a dire nei decenni Settanta e Ottanta, la maggiore posizione imprenditoriale cui un 
immigrato cinese potesse ambire era quella del ristoratore. Nel corso degli anni Novanta e 
nei primi anni Duemila, invece, ai ristoranti si aggiunsero i laboratori terzisti inseriti nel 
circuito della moda, specialmente quelli che gravitavano attorno al distretto tessile pratese e 
nel carpigiano. Alla posizione precedente, dunque, si affiancò quella del proprietario di 
un’impresa di confezioni in conto terzi, oppure di un pronto moda. Da allora fino ad oggi gli 
affari si sono evoluti ulteriormente, e il settore più fruttuoso è diventato quello del 
commercio – specie all’ingrosso – che, dopo aver debuttato a Roma, si è poi affermato anche 
nelle regioni dove la presenza degli immigrati cinesi era meno rilevante. Di recente, inoltre, 
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anche in Italia i cinesi hanno avviato attività nel settore dei servizi, come saloni di bellezza, 
parrucchieri, agenzie di viaggio e di consulenza, bar, edicole, tabacchi, ecc.   
In tutti i casi, e soprattutto negli anni Novanta, la crescita delle attività ha potuto trarre 
vantaggio dai nuovi arrivi garantiti dalla persistenza delle catene migratorie. Ciò avrebbe 
permesso agli imprenditori e ai titolari d’impresa di poter fare affidamento su una 
manodopera sottopagata, flessibile, se non addirittura irregolare. Non erano rari i casi in cui i 
lavoratori impiegati venissero inseriti nell’enclave economica con la responsabilità di svolgere 
mansioni per le quali essi non erano mai stati preparati in precedenza. Nel caso degli 
immigrati di Wenzhou, se da una parte tale situazione è stata determinata dal livello di 
istruzione medio-basso dei primi lavoratori che partivano da zone rurali e non avevano una 
specializzazione professionale, dall’altra è necessario constatare che gli immigrati non 
avessero a disposizione un ventaglio di scelte molto assortito una volta giunti nel paese di 
destinazione. Ne risulterà allora che il cuoco si sia ritrovato ad imparare il mestiere 
direttamente nella cucina di un ristorante etnico, così come l’operaio abbia conosciuto per la 
prima volta i tessuti in un laboratorio che produce in conto terzi. 
Come anticipato, alcuni elementi che distinguono i cinesi dagli altri immigrati sono il 
loro dinamismo imprenditoriale e l’elevata frequenza dei casi di ascesa sociale – sebbene tali 
percorsi siano stati più facili per coloro che arrivarono negli anni Novanta o nei primi anni 
del 2000. La strada da percorrere per diventare laoban è generalmente lunga, faticosa ed 
estenuante. I primi anni, infatti, sono generalmente dedicati al lavoro dipendente presso una 
fabbrica o un laboratorio di un datore di lavoro cinese che esercita nella medesima enclave. 
Dal momento che, in buona parte dei casi, l’emigrazione è possibile grazie a prestiti ottenuti 
da parenti e amici, dagli stessi datori di lavoro che anticipano il denaro, talvolta perfino da 
intermediari che operano nell’illegalità, all’inizio i cinesi si ritrovano a lavorare duramente allo 
scopo di restituire il debito contratto e di realizzare la propria autonomia economica. Inoltre, 
in questa fase iniziale è comune che i datori di lavoro forniscano agli operai anche vitto e 
alloggio all’interno della fabbrica stessa: trovandosi già sul luogo di lavoro, essi sono sempre 
reperibili quando arrivavano le commesse e, comunque, è nell’interesse stesso dell’immigrato 
lavorare il più possibile per accelerare i tempi della sua emancipazione. Gli anni più difficili, 
quindi, appaiono come un sacrificio necessario e inevitabile per realizzare le finalità del 
progetto migratorio. Ad esempio, ecco come sono ricordati quei tempi da alcuni cinesi 





Noi abbiamo una regola: se uno lavora per un cinese, allora il datore di lavoro deve 
per forza procurargli un alloggio, perché non possono vivere da una parte e 
alloggiare in un’altra. Si, in Italia i cinesi fanno tutti così. (Titolare ristorante). 
 
Se ti dico che era un inferno, secondo te eravamo soddisfatti? Certo che no. 
Potevamo solo fare buon viso a cattivo gioco e andare avanti… Non avevo scampo, 
anche se era una realtà inaccettabile la dovevo accettare e tirare avanti… Nessuno 
aveva a che dire, siamo tutti uguali una volta arrivati qui, siamo tutti arrivati 
all’inferno e abbiamo tutti dovuto sopportarlo, farcene una ragione. (Titolare agenzia 
di viaggi). 
 
Per dormire avevo solo un letto, per comodino avevo una scatola e l’armadio era 
fatto da uno scatolone in cui avevo scavato due buchi per far passare un manico di 
scopa su cui appendere i vestiti. Tutto qui. (Titolare negozio abbigliamento). 
 
Allora vivevamo tutti insieme, insieme agli operai, il posto ce lo dava il padrone. 
Appena arrivato, quando lavoravo per altri era veramente durissima. Oggi, abbiamo 
comprato un appartamento, abbiamo il nostro nido. (Titolare negozio filati)2. 
 
Terminata la “gavetta” ed estinto il debito, gli immigrati che erano riusciti ad 
accumulare un po’ di denaro e, talvolta, ad inserirsi in una solida rete di conoscenze – la già 
richiamata guanxi – che garantisse loro la possibilità di ottenere prestiti informali, hanno 
provato a mettersi in proprio e a diventare autonomi a loro volta, talora dividendo l’attività 
con parenti o amici allo scopo di ammortizzarne i costi. Non è affatto raro che tale scelta 
implicasse il bisogno di doversi trasferire in un’altra città, magari dove risiedeva già qualche 
amico o parente che aveva suggerito di raggiungerlo e di approfittare di un momento 
propizio per gli affari. I cinesi sono dunque disposti a una forte mobilità, condizione 
evidente dall’analisi della distribuzione regionale che ormai si estende a macchia d’olio in 
tutta la penisola. 
Ai vertici della piramide sociale vi sono i proprietari dei pronto moda e i commercianti 
all’ingrosso; seguono i titolari di ristoranti, negozi, agenzie; al gradino più basso, invece, si 
collocano gli operai delle fabbriche, i tuttofare e i garzoni. Soprattutto negli anni Novanta, 
quando i cinesi emigravano per l’estero, il loro intento preciso era quello di arricchirsi e di 
diventare laoban: oltre a realizzare l’ambizione di elevarsi dalla condizione di povertà che ci si 
lasciava alle spalle, fra gli immigrati era anche forte il desiderio di dimostrare a chi era rimasto 
in patria di “avercela fatta” e di avere realizzato il progetto migratorio. Tra i cinesi dello 
Zhejiang, tra l’altro, è molto importante il concetto di mianzi 面子 , che corrisponde al 
mantenere alta la propria reputazione, al “salvare la faccia”. Anche per questo motivo, molti 
                                                          




preferiscono sfoggiare beni di lusso, come automobili e gioielli, e ostentare una ricchezza che 
nel più dei casi è solo di facciata. I cinesi stessi, infatti, hanno dichiarato che buona parte di 
essi ha chiesto dei prestiti proprio per acquistare tali beni, poiché altrimenti non avrebbe 
potuto assolutamente permetterseli.  
 
Alcuni a vederli sembrano ricchissimi, magari guidano una macchina di lusso e 
vivono in una casa di lusso, ma non è detto che abbiano veramente i soldi. Perché  
alcuni cinesi amano vantarsi; prendono in prestito soldi dalla loro banca in Cina per 
comprarsi la macchina qui. Ci sono tanti cinesi che portano anelli, orologi d’oro, 
catene d’oro. Tantissimi, io ne conosco moltissimi. Non si può capire se sono 
veramente ricchi, per il motivo che ho appena detto, non si capisce dall’aspetto 
esteriore. (Titolare ristorante). 
 
In linea di massima i cinesi che arrivano in Italia hanno un livello culturale molto 
basso, anche un livello sociale basso. Sono i poveri che emigrano, come succedeva 
per gli italiani. Erano gli italiani poveri ad andare in America, ad andare in Olanda e 
in altri paesi dell’Europa e delle Americhe. I ricchi, le persone di un certo ceto 
sociale non emigravano. Questo tipo di persone appena hanno un pochino di soldi 
subito lo vogliono mostrare, subito cercano lo sguardo degli altri. (Titolare agenzia 
servizi)3. 
 
Nei primi tempi, quando i mezzi di comunicazione erano più essenziali e le 
informazioni a disposizione erano minori, gli immigrati riuscivano facilmente a dissimulare 
uno stato di agiatezza con i parenti e gli amici rimasti in Cina. Oggi, invece, le dure 
condizioni che essi hanno dovuto affrontare sono risapute anche nei luoghi di partenza e la 
scelta di emigrare non sembra più così appetibile. Ad ogni modo, l’atteggiamento odierno è 
più possibilista rispetto al passato. Sono in molti, infatti, ad aver preferito lasciare nel cassetto 
il sogno di diventare laoban. Dopo anni di lunghi turni e duro lavoro alle dipendenze di 
qualche altro cinese, sempre più immigrati stanno scegliendo di avviare attività nel settore dei 
servizi. Tale opzione, a ben vedere, è motivata da più esigenze. Da una parte, vi è l’effettiva 
necessità di rispondere alla domanda di beni e servizi che proviene da una popolazione 
immigrata ormai numerosa e permanente. Dall’altra, tanti settori tradizionali sono già saturi e 
le possibilità di successo in Italia, anche a causa della crisi economica del 2007-2009, si sono 
ridotte notevolmente rispetto al passato. Inoltre, sono in realtà pochi i cinesi che possono 
realmente investire in grandi progetti imprenditoriali. Ultimo ma non meno importante, in 
molti scelgono di rinunciare a profitti elevati a favore di un impiego meno stancante e 
opprimente che conceda loro più tempo libero da dedicare alla famiglia o ad altre attività di 
ricreazione. 
                                                          





Ho aperto un’attività di questo tipo perché nelle confezioni ci si stanca troppo, non è 
una vita da persone normali. (Titolare ristorante). 
 
Non avevamo molto da investire, non siamo come quelli che aprono i pronto moda 
e hanno un sacco di soldi. Noi ci siamo aperti un negozietto, il capitale iniziale era 
piccolo. Abbiamo preso i risparmi guadagnati qui e ci abbiamo aggiunto qualche 
soldo portato dalla famiglia e abbiamo aperto l’attività. Così. (Titolare negozio 
abbigliamento). 
 
Il lavoro qui era durissimo, si lavorava fino a non potercisi muovere più. Volevo fare 
qualcosa di più comodo, insieme alla mia famiglia. (Titolare negozio alimentari). 
 
Chiusa la fabbrica mi sono messo a cercare lavoro, ma non volevo fare lavori troppo 
umili, né riuscivo a fare grandi cose. Alla fine l’unica possibilità che mi rimaneva era 
aprire un’agenzia di servizi. È per stare tranquilli, guadagni non ce ne sono. (Titolare 
agenzia servizi)4. 
 
Nel complesso di “titolari di impresa e imprenditori”, allora, vi è contenuta un’ampia 
varietà di posizioni che, in molti casi, non sono affatto riconducibili a situazioni di vera e 
propria ricchezza e di affermazione economica. Tuttavia, il numero dei cinesi impiegati in 
ruoli imprenditoriali sembra essere in continua crescita, mentre gli immigrati presenti alla 
voce “servizi” costituiscono ancora una minoranza. Come si vedrà a breve, la maggior parte 
delle attività restano concentrate nel settore del commercio (all’ingrosso e al dettaglio) e delle 
attività manifatturiere per lo più inserite nel sistema moda. In quest’ultimo caso, si tratta 
soprattutto di piccoli laboratori di subfornitura, sebbene non manchino imprese più grandi e 
remunerative come, per l’appunto, i pronto moda. 
Le tendenze più recenti possono essere dedotte dall’osservazione dei settori in cui 
sono attualmente impiegati gli imprenditori cinesi operanti in Italia. I dati nella tabella 5.2 
sono stati ricavati da un rapporto sugli imprenditori cinesi pubblicato dalla Camera di 
Commercio di Padova. Sebbene esso miri anzitutto ad offrire una rappresentazione completa 
dell’imprenditorialità cinese nella provincia, il rapporto fornisce utili dati che permettono di 
elaborare delle comparazioni anche a livello italiano (e veneto, più avanti). La tabella 
evidenzia infatti che tra il 2014 e il 2015 la presenza complessiva degli imprenditori cinesi è 
cresciuta del 4,6 per cento. A conferma delle tendenze, nell’ultimo biennio la maggior parte 
degli imprenditori era occupata nel settore del commercio. Al secondo posto si contavano le 
presenze nelle attività manifatturiere, seguite da quelle alla voce ‘Alloggio e ristorazione’. È 
quest’ultima che registra le maggiori variazioni in termini assoluti, dato che tra il 2014 e il 
                                                          




2015 ben 908 individui si sono aggiunti a quelli già attivi nell’anno precedente. I tassi di 
crescita più alti si registrano però nel settore dei servizi e del terziario. 
 
  
Tabella 5.2. Imprenditori cinesi in Italia per settore di attività economica, 2014-2015 
(al 30-06) 
     
  
Valori assoluti  Var. 2014-2015 % su totale 
 
2014 2015   % v.a. 2014 2015 
Agricoltura-pesca 130 127 -2,31 -3 0,21 0,20 
Estrattive 1  -  0,00 0 0,00  -  
Attività manifatturiere 17.847 18.226 2,12 379 29,13 28,46 
Energia 66 77 16,67 11 0,11 0,12 
Reti idriche, serv. rifiuti 14 17 21,43 3 0,02 0,03 
Costruzioni 426 423 -0,70 -3 0,70 0,66 
Commercio 23.412 23.763 1,50 351 38,22 37,10 
Trasporti 93 104 11,83 11 0,15 0,16 
Alloggio e ristorazione 13.020 13.928 6,97 908 21,25 21,74 
Editoria, informatica, telecom. 217 240 10,60 23 0,35 0,37 
Att. finanaziarie/assicurative 70 86 22,86 16 0,11 0,13 
Att. immobiliari 572 647 13,11 75 0,93 1,01 
Att. professionali 369 394 6,78 25 0,60 0,62 
Altri servizi imprese 431 478 10,90 47 0,70 0,75 
Istruzione 17 21 23,53 4 0,03 0,03 
Sanità e assistenza sociale 19 21 10,53 2 0,03 0,03 
Att. artistiche, sportive, ecc. 657 814 23,90 157 1,07 1,27 
Altri servizi personali 3.845 4.632 20,47 787 6,28 7,23 
Non classificate 53 54 1,89 1 0,09 0,08 
Totale 61.259 64.052 4,56 2.793 100,00 100,00 
di cui industria e terziario 61.129 63.925 4,57 2.796 99,79 99,80 
        *Persone nate in Cina con cariche imprenditoriali (titolari, soci, amministratori). 
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Gli imprenditori cinesi in provincia di Padova. Dinamiche 2009-2015 – al 
30.06, Collana "Rapporti", n. 953, 2015, p. 15. 
 
 
La maggiore propensione al commercio che si è sviluppata negli anni più recenti 
potrebbe anche essere spiegata come una conseguenza diretta della crescita dell’apparato 
produttivo della Repubblica popolare cinese e dal ruolo strategico che Wenzhou ha avuto in 
questo contesto. La prosperità sempre maggiore del settore è strettamente connessa 
all’affermarsi della Cina come paese esportatore e, nel caso in esame, dell’importanza 
ricoperta dall’aggregato industriale di Wenzhou nelle produzioni destinate all’esportazione 
soprattutto di beni destinati alla persona. In questi anni, infatti, la figura tipica 
dell’imprenditore-commerciante cinese ha assunto caratteristiche transnazionali, dal 
momento che nei primi tempi le importazioni provenivano prevalentemente dalla Cina, dove 
i costi e in particolare quelli di lavoro erano di gran lunga più convenienti. Tuttavia, questa 




conseguenza, del prodotto finito sono diventati via via più alti negli ultimi anni. Gli stessi 
commercianti del Centro Ingrosso Cina di Padova, ad esempio, hanno confermato che è 
diventato sempre meno conveniente produrre in Cina ed esportare all’estero, proprio perché 
salari e prezzi sono in continuo aumento5.  
In Italia, comunque – come anche in altri paesi europei – lo sviluppo del settore del 
commercio si è manifestato nell’apertura di veri e propri centri commerciali all’ingrosso (che 
a volte funzionano però irregolarmente alla stregua di veri e propri centri commerciali, ad 
esempio vendendo singoli articoli come farebbe un qualsiasi negozio al dettaglio). Tale 
dinamica potrebbe aiutare a spiegare la recente distribuzione degli immigrati cinesi anche in 
quelle regioni che costituiscono di per sé poli meno attraenti rispetto ai luoghi di 
insediamento più tradizionali. Laddove manca un tessuto industriale in cui incastrarsi, i cinesi 
hanno saputo inserirsi in un settore alternativo in cui vincere la concorrenza con l’offerta di 
prezzi generalmente inferiori rispetto a quelli presenti sul mercato. Tuttavia, la distribuzione, 
che a prima vista potrebbe sembrare casuale, si rivela invece una scelta ragionata nel 
momento in cui si tornano ad esaminare le aree dalle quali partono i volumi maggiori di 
trasferimenti di reddito verso la Cina. Si noterà allora che le province dalle quali i flussi in 
uscita sono più rilevanti, soprattutto Napoli e Catania, sono anche quelle in cui già in passato 
vi era una vocazione commerciale indipendente dalla presenza straniera. Comunque sia, a 
volte è controverso stabilire da dove arrivi la merce venduta all’ingrosso. È probabile che una 
parte sia prodotta dai cinesi in Italia (made in Italy by Chinese), e che altra venga importata da 
diversi paesi europei e dalla stessa Cina.  
La tabella 5.3 fornisce invece la possibilità di collocare geograficamente le attività degli 
imprenditori cinesi attivi nell’ultimo biennio. Ai primi posti si trovano ancora le località che 
ormai da tempo rappresentano i poli più attraenti per lo sviluppo dell’economia etnica in 
Italia. Ai vertici si colloca infatti Milano, rincorsa da Prato e da Roma, seguono Firenze, 
Napoli e altre province situate in vario modo nell’Italia centro settentrionale, in particolare in 
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Tabella 5.3. Prime quindici province italiane per numero di imprenditori 
cinesi (al 30.06) 
Totale settori 
 
Valori assoluti  Var. 2014-2015 % su tot. Italia 
 
2014 2015 % v.a. 2014 2015 
Milano 7.318 7.901 8,0 583 11,9 12,3 
Prato 5.678 5.832 2,7 154 9,3 9,1 
Roma 4.798 4.986 3,9 188 7,8 7,8 
Firenze 4.319 4.515 4,5 196 7,1 7,0 
Napoli 2.711 2.867 5,8 156 4,4 4,5 
Padova 2.083 2.164 3,9 81 3,4 3,4 
Torino 1.932 2.038 5,5 106 3,2 3,2 
Venezia 1.522 1.620 6,4 98 2,5 2,5 
Bologna 1.510 1.564 3,6 54 2,5 2,4 
Modena 1.341 1.405 4,8 64 2,2 2,2 
Reggio Emilia 1.417 1.366 -3,6 -51 2,3 2,1 
Brescia 1.295 1.341 3,6 46 2,1 2,1 
Treviso 1.135 1.161 2,3 26 1,9 1,8 
Verona 990 1.057 6,8 67 1,6 1,7 
Mantova 916 903 -1,4 -13 1,5 1,4 
Tot. Prime 15 38.965 40.720 4,5 1.755 63,6 63,6 
       Altre province 22.294 23.332 4,7 1.038 36,4 36,4 
       Italia 61.259 64.052 4,6 2.793 100,0 100,0 
       
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Gli imprenditori cinesi in provincia di Padova, cit., p. 25. 
 
 
Il caso di Prato, in particolare, rappresenta l’esempio più significativo del successo 
dell’imprenditoria cinese in Italia, tanto che il pronto moda è divenuto un tratto 
caratterizzante dell’immigrazione nella penisola e un caso di studio soprattutto per i sociologi 
e per i sostenitori della teoria del distretto industriale. Il sistema del pronto moda consiste 
nella produzione di capi d’abbigliamento in tempi molto ristretti e a prezzi decisamente 
contenuti e competitivi. Sebbene questa modalità di produzione esistesse già in forma 
embrionale tanto a livello italiano, quanto a livello francese, la rivoluzione del settore nel 
senso che gli attribuiamo oggi è avvenuta ad opera dei cinesi. Tale attività, inoltre, inserisce i 
laboratori terzisti in un sistema che, come si vedrà nel prossimo capitolo quando si esaminerà 
nel dettaglio il caso di Prato, immette l’economia etnica in un contesto più ampio nel quale 
agiscono anche attori italiani e di altre nazionalità. Ma come lavora generalmente un pronto 
moda cinese? Di norma, grossisti o aziende finali commissionano tipologia e numero di capi 
nelle prime ore della mattina: da quel momento, gli operai del laboratorio lavorano senza 
sosta per realizzare la merce che verrà consegnata il prima possibile, a volte addirittura il 




effettivamente prodotti da ogni addetto, molto condizionabile dalla stagionalità e dal numero 
delle commesse ricevute. Nondimeno, ciò che rende davvero competitiva l’attività del pronto 
moda è il prezzo basso e contenuto del prodotto finito. Tale regime dei prezzi è garantito sia 
dai criteri di gestione delle imprese, spesso piccole aziende a conduzione familiare, sia dal 
modo particolare in cui ogni datore di lavoro dispone della propria manodopera. Con ciò ci 
si riferisce sia ai lavoratori informali o irregolari a tutti gli effetti – che permettono al datore 
di lavoro di risparmiare su stipendi e contributi – così come a tutti coloro che, per varie 
ragioni, prestano servizio in maniera occasionale (ad esempio i familiari). È però necessario 
evidenziare anche la fragilità delle imprese cinesi, determinata dalle dimensioni molto ridotte 
delle aziende, dalla bassa capitalizzazione iniziale, dall’alto tasso di turn-over (dovuto 
all’incessante ricambio tra imprese che chiudono e quelle che aprono), dalla concorrenza e 
dalle asimmetrie che si originano tanto nei segmenti dell’economia autoctona, quanto in 
quella degli stessi immigrati6.  
Il sistema di subfornitura appena descritto, comunque, rende la possibilità di affidare 
parte della produzione ai laboratori cinesi molto appetibile per le imprese finali italiane, che 
hanno iniziato a rivolgersi con sempre maggiore frequenza ai terzisti stranieri in luogo di 
quelli locali, allo scopo di contenere i costi e di resistere ai periodi sempre più frequenti in cui 
si verifica una flessione della produzione e della vitalità delle imprese. Sebbene i momenti di 
crisi non siano provocati dalla presenza degli immigrati, l’apertura a catena delle loro attività 
e il loro relativo successo avrebbero talvolta inasprito l’ostilità degli abitanti locali. Anche per 
questo motivo, infatti, i lavoratori autoctoni hanno accusato fortemente la presenza dei cinesi. 
Inoltre, il fatto che il sistema del pronto moda sia riuscito ad inserirsi stabilmente e con un 
certo successo in uno dei principali distretti del tessile italiano, Prato, così come in altre zone 
dove tali attività erano un tempo fiorenti, come nel carpigiano o a San Giuseppe Vesuviano, 
avrebbe contribuito ad accrescere i malumori degli italiani. In realtà, in alcuni luoghi – come 
a Prato, per esempio – il fatto che i cinesi abbiano riempito i vuoti presenti nei sistemi locali 
avrebbe perfino aiutato a mantenere a livelli accettabili le prestazioni complessive 
dell’economia locale. A questo riguardo, ecco come si esprime il titolare di un pronto moda a 
Prato: 
 
Gli italiani pensano che noi gli rubiamo il pane. Non sono d’accordo, come 
potremmo noi cinesi rubare loro qualcosa? Noi facciamo i lavori più duri, la qualità 
della nostra vita è la più bassa. Il governo italiano poi non ci permette di dormire in 
fabbrica per la nostra incolumità e per la sicurezza, ci impone determinate condizioni 
                                                          




sanitarie. Ma se un cinese avesse davvero una casa per dormire perché non ci 
sarebbe già andato a dormire? A chi è che non piace vivere bene? Guarda ad 
esempio il nostro affitto. L’azienda ci costa di affitto oltre 6.000 euro al mese, la casa 
2.000, più l’Iva e altro si arriva a 10.000. Gli affitti li paghiamo a italiani, case e 
negozi se non li affittassimo noi rimarrebbero vuoti e loro non avrebbero tutti questi 
introiti. Se non facciamo i lavori più infimi però gli italiani subito si insospettiscono. 
Quei lavori che non si guadagna nulla, sono sporchi e ci si stanca troppo loro non li 
vogliono fare e così li fanno fare a noi. (Titolare pronto moda)7. 
 
In effetti, l’intervistato ha messo in luce un aspetto abbastanza ricorrente che 
riguarda il segmento del mercato immobiliare regolato ad hoc per gli immigrati cinesi. La 
convinzione che questi ultimi possano disporre di grosse liquidità o, più banalmente, 
l’intenzione di approfittare e speculare sulla loro presenza, ha persuaso molti proprietari a 
gonfiare i prezzi di affitto e di vendita dei loro immobili. L’evoluzione del mercato 
immobiliare ha seguito uno sviluppo comune più o meno in ogni luogo in cui nel tempo si è 
formata una stabile presenza cinese. Dapprima gli immigrati si sono inseriti nelle zone in 
declino urbano battute dalla crisi dove gli affitti erano più accessibili, occupando soprattutto 
capannoni e locali da adibire a laboratori, ristoranti o negozi. Dopo qualche anno, quando 
diventava chiaro che la collettività immigrata si fosse stabilita in maniera permanente nella 
zona, i prezzi degli immobili conoscevano un deciso rialzo. Ciò è confermato dagli stessi 
cinesi, che sono consapevoli di pagare prezzi superiori rispetto a quelli “di mercato”. Alcuni 
titolari di Prato  descrivono così l’atteggiamento degli italiani: 
 
Non so chi  preferiscano gli italiani, penso dipenda dal tipo di rapporto che hanno 
con i cinesi. So che tanti piccoli commercianti si lamentano della concorrenza cinese, 
ma so anche che molti sono ben felici di avere cinesi che affittano fondi per i loro 
lavori. Soprattutto nel tessile gli imprenditori cinesi pagano affitti e ho un amico 
italiano che parlando con me mi ha detto di essere grato del fatto che ci fossero i 
cinesi proprio perché lui affitta capannoni. (Titolare negozio filati). 
 
Dipende da quali italiani consideri. Gli italiani che riscuotono l’affitto dei capannoni 
affittati ai cinesi certo preferiscono che vengano aperte le fabbriche. Te lo affitta al 
doppio o al triplo, e che non è contento? Ma certo non lo va a dire in giro. Mentre i 
vicini italiani preferiscono che tu apra un negozio, così non gli dai fastidio con le 
questioni igieniche o con il rumore dei macchinari. (Titolare agenzia servizi)8. 
 
A proposito dei laboratori e delle attività manifatturiere che hanno a che vedere con 
il sistema moda, si soffermerà ora l’attenzione su alcuni dati statistici che concedono una 
                                                          
7 F. BERTI, V. PEDONE, A. VALZANIA, Vendere e comprare, cit., p. 269 




visuale sull’imprenditoria extracomunitaria e cinese attiva in tale settore (tab. 5.4). La tabella 
non si riferisce solamente agli stranieri, ma include anche il numero complessivo degli 
imprenditori, permettendo così di elaborare delle comparazioni più esaustive. È allora 
possibile rilevare due tendenze contrapposte: mentre il numero totale degli imprenditori è 
calato sensibilmente nell’arco degli anni considerati, diminuendo di oltre 26 mila unità, la 
presenza cinese ha continuato ad aumentare. Essa rappresenta ad oggi il 13,3 per cento del 
totale degli imprenditori, e quasi l’80 per cento di tutta l’imprenditoria straniera non 
comunitaria. Ciò significa che nonostante la diminuzione degli ingressi in Italia, la vitalità 
dell’imprenditoria cinese è ancora fortemente significativa.  
 
 
Tabella 5.4. Imprenditori extracomunitari e cinesi attivi nel sistema 








% extrac. su 
tot. impr. 
% cinesi su 
extrac. 
% cinesi su 
tot. 
 2009 155.171 18.559 14.770 11,96 79,58 9,52 
2010 149.463 18.883 15.050 12,63 79,70 10,07 
2011 145.491 19.515 15.578 13,41 79,83 10,71 
2012 140.715 20.181 16.098 14,34 79,77 11,44 
2013 135.202 20.895 16.732 15,45 80,08 12,38 
2014 131.697 21.015 16.779 15,96 79,84 12,74 
2015 128.533 21.476 17.071 16,71 79,49 13,28 
       Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova. Dinamiche al 
30.06.2015, Collana "Rapporti" n. 955, 2015, p. 68, 70, 82. 
 
 
Le figure seguenti (5.1, 5.2) rappresentano graficamente la distribuzione settoriale 
degli imprenditori cinesi impegnati nel sistema moda e quella del totale degli imprenditori a 
cui sono state sottratte invece le presenze cinesi. Dato che nella categoria sono compresi 
anche i titolari di impresa, è ipotizzabile che la distribuzione settoriale degli imprenditori 
possa a sua volta indicare le prestazioni generali delle stesse imprese cinesi e italiane. È così 
possibile rilevare una generale tendenza alla crescita delle prime, trainata in particolare dal 
settore dell’abbigliamento. Diversamente si rappresentano le attività italiane, caratterizzate da 
un costante declino in tutti i settori considerati. Allo stesso modo, i grafici chiariscono la 
distribuzione degli imprenditori cinesi e italiani all’interno dello stesso sistema moda. Esso, 
infatti, si divide in abbigliamento, tessile, pelletteria e calzature. Per quanto riguarda le 




nel settore del tessile, inteso come la produzione di semilavorati (filati e tessuti). Rispetto agli 
altri due, tale settore richiede maggiori investimenti di capitale e presenta quindi ostacoli più 
alti all’ingresso, difficilmente sostenibili dai titolari d’impresa stranieri. L’apertura di un 
laboratorio di abbigliamento o di lavorazione delle pelli, invece, non richiede grossi 
investimenti né la necessità di possedere un particolare sapere codificato. Anche per questo 
motivo, gli immigrati sono riusciti ad inserirsi abilmente nel sistema moda, offrendo la loro 
manodopera ai committenti italiani che si occupavano della produzione dei semilavorati, 
trasformati in prodotti finiti proprio dagli immigrati cinesi. Tuttavia, è probabile che ciò 
avvenisse con più frequenza nel corso degli anni Novanta, poiché con il tempo è diventato 
sempre più conveniente importare tessuti piuttosto che investire nella loro lavorazione.  
 
 
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova, cit., pp. 82-85. 
 
 
Le figure, d’altronde, indicano che sarebbe stato proprio l’impegno nel settore 
dell’abbigliamento a garantire ai laboratori e alle imprese cinesi di resistere con migliori 
risultati degli italiani alla caduta generale della domanda: ciò sarebbe stato facilitato proprio 
dall’unione di fattori che da una parte rendono conveniente la produzione di abbigliamento, 
dall’altra traggono vantaggio dal livello più basso dei prezzi e dalla rapidità delle consegne. La 
tendenza, comunque, sarà ancora più evidente quando si analizzerà nel dettaglio la vitalità 
delle imprese a Prato e in Veneto. Tuttavia, al fine di fornire una visione d’insieme che tenga 
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Figura 5.1. Distribuzione settoriale degli imprenditori cinesi 
attivi nel sistema moda, 2009-2015 







economiche anche alle stime delle rimesse che gli immigrati cinesi inviano annualmente in 
Cina, provando a ipotizzare lo stato di salute dell’economia etnica dall’osservazione 
dell’andamento dei flussi.  
 
 
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova, cit., pp. 74-85. 
 
 
5.2. Le rimesse dall’Italia alla Repubblica popolare 
 
 
I trasferimenti dei redditi di lavoro degli immigrati residenti nella penisola sono 
monitorati mensilmente dalla Banca d’Italia. L’istituto ha iniziato a raccogliere i dati 
solamente nel 2005, usufruendo delle informazioni dichiarate dagli enti e dagli esercizi 
riconosciuti come canali formali autorizzati ad effettuare le transazioni: banche, poste e money 
transfers abilitati. Dato che durante il primo anno di raccolta dati la Banca stava ancora 
perfezionando il metodo di rilevazione, le stime del 2005 sono state elaborate in base alle 
informazioni raccolte nel 2006. Ovviamente, per motivi che abbiamo già avuto modo di 
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Figura 5.2. Distribuzione settoriale degli imprenditori italiani 
attivi nel sistema moda, 2009-2015 







canali informali. È probabile che si tratti di cifre consistenti, la cui trasmissione è sempre più 









  La curva nella figura 5.3 mostra l’evoluzione dei trasferimenti di reddito dall’Italia 
alla Cina tra il 2005 e il 2014. L’andamento delle transazioni esibisce un incremento  
incessante fino al 2012, seguito immediatamente da una violenta caduta. Innanzitutto, si nota 
un rapido aumento delle rimesse tra il 2006 e il 2007, evidente soprattutto in Toscana (tab 
5.5). Dal 2007 i flussi in uscita sono cresciuti costantemente almeno fino al 2011-2012, 
quando hanno raggiunto il picco di 2,7 miliardi di euro, dopo il quale i valori sono crollati 
drasticamente addirittura sotto i livelli stimati nel 2005. Mentre sull’aumento delle rimesse 
avrebbero potuto incidere sia il perfezionamento delle rilevazioni, sia il successo che le 
attività cinesi hanno registrato in alcuni anni, la tendenza al ribasso potrebbe invece essere 
stata causata da una moltitudine di fattori. In particolare, è possibile isolare tre tendenze. 
Anzitutto, i flussi potrebbero rispecchiare gli effetti del prolungarsi della crisi economica in 
Italia e altri cambiamenti che si sono verificati nei rapporti fra i tassi di cambio nominali di 
euro e yuan nel corso del periodo di riferimento. Tra il 2007 e il 2011, infatti, l’euro si 














2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 
Figura 5.3. Rimesse inviate dall'Italia alla Cina, 2005-2013 




americano, con un tasso di cambio che valutava in media 1 euro rispettivamente 9,6 yuan e 
1,4 dollaro. Il cambio fra dollaro e yuan era di conseguenza meno vantaggioso, aggirandosi 
attorno a circa 6,9 yuan per 1 dollaro (fig. 5.4). È possibile allora che le prospettive 
sfavorevoli provocate dalla crisi del 2007-2009 avessero indotto gli immigrati ad accelerare i 
trasferimenti di redditi di lavoro per salvare il valore di ciò che avevano duramente 
accumulato. Inoltre, dato che, come si illustrerà a breve,  larga parte delle rimesse sono state 
inviate dalle regioni che presentano una forte concentrazione di attività commerciali gestite 
da cinesi, è forse probabile che alcuni di essi approfittarono allora dei cambi favorevoli per 
incrementare le importazioni dalla Cina9. Ad ogni modo, dagli ultimi mesi del 2011 ad oggi lo 
yuan è stato rivalutato e il tasso di cambio nominale non ha più raggiunto scarti così elevati 
fra la valuta cinese e quella dell’UE. Da allora, il rapporto si è assestato piuttosto tra i 7 e gli 8 









In secondo luogo, è necessario ricordare che negli ultimi anni a cambiare sia stata 
l’immigrazione in sé, argomentazione già esposta con l’esame demografico proposto nel 
                                                          
9 ULISSE DI CORPO (a c. di), Analisi ed elaborazione dati sull’immigrazione cinese in Italia, Roma, Organizzazione 
Internazionale per le Migrazioni (OIM), Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del Ministero 



























































Figura 5.4. Tassi di cambio nominali  tra yuan-euro e 






capitolo precedente. Il fatto che sempre meno immigrati cinesi scelgano l’Italia per motivi di 
lavoro avrebbe potuto contribuire infatti alla riduzione dei flussi di rimesse. D’altro canto, 
come mostra l’aumento delle attività imprenditoriali, è possibile che i cinesi residenti abbiano 
invece sviluppato dei progetti di immigrazione a lungo termine determinati sia dal 
ricongiungimento con le famiglie, sia dalla scelta di investire parte dei risparmi nell’avvio di 
un’attività economica nel paese ospitante. Infine, un altro motivo che avrebbe determinato il 
calo dei flussi consisterebbe in un ipotetico aumento delle trasmissioni di rimesse attraverso i 
canali informali, in particolare via Internet. Tale sistema, infatti, permette agli immigrati di 
risparmiare tempo e denaro altrimenti destinato al pagamento delle commissioni richieste da 
banche e agenzie, rendendo però praticamente impossibile monitorare i trasferimenti di 
valuta.  
La tabella 5.5 mette invece in evidenza il fenomeno a livello regionale. Si può notare 
allora che durante il biennio in cui si sono registrati i trasferimenti più cospicui le prime 
cinque regioni di invio erano il Lazio, la Lombardia, la Toscana, la Campania e la Sicilia. 
Sono soprattutto le cifre inerenti alla situazione di queste due ultime regioni a destare più 
sorpresa. Si tratta di denaro transitato principalmente da Napoli e da Catania, probabilmente 
originato da movimenti avvenuti nel settore del commercio. Inoltre, è possibile confrontare 
le rimesse inviate verso la Cina con il totale dei trasferimenti di denaro che sono partiti 
dall’Italia negli stessi anni di riferimento. Si noterà allora un altro elemento interessante: vale 
a dire la grossa incidenza avuta dai trasferimenti effettuati dai cinesi, in particolare tra il 2007 
e il 2012. Nell’anno del picco, infatti, quasi il 40 per cento del complesso del denaro inviato 
dall’Italia era diretto verso la Repubblica popolare, mentre a soli due anni di distanza, nel 
2014, esso rappresentava solamente il 15 per cento del totale. Un calo considerevole che, 
osservando le regioni dove esso è stato più vistoso, sembrerebbe interessare soprattutto le 
località dove è più sviluppato il settore del commercio. Sono infatti le medesime regioni che 
avevano sostenuto la crescita a subire il tracollo tra il 2012 e il 2013. Fa eccezione la Toscana, 
da cui le rimesse in partenza si mantengono grossomodo stabili, così come l’Emilia Romagna, 
regioni dove i cinesi hanno sviluppato maggiormente il settore manifatturiero rispetto a 
quello commerciale. Anche il Veneto, dove le attività sono più differenziate, nonostante nel 
2013 le rimesse siano state praticamente dimezzate, inizia a recuperare già dall’anno 
successivo. Rimangono costanti i trasferimenti da gran parte delle altre regioni, che anzi 
continuano ad aumentare lentamente di anno in anno, soprattutto dal Piemonte e dalle 




valori assoluti, a dimostrazione di come i cinesi abbiano effettivamente diversificato le 
proprie strategie di inserimento. 
 
 
Tabella 5.5. Rimesse inviate dall'Italia verso la Cina, 2005-2014 
(migliaia di euro) 
           
 
2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 
Lazio 694.500 454.502 689.878 654.860 861.746 898.856 1.282.125 1.407.950 346.355 266.297 
Toscana 75.508 97.597 567.864 497.063 590.506 258.321 327.591 266.875 259.576 224.088 
Lombardia 99.328 74.294 252.231 191.373 247.851 351.116 439.908 479.004 186.096 97.987 
Veneto 25.563 21.621 71.476 72.019 61.554 63.031 95.411 80.355 46.825 52.336 
Campania 15.063 13.775 42.392 54.152 107.481 89.839 158.456 160.867 81.151 46.072 
Emilia Romagna 18.850 18.170 36.596 38.067 30.142 42.870 59.565 54.067 48.729 42.443 
Sicilia 7.636 7.761 10.711 16.909 35.060 55.855 127.844 155.543 67.932 29.289 
Piemonte 3.224 2.904 3.873 1.753 1.987 10.543 10.072 14.898 16.634 16.651 
Marche 1.045 1.122 1.839 2.408 3.198 4.812 7.515 9.223 10.464 10.602 
Puglia 1.519 1.484 1.898 2.065 1.838 23.125 6.637 25.359 11.936 7.446 
Fiuli Venezia Giulia 393 460 2.009 1.764 1.962 1.657 2.615 2.393 2.273 7.124 
Liguria 638 664 1.099 839 812 3.817 3.577 4.695 5.131 5.346 
Abruzzo 683 687 804 3.476 5.687 5.544 6.078 5.469 5.242 4.321 
Sardegna 951 1.399 1.483 1.290 1.527 2.175 3.305 2.392 3.222 3.051 
Umbria 1.088 887 397 347 375 726 2.292 2.081 2.644 2.608 
Calabria 1.261 2.788 2.382 1.674 906 1.802 1.925 1.972 2.042 1.862 
Trentino Alto Adige 91 149 171 106 202 615 1.343 637 906 940 
Basilicata 85 115 127 53 113 487 512 425 451 383 
Molise 73 79 126 41 100 222 134 83 136 160 
Valle D'Aosta 34 34 49 12 40 319 176 165 107 111 
           Dati non ripartibili 0 10 128 776 17.680 105  -   -   -   -  
           Totale 947.533 700.502 1.687.533 1.541.047 1.970.767 1.815.837 2.537.081 2.674.453 1.097.852 819.117 
Totale rimesse in 
partenza dall'Italia 
          
3.900.793 4.527.666 6.039.255 6.376.949 6.747.803 6.572.198 7.394.380 6.833.093 5.545.728 5.333.256 
% Cina 24,3 15,5 27,9 24,2 29,2 27,6 34,3 39,1 19,8 15,4 
           Nota: Rielaborazione personale dei dati disponibili.  




Rimane ancora da spiegare la tendenza dei flussi in relazione all’andamento generale 
delle particolari attività economiche in cui i cinesi sono attivi in Italia. A tale proposito, infatti, 
si nota anzitutto che durante la crisi economica del 2007-2009 la crescita dei trasferimenti 
non abbia risentito in maniera vistosa della contrazione che l’economia nazionale ha 




distinzioni. Tra il 2007 e il 2009, infatti, sono soprattutto le regioni dove è più diffusa la 
presenza cinese, come il Lazio e la Lombardia, ad aver mantenuto la crescita complessiva a 
livelli elevati, pur affrontando a loro volta lievi decrementi. In quegli anni, invece, le uniche 
regioni dalle quali le rimesse in uscita non hanno dimostrato segni di calo sono state la 
Campania e la Sicilia, seguite a distanza anche dalle Marche. Queste osservazioni potrebbero 
da una parte confermare l’ipotesi che individuerebbe nel commercio la locomotiva della 
crescita dell’economia cinese in Italia, seguito subito dopo dalle attività manifatturiere nel 
settore dell’abbigliamento e delle confezioni. Dall’altra, esse creano qualche difficoltà di 
interpretazione perché, come si vedrà tra poco analizzando l’immigrazione cinese a Napoli, è 
possibile che parte del denaro in partenza provenga da attività non del tutto lecite. Tale 
affermazione potrebbe trovare sostegno nelle interviste svolte da Valentina Pedone ad alcuni 
importatori cinesi che lavorano a Roma, i quali avrebbero invece dichiarato che la crisi del 
2007-2009, assieme alla sempre più feroce concorrenza internazionale, ha dimezzato i 
guadagni dei commercianti cinesi non solo nell’Esquilino, ma anche nel resto d’Italia e 
d’Europa, con particolari effetti negativi soprattutto dal 2009. 
 
È lo stesso in tutta Europa, noi siamo in contatto con la Spagna; la Spagna è un 
mercato importante, perché gli spagnoli non si rivolgono solo all’Europa, ma anche 
all’Africa attraverso il Marocco. Allora noi abbiamo domandato loro come andassero 
gli affari, e loro ci hanno risposto che gli affari si erano ridotti della metà rispetto ai 
periodi precedenti. Abbiamo anche chiesto a quelli che scaricano i containers, loro 
sanno quanta merce arriva. Quanti containers vengono scaricati ogni giorno? 
Abbiamo chiesto loro. Hanno risposto il 40-50 % in meno rispetto al 2007-2008! La 
gente non compra. Noi siamo in contatto con altre persone in tutta Italia, a Torino, 
Palermo, Padova, Milano, Bari, tutti venditori al dettaglio che hanno confermato che 
le vendite si sono ridotte moltissimo. Spero che questa crisi giunga a un termine…se 
un prodotto arriva dalla Cina a un prezzo già molto basso ma le persone evitano 
comunque di comprarlo, significa che la gente non ha proprio più denaro da 
spendere10. 
 
Infine, la scomposizione dei flussi a livello provinciale consente di approfondire 





                                                          
10 Il testo dell’intervista è una traduzione personale di una conversazione riportata in inglese nel volume di 




Tabella 5.6. Maggiori province per invio di rimesse, 2005-2014 
(migliaia di euro) 
 
 
2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 
Roma 694.161 454.174 689.574 654.612 861.528 898.224 1.281.390 1.407.175 345.243 263.696 
Prato 20.176 56.037 431.846 373.019 464.363 173.752 226.801 187.595 178.227 136.303 
Milano 95.483 67.387 238.119 185.719 234.358 322.223 402.142 445.136 163.069 79.376 
Firenze 53.120 39.202 134.351 122.660 124.491 79.284 93.513 71.892 72.198 79.018 
Napoli 14.523 13.237 41.244 53.540 106.590 88.429 156.327 159.263 78.588 43.888 
Padova 12.427 12.344 41.547 40.212 34.354 27.217 52.269 42.082 25.349 24.207 
Catania 3.422 3.918 9.607 14.968 32.385 49.176 109.641 136.368 53.524 23.908 
Torino 2.629 2.280 2.823 1.255 1.070 4.894 4.983 9.706 13.327 13.462 
Reggio Emilia 4.699 5.210 4.407 2.455 5.396 13.547 25.920 23.641 20.481 13.433 
Bologna 11.561 9.938 21.746 23.443 18.581 16.713 18.102 14.403 12.518 13.062 
           Altre province 35.332 36.775 72.269 69.164 87.651 142.378 165.993 177.192 135.328 128.764 
           Totale 947.533 700.502 1.687.533 1.541.047 1.970.767 1.815.837 2.537.081 2.674.453 1.097.852 819.117 
           Nota: Rielaborazione personale dei dati disponibili.  
Fonte: Banca d’Italia, Rimesse verso l’estero degli immigrati in Italia, cit. [20-12-2015]. 
 
 
Si comprende allora come dal Lazio le rimesse partano prevalentemente da Roma, 
dove sono presenti numerose attività commerciali all’ingrosso, mentre in Toscana il denaro 
venga inviato quasi esclusivamente dalla provincia di Prato, nota per il pronto moda cinese, e 
da quella di Firenze, dove i laboratori sono specializzati soprattutto nella lavorazione delle 
pelli e del cuoio. La crescita delle rimesse dalla Toscana, comunque, è da attribuire 
prevalentemente alle imprese e ai laboratori cinesi che a Prato hanno saputo “incastrarsi” nel 
sistema moda del distretto tessile locale. Tra il 2006 e il 2013, infatti, i cinesi iscrissero 
numerose imprese, soprattutto individuali, alla Camera di Commercio della provincia. È 
dunque ipotizzabile che durante quegli anni gli imprenditori riponessero molta fiducia nella 
crescita delle loro attività economiche, probabilmente influenzati anche dalle buone 
prestazioni dell’economia cinese e dalla prospettiva di poter fare affidamento sulla facilità di 
stabilire delle fruttuose relazioni commerciali con la Repubblica popolare. L’imprenditore 
cinese di successo, infatti, è ormai una figura che lavora a livello transnazionale, e che si 
sforza di cogliere i maggiori vantaggi che possono derivare dalla conoscenza approfondita di 
entrambi gli ambienti economici in cui egli interviene: quello del paese di origine e quello del 
paese di destinazione.  
Il caso di Prato, comunque, utilizzato tanto allo scopo di spiegare le attività 
economiche degli immigrati, quanto per arricchire di nuove prospettive lo studio sulla vitalità 




capitolo, in cui si fornirà anche una stima dei tassi di natalità, mortalità, crescita e turnover 
delle imprese cinesi attive nel distretto pratese. Per questo motivo, prima di spostare 
definitivamente l’analisi ad un livello più dettagliato, si è ritenuto opportuno trattenersi su 
altri quattro degli insediamenti maggiormente rappresentativi della presenza cinese in Italia. 
Come già anticipato in apertura, si tratta di Milano, la cui storia è già stata introdotta in 
precedenza, Roma, Napoli (considerata assieme ai due comuni di Terzigno e San Giuseppe 
Vesuviano) e Catania. Ogni paragrafo offrirà una presentazione demografica essenziale e 






Come è stato più volte ripetuto, Milano fu la destinazione prescelta dai primi cinesi 
che arrivarono in Italia negli anni Venti, anche se la zona lungo via Sarpi iniziò in realtà ad 
assumere la sua attuale conformazione solamente a partire dagli anni Ottanta. Quest’ultimo 
decennio, infatti, fu il periodo di massima fioritura dei ristoranti etnici. Il loro sviluppo fu 
favorito da un complesso di fattori, quali la possibilità di affittare locali a prezzi contenuti 
seppur situati in zone abbastanza centrali, il cambiamento dei gusti culinari dei milanesi, che 
allora iniziavano a frequentare in maniera più disinvolta i ristoranti esotici e, infine, la grande 
disponibilità di camerieri e cuochi cinesi che permetteva di ridurre i costi di gestione del 
personale. Tuttavia, già negli anni Novanta il settore della ristorazione giunse a un punto di 
massima concentrazione.  
Fu così che durante lo stesso decennio, probabilmente su imitazione 
dell’imprenditoria cinese pratese e fiorentina, in provincia di Milano fiorirono nuovamente i 
laboratori terzisti che lavoravano come imprese di fase per i committenti italiani. Si è visto 
già nel capitolo precedente come tali laboratori siano stati in realtà il primo settore in cui i 
cinesi si erano inseriti nel capoluogo lombardo. Negli anni Novanta, tuttavia, il tentativo di 
differenziare nuovamente gli ambiti di occupazione non ebbe lo stesso successo che avrebbe 
riscosso a Prato nel decennio successivo, tanto che già dal 1996 i laboratori terzisti dovettero 
affrontare una grave crisi. Tra il 1997 e il 2012, comunque, le attività manifatturiere sono 
rimaste il maggiore settore di occupazione per i cinesi in provincia di Milano, seguite da 
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quello del commercio al dettaglio 12 . A cavallo tra i due secoli, invece, anche a Milano 
aprirono numerose attività legate ai servizi mentre si sviluppava il settore del commercio 
basato sull’import-export.  
 
 
Tabella 5.7. Comune di Milano, incidenza della presenza cinese,  
1980-2014 









% cinesi su 
stranieri 
% cinesi su 
tot. residenti 
 1980 152 22.238 1.655.599 0,68 0,01 
1985 531 27.550 1.515.233 1,93 0,04 
1990 1.892 39.729 1.432.184 4,76 0,13 
1995 3.576 64.372 1.306.494 5,56 0,27 
2000 8.675 117.816 1.301.551 7,36 0,67 
2005 13.110 162.897 1.308.735 8,05 1,00 
2010 18.946 217.284 1.324.110 8,72 1,43 
2014 25.928 253.334 1.337.155 10,23 1,94 
      





Già nel corso degli anni Novanta, comunque, via Paolo Sarpi e le stradine secondarie 
ad essa collegate diventarono principalmente luoghi di lavoro, mentre le abitazioni furono 
dislocate anche in altri quartieri (Villapizzone, Quarto Oggiaro, Affori, Dergano, Loreto, 
Padova, Comasina, Maciachini-Maggiolina, Bovisa). Ciò è avvenuto in risposta alla 
riqualificazione dell’area sul mercato immobiliare e al conseguente aumento del prezzo degli 
affitti. Allo stesso modo, inoltre, i negozi a gestione cinese si distribuiscono attualmente in 
maniera più equilibrata anche in altre zone della città mentre via Sarpi si è progressivamente 
svuotata di laboratori e ristoranti per fare posto anche a negozi di vendita al dettaglio o ad 
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Tabella 5.8. Comune di Milano, cinesi residenti per classi d'età, 1999-2014 
        
 
1999 2002 2005 2008 2009 2012 2014 
0-19 2.520 3.427 4.234 4.853 5.368 6.692 7.251 
di cui donne 1.231 1.639 2.006 2.294 2.506 3.166 3.454 
        20-34 2.573 3.944 4.118 4.322 5.017 7.435 7.828 
di cui donne 1.293 1.878 1.962 2.049 2.449 3.648 3.989 
        35-54 2.190 3.203 4.318 5.427 6.013 8.447 9.166 
di cui donne 913 1.430 2.042 2.603 2.926 4.322 4.817 
        55+ 233 373 440 657 803 1.393 1.683 
di cui donne 99 156 202 304 364 633 761 
        Totale 7.516 10.947 13.110 15.259 17.201 23.967 25.928 
di cui donne 3.536 5.103 6.212 7.250 8.245 11.769 13.021 
% donne 47,05 46,62 47,38 47,51 47,93 49,11 50,22 
        
Fonte: Comune di Milano, Settore statistica, cit. [18-12-2015]. 
 
 
Oggi la collettività cinese rappresenta oltre il 10 per cento degli stranieri residenti nel 
comune di Milano. Si tratta di una comunità tendenzialmente giovane, al punto che 
nell’ultimo anno di riferimento quasi il 60 per cento del totale rientrava nella fascia d’età 0-34. 
Come altrove, il rapporto di genere è molto equilibrato (tabb. 5.7, 5.8). A differenza di altre 
città della penisola in cui vi è una forte concentrazione di cinesi, stanziati lungo alcune vie o 
in zone periferiche, gli immigrati di Milano hanno sviluppato un ambiente molto più simile a 
quello di una chinatown europea. Essi vantano inoltre uno stile di vita tendenzialmente elevato 
rispetto ai loro connazionali che vivono in altre parti d’Italia proprio perché hanno saputo 
circondarsi di un ambiente più stimolante in cui alle attività lavorative si affiancano quelle 
ricreative e culturali, apprezzate soprattutto dai giovani e non più giovani che sono nati e 
cresciuti a Milano. Tale assetto organizzativo non corrisponde però ad una maggiore 
integrazione dei cittadini cinesi nel tessuto sociale autoctono, come è già stato messo in luce 
ricordando la manifestazione del 2007 durante la quale la popolazione cinese di Milano 
dimostrò chiaramente la propria condizione di disagio e di emarginazione denunciando le 
discriminazioni cui si sentiva esposta in quanto collettività. 
Infine, la tabella 5.9 illustra nel dettaglio la situazione delle rimesse inviate dalla 
provincia di Milano verso la RPC tra il 2005 e il 2014. I dati, elaborati ora in maniera più 
complessa e dettagliata, sono stati ricavati ancora una volta dalle stime preparate dalla Banca 
d’Italia. La prima colonna, anzitutto, espone l’ammontare delle rimesse nei loro valori 




rimesse inviate dall’Italia (si rimanda a questo proposito la tab. 5.5). La terza, invece, riporta il 
tasso di crescita annuo dei trasferimenti di denaro partiti da Milano. Di fianco, inoltre, si 
propone un confronto a livello provinciale e nazionale. Le colonne mostrano dapprima le 
rimesse annuali pro capite (i valori assoluti inziali divisi per il numero degli abitanti cinesi 
nella provincia), poi il medesimo valore quantificato invece su base mensile (dunque diviso 
per i dodici mesi dell’anno). Lo scopo è quello di verificare quanto denaro possa inviare 
annualmente ogni cinese residente, valutando inoltre quale potrebbe essere il livello del suo 
reddito. È opportuno premettere che i risultati così ottenuti siano stime puramente 
ipotetiche. Come già ricordato, infatti, è probabile che i valori proposti sottostimino sia 
l’ammontare complessivo delle rimesse – a causa dei trasferimenti che seguono piuttosto 
canali informali – sia il numero dei residenti – dato che molti non dichiarano la loro presenza 
e altri sono completamente irregolari. Nonostante i limiti riscontrati nei dati, essi possono 
comunque essere utilizzati per descrivere alcune tendenze generali del fenomeno. 
 
 
Tabella 5.9. Rimesse inviate dalla provincia di Milano alla RPC e rimesse pro 
capite, 2005-2014 
(I valori nella colonna 'Rimesse' sono in migliaia. Rimesse annuali e mensili sono riportate in euro) 
       
     

















2005 95.483 10,08 n.d. 
 
6.071 506 8.482 707 
2006 67.387 9,62 -29,43 
 
3.863 322 5.480 457 
2007 238.119 14,11 253,36 
 
12.449 1.037 11.647 971 
2008 185.719 12,05 -22,01 
 
9.197 766 9.846 820 
2009 234.358 11,89 26,19 
 
11.068 922 11.575 965 
2010 322.223 17,75 37,49 
 
13.679 1.140 9.641 803 
2011 402.142 15,85 24,80 
 
16.303 1.359 12.085 1.007 
2012 445.136 16,64 10,69 
 
17.863 1.489 13.571 1.131 
2013 163.069 14,85 -63,37 
 
5.745 479 4.915 410 
2014 79.376 9,69 -51,32 
 
2.467 206 3.189 266 
         p/c: Pro capite. 
Fonte: I dati demografici utilizzati per calcolare le rimesse annuali e mensili sono calcolati sulle stime 
Istat dei cinesi residenti. Le rimesse corrispondono alle cifre stimate dalla Banca d'Italia. 
 
 
Fino al 2006 Milano era la seconda provincia per numero di rimesse inviate nella 
RPC. Dal 2007 al 2014, invece, essa si è posizionata al terzo posto dopo Roma e Prato, ma 




di denaro verso la Cina parte da Milano. Tra il 2007 e il 2013, comunque, la percentuale era 
più alta, particolarmente elevata tra il 2010 (17,75 per cento) e il 2013 (14,85 per cento). Ciò 
nonostante, la variazione annua sembra confermare piuttosto il trend riscontrato a livello 
nazionale, specialmente tra il 2008 e il 2012 quando le rimesse sono aumentate in maniera 
alquanto rapida. Nel 2007, però, si rileva un picco isolato, indice di una crescita di oltre il 253 
per cento rispetto all’anno precedente: da 67,4 a 238,1 milioni di euro. L’anno successivo i 
flussi in uscita sono stati meno rilevanti, determinando perfino un calo del 22 per cento. Da 
allora fino al 2012, come anticipato, la crescita è stata continua, arrestandosi bruscamente nel 
2013: in quell’anno il complesso delle rimesse è crollato da 445,1 a 163,1 milioni, un segno 
meno di oltre il 63 per cento che è continuato a precipitare durante il 2014. Di conseguenza, 
anche le rimesse pro capite annuali e mensili hanno seguito un andamento alterno e 
incostante. Esse si sono poste sopra la media nazionale solamente nel 2007 e nel periodo tra 
il 2010 e il 2013. Ipotizzando che ogni cinese residente abbia davvero la possibilità di inviare 
in Cina cifre come quelle riportate nella tabella 5.9 – pur non potendo sapere a chi o per cosa 
esse siano davvero destinate – è probabile che i salari medi degli immigrati che vivono in 
provincia di Milano si aggirino tra i 700 e gli oltre 1.000 euro mensili, ipotesi che sarà 






Nel comune di Roma vivono attualmente più di 16 mila cinesi. Essi costituiscono il 
4,3 per cento del totale della popolazione straniera residente, e sono la quarta collettività 
dopo rumeni, filippini e bengalesi (tab 5.10). La presenza cinese è aumentata del 2,6 per 
cento tra il 1° gennaio 2013 e il 1° gennaio 2014. I cinesi rappresentano la seconda 
popolazione immigrata per numero di nuovi arrivi, secondi solamente ai bengalesi che invece 
registrano un aumento assoluto di quasi 3 mila unità. Le altre due comunità più numerose, 
quella rumena e quella filippina, sono aumentate invece più lentamente. Per altre collettività, 
all'opposto, si è registrata una contrazione degli arrivi: si tratta di immigrati da Polonia, Perù, 
Ecuador, Moldavia e Marocco. Ad ogni modo, la popolazione cinese a Roma rappresenta la 
quasi totalità dei cinesi residenti in Lazio. Nonostante i numeri assoluti siano così modesti, è 
stato notato in precedenza che tale regione è quella da cui partono la maggior parte delle 
                                                          




rimesse dirette verso la Cina. Da un lato, ciò potrebbe significare che i numeri che attestano 
la residenza non forniscano un’immagine adeguata della realtà della presenza immigrata. 
Dall’altro, si rende ancora una volta necessario analizzare le attività economiche in cui sono 
impegnati i cinesi che vivono in provincia di Roma. 
 
 
Tabella 5.10. Roma, popolazione straniera residente: prime 15 
cittadinanze, 2013-2014 




variazione annua Incidenza* % al 
2014 
 
2013 2014   v.a. % 











































































        *Incidenza percentuale delle singole comunità sul totale degli immigrati registrati 
come residenti. 
Fonte: Ufficio di Statistica di Roma, L'immigrazione a Roma. La popolazione straniera 
residente, Roma, 2014, p. 8. 
 
 
Inizialmente, anche nella capitale i cinesi si inserirono in attività legate 
prevalentemente all’ambito della ristorazione. Il primo ristorante etnico, come anticipato, fu 
avviato infatti già nel 1949, anche se il settore si espanse solamente a partire dagli anni 
Settanta. A quel tempo, cinesi provenienti da altre parti d’Italia, in particolare da Milano, 
aprirono nuovi locali, dapprima concentrandoli nel centro storico e, successivamente, 
distribuendoli in maniera più diffusa sul territorio comunale. Nei primi anni anche le attività 
commerciali ruotavano attorno al mondo della ristorazione: esse si concentravano 
nell’importazione di rifornimenti e di attrezzature inizialmente dalla Francia, dove i ristoranti 
etnici vantavano una tradizione più antica, poi direttamente dalla Cina. Anche nel comune di 
Roma, comunque, dagli anni Ottanta i cinesi hanno provato ad avviare attività manifatturiere 




in particolare lungo le strade Casilina, Prenestina e Tuscolana. Nei primi tempi, inoltre, era 
comune che le donne immigrate lavorassero come collaboratrici domestiche, specialmente 
nelle zone dove vi era una maggiore densità di residenti14.  
 
 
Tabella 5.11. Roma, cinesi per settore di attività economica, 2006-2012 
         
 
2006 2007 2008 2009 2010 2010 2011 2012 
         Agricoltura e pesca 3 3 3 4 5 4 6 5 
Industria  193 196 225 180 179 169 174 175 
Costruzioni 32 35 39 46 43 41 44 50 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio 1.818 2.056 2.508 2.613 2.847 3.037 3.190 3.279 
Trasporto, magazzinaggio e comunicaz. 34 38 54 42 42 43 50 60 
Alloggio e ristorazione 620 627 801 861 905 953 1.018 1.073 
Attività finanziarie e assicurative 4 4 6 9 6 12 13 14 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 
scientifiche 
 -   -   -  
32 32 38 42 45 
Att. immob., noleggio, agenzie di viaggio, servizi di 
supporto alle imprese 86 95 173 165 174 182 186 200 
Istruzione 1 1 3 4 4 4 5 4 
Altri servizi 15 16 45 57 86 121 151 222 
Non classificate 742 780 195 288 388 488 486 528 
Totale 3.548 3.851 4.052 4.301 4.711 5.092 5.365 5.655 




Il settore in cui i cinesi di Roma si affermarono però in maniera preponderante è 
quello del commercio e della gestione dei traffici di import-export. Nei primi anni Novanta, 
infatti, l’importazione di servizi e di rifornimenti su commissione dei ristoratori, attività che 
fino ad allora aveva impegnato largamente i commercianti della zona, divenne una delle tante 
voci nella bilancia commerciale dei venditori cinesi. All’inizio, su esempio dei loro 
connazionali in Francia, i commercianti provarono ad importare merci di qualità medio alta, 
registrando però uno scarso successo nelle vendite. Capirono allora che sarebbe stato più 
prudente allargare il ventaglio dei prodotti importati e, allo stesso tempo, scegliere articoli di 
largo consumo e di qualità inferiore che potessero essere venduti a prezzi più contenuti. Ciò 
fu favorito dal fatto che proprio nel corso degli anni Novanta la Cina popolare si stesse 
proponendo come maggiore paese esportatore di prodotti di largo consumo. La quasi totalità 
delle merci, infatti, era prodotta nelle fabbriche cinesi che, qualche volta, appartenevano 
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perfino al commerciante stesso. Nel corso di un’intervista effettuata da Valentina Pedone un 
importatore di abbigliamento ha dichiarato che: 
 
Tutti gli importatori hanno contatti diretti con le fabbriche. Alcuni scelgono 
addirittura di acquistarle. Loro comprano i tessuti e poi li spediscono alle fabbriche. 
Le fabbriche forniscono solamente la manodopera, alcune però, non tutte. Quelle 
con più personale hanno un ufficio in Cina… Noi abbiamo un ufficio anche qui, ma 
lo utilizziamo solo per mantenere i contatti con le fabbriche, preferiamo non 
acquistarle. Ma abbiamo un ufficio che si occupa dei controlli di qualità e che segue 
tutto il processo di produzione15. 
 
Fin dal principio i commercianti si concentrarono nel quartiere Esquilino e, in 
particolare,  nella zona di Piazza Vittorio (vicino alla stazione di Roma Termini) che, in breve 
tempo, divenne un polo strategico dal quale venivano ri-esportati prodotti cinesi non solo a 
Roma e nelle maggiori località italiane, ma anche in molti stati europei, anzitutto Grecia – 
dove la presenza cinese era allora irrisoria e la possibilità di fare affari molto elevata – poi 
Spagna, Francia, Portogallo e Germania. Tuttavia, il monopolio dei commercianti di Piazza 
Vittorio iniziò a sgretolarsi già dai primi anni del nuovo secolo. Il motivo principale era 
legato a una forma di concorrenza che si era venuta a creare tra gli importatori di Roma e 
altri commercianti cinesi che nel frattempo avevano avviato simili attività in altre grandi città 
d’Europa, come Barcellona e Budapest. Inoltre, anche in Italia stessa si erano diffusi nuovi 
centri specializzati nella vendita all’ingrosso di merce importata direttamente dalla Cina.  
Dal 2005, il commercio internazionale dei prodotti cinesi che transitava per Roma si 
ridusse almeno dell’80 per cento, sebbene, nonostante la perdita di clienti, i grossisti romani, 
seguiti immediatamente da quelli attivi nella zona di Milano, siano rimasti i maggiori 
importatori per il mercato italiano. Ciò è stato possibile anche perché dopo il 2005 i 
commercianti di Piazza Vittorio cercarono di raggiungere un accordo che potesse garantire 
gli interessi dei molti. Non potendo gestire la concorrenza che andava creandosi all’esterno 
di Roma, essi scelsero di accordarsi nella gestione del commercio nella capitale. Un 
importatore ha ad esempio confermato che: 
 
Tra il 2005-2006 ci fu un grosso cambiamento. Quale cambiamento? Ognuno di noi 
si è specializzato in un articolo diverso. Per esempio io importo pigiami e solo 
pigiami, quelli che si occupano di camicie importano solamente camicie, chi vende 
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jeans importa solo jeans. Quindi ora gli importatori si sono specializzati, questa è la 
nostra strategia per combattere gli effetti della competizione16. 
 
In seguito alla trattativa, quindi, ognuno si specializzò nell’importazione di una sola tipologia 
di beni. Questo espediente permise non solo di evitare che si sovrapponessero clientele e 
interessi, ma anche di risparmiare sui prodotti importati. Infatti, dal momento che ognuno 
ordinava grossi quantitativi della stessa merce, aveva anche maggiori possibilità di abbassare 
ulteriormente i prezzi finali che rendevano sensibilmente competitivi i mercati all’ingrosso.  
Mentre in Piazza Vittorio, dove gli affitti sono piuttosto elevati, i cinesi hanno 
localizzato uffici e “vetrine” dove espongono campioni dei prodotti in vendita – locali spesso 
condivisi con altri connazionali al fine di suddividere la spesa – i grandi magazzini di 
deposito merce sono stati trasferiti alla periferia di Roma, anche allo scopo di evitare scontri 
con la popolazione autoctona dovuti principalmente alle attività di carico-scarico merce 
effettuate in precedenza ad orari non contemplati dai regolamenti cittadini e in luoghi del 
centro non idonei. Essi si trovano soprattutto lungo le vie Prenestina e Casilina – proprio 
dove negli anni precedenti erano state avviate le attività manifatturiere. I vantaggi della 
delocalizzazione sono di vario ordine, dagli affitti più accessibili alla migliore accessibilità 
logistica rispetto alle maggiori vie di comunicazione. A questi centri si rivolgono non solo i 
dettaglianti, cinesi e non, che riforniscono i loro negozi, ma anche i venditori ambulanti che 
lavorano nella capitale. Gli ingrossi appena citati sono specializzati nella vendita di prodotti 
di largo consumo e di oggetti per la casa. Un altro centro all’ingrosso che si differenzia invece 
dai due appena descritti è quello situato in via Portuense, dove ha luogo soprattutto la 
vendita di prodotti legati all’abbigliamento e alle calzature. È comunque doveroso segnalare 
che, secondo le autorità di polizia, Roma – non Napoli, come si sarebbe più propensi a 
credere – sia il principale centro di raccolta e di smistamento della maggior parte delle merci 
contraffatte che hanno come destinazione non solamente le altre regioni italiane, ma anche 
alcuni paesi europei17. 
Infine, anche nel caso di Roma si illustrerà brevemente la situazione delle rimesse 
(tab. 5.12)18. La capitale è infatti la provincia italiana da cui vengono inviate la maggior parte 
delle rimesse verso la Cina, l’unica, inoltre, da cui per ben due ani di fila, nel 2010 e nel 2011, 
l’ammontare delle stesse abbia superato il miliardo. Anche in questo contesto, comunque, il 
                                                          
16 Ivi, p. 30. 
17 CONSIGLIO NAZIONALE DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO (CNEL), La criminalità organizzata cinese in Italia. 
Caratteristiche e linee evolutive, Roma, CNEL, 2011, p. 113. 





complesso dei trasferimenti ha seguito uno sviluppo simile a quello descritto per Milano. Nel 
2007, infatti, si registra un deciso aumento seguito immediatamente da un calo dopo il quale 
la crescita si mantiene costante fino al 2012. Tra il 2012 e il 2013 vi è una nuova riduzione, 
questa volta più drastica della precedente: da 1,4 miliardi a 345,2 milioni di euro, una 
flessione di oltre il 75 per cento. Anche nel 2014, i trasferimenti hanno continuato a 
diminuire, sebbene in maniera più lenta. Per quanto riguarda invece le rimesse pro capite 
calcolate in base ai residenti cinesi in provincia di Roma, i valori ottenuti sono decisamente 
singolari: si nota immediatamente che la disponibilità annua pro capite – assumendo in via 
ipotetica che ogni residente possa davvero disporre di cifre simili – è straordinariamente 
elevata, in certi anni superiore ai 100 mila euro. Anche supponendo che parte di questo 
denaro sia stato spedito da immigrati che non figuravano nella lista dei residenti, le cifre 
rimarrebbero comunque considerevoli. Ad ogni modo, data l’importanza di Roma per il 
commercio all’ingrosso, è probabile che una buona percentuale di questi trasferimenti sia 
stata effettuata da un gruppo ristretto di persone, vale a dire coloro che sono impiegati in tale 
tipo di attività e che, probabilmente, hanno utilizzato il denaro per finanziare le importazioni 
di merci dalla Cina oppure altri investimenti (come visto in precedenza, è frequente che 
alcuni comprino direttamente le fabbriche) effettuati nel paese di origine. 
 
 
Tabella 5.12. Rimesse inviate dalla provincia di Roma alla RPC e rimesse pro 
capite, 2005-2014 
(I valori nella colonna 'Rimesse' sono in migliaia. Rimesse annuali e mensili sono riportate in euro) 
         
     

















2005 694.161 73,26 n.d. 
 
132.828 11.069 8.482 707 
2006 454.174 64,84 -34,57 
 
78.686 6.557 5.480 457 
2007 689.574 40,86 51,83 
 
84.673 7.056 11.647 971 
2008 654.612 42,48 -5,07 
 
74.051 6.171 9.846 820 
2009 861.528 43,72 31,61 
 
88.253 7.354 11.575 965 
2010 898.224 49,47 4,26 
 
78.571 6.548 9.641 803 
2011 1.281.390 50,51 42,66 
 
95.755 7.980 12.085 1.007 
2012 1.407.175 52,62 9,82 
 
107.295 8.941 13.571 1.131 
2013 345.243 31,45 -75,47 
 
23.277 1.940 4.915 410 
2014 263.696 32,19 -23,62 
 
12.748 1.062 3.189 266 
         p/c: Pro capite. 
Fonte: I dati demografici utilizzati per calcolare le rimesse annuali e mensili sono calcolati sulle stime 








Nel 1987 fu aperto a Napoli il primo ristorante cinese della città, seguito dal 1994 da 
qualche negozio attivo nella vendita di articoli al dettaglio. D’altro canto, il numero degli 
immigrati presenti ha raggiunto una consistenza significativa solamente a partire dagli anni 
2000. Sono persone provenienti soprattutto dal Zhejiang ma che prima abitavano già in altre 
città d’Italia. La collettività cinese si concentra a Napoli città e, in misura rilevante, nei 
comuni di Terzigno e San Giuseppe Vesuviano (tab. 5.13). Le attività che coinvolgono gli 
immigrati sono per lo più quelle legate al commercio e quelle impegnate nella produzione 
manifatturiera di confezioni d’abbigliamento. Le prime si concentrano prevalentemente nel 
comune di Napoli; mentre le attività produttive, generalmente di piccole dimensioni, si 
trovano nei comuni vesuviani dove già in passato erano presenti dei laboratori specializzati 
nel settore del tessile-abbigliamento.   
Sebbene nel comune di San Giuseppe Vesuviano l’arrivo dei primi immigrati cinesi 
sia stato registrato sul finire degli anni Ottanta, fu solamente dal decennio che  essi avviarono 
alcune attività produttive. Come anticipato, quella che interessò la Campania fu 
un’immigrazione secondaria: i cinesi che si iscrissero inizialmente alle anagrafi di San 
Giuseppe Vesuviano e di Terzigno provenivano infatti da altre località italiane, 
rispettivamente dalla zona di Torino e dalla Toscana. Sovente essi erano già stati proprietari 
di alcuni laboratori e si trasferivano allo scopo di ampliare il loro giro d’affari in territori 
ancora estranei alla presenza cinese e quindi potenzialmente più remunerativi rispetto ad altri 
luoghi dove la concentrazione era già alta. Nel caso di Napoli, inoltre, appariva promettente 
la possibilità di potersi inserire nella catena produttiva dell’abbigliamento ricorrendo 
ampiamente al lavoro a domicilio – tendenza allora in calo nel contesto di Torino – e alla 
facilità con cui era possibile sviluppare attività irregolari. Anche nei comuni vesuviani, come 
a Prato, i primi laboratori si offrirono come terzisti per committenti italiani, e solamente nella 
seconda metà del decennio sorsero attività produttive che perfezionarono un tipo di 
produzione ispirata al modello a façon: una lavorazione in conto terzi che si specializza nella 
produzione di parti del prodotto finale che poi vengono cucite e assemblate in un’altra sede. 
Similmente a quanto avvenne nel resto d’Italia, anche in questi comuni l’imprenditoria 
                                                          
19 Cfr. EVA MALAVOLTI, Integrazione cinese a Napoli, in PAOLO SANTANGELO, VALERIA VARRIANO (a c. di), Dal 
Zhejiang alla Campania. Alcuni aspetti dell’immigrazione cinese, Roma, Edizione Nuova Cultura, 2006, pp. 108-163; 
MARIA ASSUNTA CONTINO, Made in China: il caso Napoli, in ivi, pp. 164-173; MAURIZIA SACCHETTI, Migranti 
cinesi in Campania, in MASSIMO GALLUPPI, FRANCO MAZZEI (a c. di), Campania e Cina. L’economia campana e il 




straniera si sviluppò enormemente dopo il 1998, al punto che gli iscritti alla Camera di 
Commercio della provincia aumentarono da 11 nel 1997 a 234 nel 2002.  
 
 
Tabella 5.13. Residenti cinesi in provincia di Napoli, comuni di maggiore 
insediamento, 2004-2013 
(dati al 1° gennaio) 
 
Napoli Terzigno 
      San 
Giuseppe 
Vesuviano 
Poggiomarino Boscoreale Ottaviano Totale 
2004 523 768 507 241 180 42 2.644 
2005 865 668 350 187 241 80 2.825 
2006 1.090 596 254 160 204 86 2.783 
2007 1.469 804 316 210 214 147 3.683 
2008 1.708 907 658 252 206 162 4.522 
2009 1.901 944 910 236 373 168 5.236 
2010 2.228 913 882 246 358 176 5.546 
2011 2.456 1.025 830 274 404 174 5.958 
2012 2.581 738 810 299 202 107 5.436 
2013 2.886 1.187 897 332 267 152 6.640 
        Fonte: Istat. Dati disponibili presso Istat: http://dati.istat.it/?lang=it [19-12-2015]. 
 
 
I cinesi hanno comunque suddiviso tra i due comuni vesuviani le loro attività sulla 
base del settore di interesse. Mentre a Terzigno, dove inizialmente gli affitti degli immobili 
erano più accessibili, essi hanno concentrato larga parte delle imprese produttive; nella zona 
di San Giuseppe Vesuviano, invece, già centro rinomato per gli scambi commerciali del 
luogo, gli immigrati hanno stabilito i punti di vendita all’ingrosso per i capi di abbigliamento 
prodotti localmente dai cinesi stessi. Le condizioni che hanno favorito l’inserimento degli 
immigrati nel tessuto industriale locale sono forse simili a quelle che si sono verificate in 
Toscana. Anche in questo contesto, infatti, gli immigrati hanno saputo cogliere un momento 
di crisi vissuto dalle produzioni manifatturiere locali e causato da una parte dalle prestazioni 
complessive delle esportazioni del made in Italy – come verrà spiegato dettagliatamente nel 
prossimo capitolo – dall’altra, all’inasprirsi della concorrenza internazionale. I cinesi, allora, si 
sono inseriti efficacemente all’interno del circuito produttivo dapprima con laboratori terzisti, 
poi mediante vere e proprie aziende finali, inasprendo così la concorrenza con le imprese 
autoctone e alimentando i malumori degli abitanti del luogo. Inoltre, anche l’esistenza di 
numerosi grossisti e centri commerciali all’ingrosso – dove i dettaglianti hanno la possibilità 
di scegliere la merce scegliendo tra quella esposta dai fornitori presenti – avrebbe favorito le 
attività cinesi nella vendita dei propri prodotti d’abbigliamento. In risposta all’aumento della 




sono state sviluppate delle altre maggiormente rivolte al soddisfacimento dei bisogni 
quotidiani dei membri della comunità cinese: alimentari, parrucchieri, servizi telefonici, 
alberghi, ristoranti, ecc. Grazie a tali dinamiche, e speculando sulla disponibilità degli abitanti 
stranieri, il settore immobiliare locale è stato quello che ha tratto i maggiori vantaggi dalla 
presenza degli immigrati. Anche se quest’ultima tendenza è stata abbastanza condivisa con 
altre località italiane. 
Diverso invece è il modo in cui i cinesi si sono avvalsi degli spazi nel comune di 
Napoli. I primi ristoratori, come già noto, avviarono i loro locali a partire dagli ultimi anni 
Ottanta. Essi provenivano soprattutto da Roma, ma alcuni anche dalle grandi città 
dell’Olanda, dove il settore della ristorazione etnica era ormai saturo da tempo. L’afflusso più 
consistente di immigrati ebbe invece inizio a metà anni Novanta, quando furono aperti alcuni 
negozi nell’area della Stazione centrale, tra i quartieri della Duchesca e del Vasto. Similmente 
al caso di Roma, la maggior parte delle attività nella zona della stazione sono specializzate 
nella vendita all’ingrosso e al dettaglio di articoli made in China, dall’abbigliamento ai prodotti 
per la casa, dai giocattoli alla chincaglieria più varia, e non mancano neppure i piccoli 
alimentari rivolti nelle intenzioni a una clientela etnica.  
Le importazioni dalla Cina giungono a Napoli attraverso il porto, ma anche via Roma, 
usufruendo di servizi di trasporto su strada creati appositamente a tale scopo. È un tipo di 
commercio che si rivolge soprattutto ai dettaglianti e ai rivenditori cinesi, italiani ma anche 
europei. Nel 2003, in particolare, è nato “Cina Mercato”, un centro commerciale all’ingrosso 
di abbigliamento e calzature. Si colloca su circa 16.000 mq che appartenevano 
precedentemente alle Poste italiane e che venivano utilizzati come deposito di veicoli. I cinesi 
vi hanno installato una grande struttura che oggi conta circa 130 negozi impegnati nella 
vendita di abbigliamento, calzature, bigiotteria, cosmetici, articoli da regalo, elettronica e 
componenti elettronici, ferramenta, casalinghi, giocattoli.  
Il porto di Napoli è un punto strategico per l’interscambio commerciale gestito dalla 
grande compagnia di trasporto containers COSCO S.r.l. (China Ocean Shipping Company) che 
vi svolge un ruolo di rilievo almeno dal 1997 (così come anche nel porto di Genova). La 
compagnia cinese è uno dei maggiori partner del consorzio portuale CO.NA.TE.CO. 
(Consorzio Napoletano Terminal Containers) assieme alla svizzera MSC (Mediterranean 
Shipping Company). Negli ultimi anni, però, gli investitori cinesi hanno sentito la necessità di 
diversificare i propri canali. Nel primo decennio del 2000, infatti, in risposta ai numerosi casi 
di arrivi di merci contraffatte – che probabilmente consistevano in circa l’80 per cento della 




controlli alle navi che facevano ingresso nel golfo. Nonostante gli sforzi delle autorità, la 
merce contraffatta in circolazione non sembrava diminuire. Gli operatori attivi nel traffico 
differenziarono per l’appunto i canali di trasporto, delocalizzando gli arrivi dei containers di 
merce contraffatta in altri porti o aeroporti, intensificando contemporaneamente 
l’organizzazione dei trasporti su gomma che collegavano una provincia all’altra. Non è 
possibile chiarire nel dettaglio lo sviluppo di tali scambi commerciali, dunque comprendere 
quale sia lo stato attuale della situazione. Negli ultimi anni, tuttavia, sembrerebbe che le 
difficoltà riscontrate dalla COSCO siano di carattere più logistico. La compagnia ha infatti 
lamentato l’inadeguatezza dello scalo portuale e la mancanza di interventi infrastrutturali atti 
a migliorare le operazioni di trasporto20. 
 
 
Tabella 5.14. Rimesse inviate dalla provincia di Napoli alla RPC e rimesse pro 
capite, 2005-2014 
(I valori nella colonna 'Rimesse' sono in migliaia. Rimesse annuali e mensili sono riportate in euro) 
         
     

















2005 14.523 1,53 n.d. 
 
5.141 428 8.482 707 
2006 13.237 1,89 -8,85 
 
4.756 396 5.480 457 
2007 41.244 2,44 211,58 
 
11.198 933 11.647 971 
2008 53.540 3,47 29,81 
 
11.840 987 9.846 820 
2009 106.590 5,41 99,08 
 
20.357 1.696 11.575 965 
2010 88.429 4,87 -17,04 
 
15.945 1.329 9.641 803 
2011 156.327 6,16 76,78 
 
26.238 2.187 12.085 1.007 
2012 159.263 5,95 1,88 
 
29.298 2.441 13.571 1.131 
2013 78.588 7,16 -50,66 
 
11.836 986 4.915 410 
2014 43.888 5,36 -44,15 
 
5.131 428 3.189 266 
         p/c: Pro capite. 
Fonte: I dati demografici utilizzati per calcolare le rimesse annuali e mensili sono calcolati sulle stime 
Istat dei cinesi residenti. Le rimesse corrispondono alle cifre stimate dalla Banca d'Italia. 
 
 
                                                          
20 Sebbene si abbia la certezza che nel porto di Napoli siano arrivate e, probabilmente, continuino ad arrivare 
merci contraffatte dall’Asia, non sono disponibili informazioni aggiornate e precise del valore delle stesse o del 
percorso che esse compiono prima di finire nei negozi dei dettaglianti. Sembrerebbe inoltre che parte dei beni 
contraffatti vengano prodotti direttamente in loco presso fabbriche abusive, ma in questo caso gli illeciti 
sarebbero da attribuire soprattutto ad italiani. Ad ogni modo, proprio negli anni in cui i controlli erano 
particolarmente frequenti, lo scrittore Roberto Saviano ha documentato anche la criminalità cinese nel 




Si propone infine un esame dettagliato delle rimesse in partenza dalla provincia di 
Napoli verso la RPC (tab. 5.14)21. In questo caso, i flussi di denaro in uscita hanno seguito 
una tendenza solo in parte simile a quella rilevata per Milano e Roma. Da Napoli, infatti, i 
trasferimenti di reddito sono aumentati senza sosta dal 2006 al 2009, sebbene anche in 
questo contesto la crescita tra il 2006 e il 2007 sia stata piuttosto notevole. A differenza di 
Milano e Roma, però, da allora essa ha registrato un primo cedimento solo nel 2010, 
riportando un crollo del 17 per cento rispetto all’anno precedente. Pur essendo la quinta 
provincia italiana per totale di rimesse inviate, l’entità di queste ultime ha iniziato ad 
assumere una certa consistenza solamente a partire dal 2007, sebbene da allora il suo peso sul 
totale italiano non abbia mai superato in media il 5 per cento. Le rimesse pro capite annuali e 
mensili, invece, sono abbondanti e tendenzialmente superiori alla media nazionale, maggiori 
di quelle inviate da Milano ma nettamente più basse di quelle in partenza da Roma. I dati 
porterebbero ad ipotizzare salari medi tra gli 800 e gli oltre 1.100 euro mensili. Tuttavia, 
essendo Napoli uno dei poli fondamentali per il commercio all’ingrosso – come Roma e 
Catania – anche in questo caso è probabile che parte del denaro sia stata inviata da un 
gruppo di poche persone, e che sia stato forse destinato ad incrementare le importazioni 
negli anni in cui il tasso di cambio si dimostrava più favorevole. 
 
 
5.6. Catania22  
 
 
Catania, e la Sicilia in generale, è una destinazione abbastanza recente per gli 
immigrati cinesi. Alla fine degli anni Novanta, infatti, nella provincia etnea risiedeva poco più 
di un centinaio di immigrati originari della RPC. Al 1° gennaio 2015, invece, i cinesi residenti 
erano almeno 2.257, il 29,5 per cento di tutti i loro connazionali presenti in Sicilia, seguiti da 
coloro che soggiornavano a Palermo (21,6 per cento) e a Messina (11,9 per cento) (tab. 5.15). 
Nei primi anni, l’immigrazione che ha interessato Catania è stata di tipo secondario, dal 
momento che essa coinvolse quei cinesi che già vivevano in altre parti d’Italia e che allora si 
recarono in Sicilia allo scopo di diversificare le loro attività economiche oppure di avviare la 
                                                          
21 Per la spiegazione della struttura della tabella si rimanda alla medesima sezione nel paragrafo inerente a 
Milano. 
22 Per l’immigrazione cinese a Catania le informazioni sono davvero scarse. Il documento da cui sono state 
ricavate le informazioni presenti nel testo è un rapporto del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro 
(CNEL): Il profilo nazionale degli immigrati imprenditori in Italia, Roma, CNEL, 2011. Il saggio su Catania è stato 
scritto a quattro mani da Maurizio Avola e Anna Cortese e si intitola: Commercianti cinesi a Catania: risorse 




loro prima impresa grazie al denaro accumulato negli anni di lavoro (talvolta unito ad altre 
risorse chieste in prestito ai membri della propria rete familiare e amicale). Negli anni di 
espansione, invece, alcuni immigrati giunsero a Catania direttamente dalla Cina. Come già 
ribadito, i cinesi si trasferirono nel Meridione soprattutto dall’inizio del 2000. Al sud, infatti, 
il fatto che non esistesse un sistema industriale sviluppato al pari di quelli situati nel centro e 
nel nord Italia aveva dissuaso inizialmente i cinesi a stabilirvisi. Anche per questo motivo, lo 
spostamento al sud ebbe inizio proprio nel frangente in cui le attività commerciali del gruppo 
etnico iniziarono a garantire maggiori margini di profitto rispetto a quelle manifatturiere. 
 
 
Tabella 5.15. Cinesi residenti in Sicilia, distribuzione provinciale, 2003-2015 
(dati al 1° gennaio) 
 
Catania Palermo Messina Trapani Agrigento Ragusa Siracusa Caltanissetta Enna Sicilia 
2003 230 221 148 69 65 65 104 54 1 957 
2004 354 437 270 135 157 123 213 77 19 1.785 
2005 432 552 393 202 247 189 292 129 48 2.484 
2006 576 698 527 298 325 304 297 185 66 3.276 
2007 737 827 594 338 375 379 336 222 76 3.884 
2008 970 974 663 391 427 381 362 253 99 4.520 
2009 1.214 1.057 693 427 483 474 384 289 116 5.137 
2010 1.483 1.181 779 494 532 507 477 348 118 5.919 
2011 1.625 1.307 826 638 619 591 498 368 167 6.639 
2012 1.397 1.411 822 572 513 428 426 277 155 6.001 
2013 1.526 1.452 855 542 583 429 422 286 168 6.263 
2014 1.938 1.465 873 628 634 455 505 285 145 6.928 
2015 2.257 1.649 908 725 631 508 471 334 157 7.640 
           Fonte: Istat. Dati disponibili presso: http://dati.istat.it/?lang=it [20-01-2016]. 
 
 
Come avviene nella città di Napoli, anche a Catania i cinesi si dedicano 
prevalentemente al settore del commercio (all’ingrosso e al dettaglio), in particolare quello 
all’ingrosso (si tratta soprattutto di accessori, bigiotteria e capi di abbigliamento di qualità 
medio-bassa). A questo riguardo, mentre alla fine del XX secolo le imprese con titolare 
cinese registrate presso la Camera di commercio locale erano un gruppo abbastanza ridotto, 
nel 2010 esse erano già 561 e il loro numero, all’opposto di quanto avveniva per quelle con 
titolare italiano, era allora in continua crescita. Fino al 2011, infatti, Catania ha ospitato oltre 
l’85 per cento degli esercizi cinesi all’ingrosso presenti sull’isola, costituendo un polo di 
riferimento sia per gli altri cinesi residenti in Sicilia, sia per gli autoctoni e gli immigrati di 
differenti nazionalità. I cinesi hanno posizionato il fulcro delle loro attività nella zona 




come è avvenuto anche in altre città italiane, ha alimentato la diffidenza e l’ostilità 
dell’opinione pubblica catanese che, da una parte, non riesce a comprendere come i cinesi 
possano disporre di ingenti liquidità mentre, dall’altra, non accetta che le imprese locali siano 
state sostituite da quelle degli immigrati.  
Come Napoli, anche l’area catanese vanta una tradizionale vocazione al commercio, 
tanto che, almeno fino alla seconda metà degli anni Novanta, il suo territorio ha conservato 
una forte rilevanza sia per le numerose attività economiche in esso attive e per il numero 
elevato di addetti che impiegavano, sia perché a Catania si rifornivano anche i grossisti e i 
dettaglianti che operavano nel resto dell’isola. Da quel momento fino alla fine del XX secolo, 
invece, la città ha vissuto una feroce crisi economica che si è manifestata in una flessione 
delle attività e in un aumento della disoccupazione. In realtà, il declino fu causato da una 
«inattesa sinergia fra vincoli economici e fattori politico-istituzionali» che ha sconvolto 
l’organizzazione economica e lavorativa caratteristica, danneggiando alcune pratiche ormai 
consuetudinarie incentrate sulla speculazione e sulla «spartizione clientelare delle risorse 
pubbliche». Alla congiuntura economica sfavorevole si unirono dunque altri fattori che 
minacciavano gli equilibri che si erano stabiliti fino ad allora, e ciò anche per la volontà 
sempre più concreta di osteggiare la criminalità a livello regionale (erano infatti trascorsi 
pochi anni dagli omicidi di Giovanni Falcone e di Paolo Borsellino). Le ditte locali iniziarono 
così a ridursi vistosamente, mentre altri esercenti furono trascinati nei circuiti dell’usura. 
I cinesi, allora, si inserirono nel contesto appena descritto seguendo un modello 
ricorrente anche nelle altre province italiane. Nei primi tempi, inoltre, la loro presenza fu 
relativamente gradita ai commercianti catanesi. Gli immigrati, infatti, immisero nel sistema 
parte di quella liquidità che si era dissolta negli anni precedenti. Per di più, fino all’arrivo dei 
cinesi, gli esercenti di Catania avevano confinato gli immigrati nei settori più marginali 
dell’economia (commercio itinerante e ambulantato). I cinesi, invece, potendo esibire una 
disponibilità economica generalmente superiore rispetto a quella degli altri immigrati e 
inserendosi al momento opportuno nella struttura economica locale, sono riusciti ad ottenere 
la locazione di alcuni immobili e ad acquistare le licenze necessarie per esercitare attività in 
ambito commerciale. Una precisione è comunque opportuna: anche a Catania la presenza 
della collettività cinese ha persuaso i proprietari degli immobili a gonfiarne i prezzi di vendita 
e di affitto, mentre allo stesso tempo anche il costo delle licenze è stato raddoppiato, quando 
non triplicato. 
Anche negli anni della crisi economica del 2007-2009 l’economia locale ha continuato 




delle imprese individuali con titolare nato in Italia. Per i cinesi, quindi, il ventaglio delle 
opportunità si era allargato ulteriormente. Mentre all’inizio gli immigrati si erano limitati a 
“sostituire” le attività locali in crisi, con il tempo alcuni di essi hanno saputo sviluppare 
organizzazioni più strutturate che hanno abbattuto i concorrenti autoctoni. In un certo senso, 
il dinamismo dei commercianti sembra ricordare quello dei loro connazionali attivi nel 
sistema moda a Prato, i quali hanno dapprima avviato piccole imprese di fase e poi, in alcuni 
casi, anche delle imprese finali che gestivano autonomamente tutte le fasi della produzione e 
della commercializzazione. Per quanto riguarda Catania, la competizione appena rammentata 
non è stata giocata solo sulla base dei prezzi – descritta dai catanesi come concorrenza sleale 
– bensì mediante ingegnosi sistemi di impresa sperimentati dagli immigrati stessi. Allo stesso 
modo in cui sono capaci di riconoscere i luoghi dove è più conveniente avviare le loro 
attività, i cinesi hanno adottato anche delle strategie di diversificazione (dei prodotti e, quindi, 
della clientela) che hanno permesso loro di potersi adattare continuamente alle esigenze 
mutevoli del mercato e ai gusti dei clienti. 
 
 
Tabella 5.16. Rimesse inviate dalla provincia di Catania alla RPC e rimesse pro 
capite, 2005-2014 
(I valori nella colonna 'Rimesse' sono in migliaia. Rimesse annuali e mensili sono riportate in euro) 
         
     

















2005 3.422 0,36 n.d. 
 
7.921 660 8.482 707 
2006 3.918 0,56 14,49 
 
6.802 567 5.480 457 
2007 9.607 0,57 145,20 
 
13.035 1.086 11.647 971 
2008 14.968 0,97 55,80 
 
15.431 1.286 9.846 820 
2009 32.385 1,64 116,36 
 
26.676 2.223 11.575 965 
2010 49.176 2,71 51,85 
 
33.160 2.763 9.641 803 
2011 109.641 4,32 122,96 
 
67.471 5.623 12.085 1.007 
2012 136.368 5,10 24,38 
 
97.615 8.135 13.571 1.131 
2013 53.524 4,88 -60,75 
 
35.075 2.923 4.915 410 
2014 23.908 2,92 -55,33 
 
12.336 1.028 3.189 266 
         p/c: Pro capite. 
Fonte: I dati demografici utilizzati per calcolare le rimesse annuali e mensili sono calcolati sulle stime 






Da ultimo, si propone anche per Catania la consueta analisi delle rimesse e la stima 
dei salari mensili pro capite (tab 5.16)23. Catania è la settima provincia italiana per invio di 
rimesse verso la Cina. A differenza di Milano, Roma e anche di Napoli, i trasferimenti di 
denaro sono aumentati in maniera costante dal 2005 al 2012, con balzi significativi fra i 
bienni 2006-2007, 2008-2009 e 2010-2011. L’assenza di annate di flessione potrebbe anche 
essere dovuta al fatto che Catania sia diventata un polo di immigrazione per i cinesi 
solamente all’inizio del 2000, e che quindi nel periodo considerato le attività commerciali 
fossero nel pieno della loro espansione. Allo stesso modo, dato che ai primi immigrati 
provenienti da altre città italiane se ne sono aggiunti altri partiti direttamente dalla Cina, è 
probabile che questi ultimi non avessero ancora usufruito dei ricongiungimenti familiari, e 
che dunque fossero propensi ad inviare ai loro cari somme più consistenti. In linea con la 
tendenza nazionale, comunque, anche a Catania i flussi in uscita sono crollati dopo il 2013, 
tanto che dal 2012 ad allora le rimesse sono diminuite da 136,4 a 53,5 milioni, riportando una 
percentuale negativa per oltre il 60 per cento. I dati sulle rimesse pro capite annuali e mensili, 
invece, mostrano una situazione più rosea di quella presente sia a Napoli, sia a Milano. A 
partire dal 2006, infatti, i trasferimenti si sono posti ben al di sopra della media nazionale. 
Dal 2007 al 2014, nonostante il calo complessivo nell’ultimo biennio considerato, esse sono 
rimaste superiori ai 1.000 euro mensili. Si tratta di cifre molto elevate che confermano il 
commercio quale attività economica più fruttuosa fra quelle esercitate dagli immigrati 




                                                          













Era il 1990 quando nelle indagini statistiche del Comune di Prato venne alla luce per 
la prima volta la consistenza numerica della presenza cinese. Allora si trattava di soli 520 
immigrati, probabilmente giunti dalla vicina area fiorentina con l’intenzione di diversificare le 
proprie attività economiche inserendosi in un settore per certi versi affine a quello già avviato 
della lavorazione delle pelli. Durante i primi anni Novanta, come si vedrà in seguito, si erano 
infatti create le condizioni che avrebbero favorito l’insediamento di una consistente 
collettività cinese nel Comune di Prato. Nel 1990, comunque, quel manipolo di immigrati 
incideva soltanto per lo 0,3 per cento sul totale della popolazione residente, ma costituiva già 
una quota maggioritaria dei cittadini non comunitari. Nello stesso anno, infatti, a Prato 
risiedevano 1.035 extracomunitari, di cui oltre il 50 per cento era di origine cinese. Ad oggi la 
situazione è differente ma sembra ricalcare quella del 1990, sebbene i rapporti siano di gran 
lunga superiori (fig. 6.1, tab. 6.1).  
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Figura 6.1. Prato: incidenza della collettività cinese sul 
totale degli extracomunitari, 1990-2014 
Extracomunitari 




Il grafico 6.1 evidenzia più chiaramente la portata della presenza cinese sul totale di 
immigrati non comunitari. Nel 2014 la popolazione cinese rappresentava il 53,4 per cento 
della presenza complessiva di cittadini di stati terzi, mentre la sua incidenza sul totale della 
popolazione residente era ormai superiore all’8 per cento. Gli altri paesi maggiormente 
rappresentati erano l’Albania, la Romania (cittadini ormai comunitari), il Pakistan e il 
Marocco. Inoltre, se alla categoria extracomunitari si sostituisse quella di stranieri, vale a dire 
tutti coloro che non possiedono la cittadinanza italiana, si noterebbe una riduzione in termini 
reali dell’incidenza della collettività cinese, che pur continuerebbe a rappresentare la 
maggioranza dei presenti. Ancora, provando ad escludere tutti gli stranieri e a isolare il dato 
che registra la sola popolazione italiana, il peso dei cinesi aumenterebbe notevolmente fino al 
10,2 per cento (tabb. 6.1, 6.2). 
 
 
Tabella 6.1. Prato: popolazione residente, extracomunitaria e 
cinese dal 1985 al 2014  
       
 
















 1985 163.287 337 n.d. 0,2 n.d. n.d. 
1990 166.688 1.035 520 0,6 50,2 0,3 
1995 167.991 2.655 1.525 1,6 57,4 0,9 
1996 168.892 3.361 1.761 2,0 52,4 1,0 
1997 169.927 4.430 2.457 2,6 55,5 1,4 
1998 171.135 5.689 3.162 3,3 55,6 1,8 
1999 172.473 6.888 3.625 4,0 52,6 2,1 
2000 174.513 8.603 4.354 4,9 50,6 2,5 
2001 176.023 9.854 4.806 5,6 48,8 2,7 
2002 177.643 11.270 5.335 6,3 47,3 3,0 
2003 178.023 12.202 5.457 6,9 44,7 3,1 
2004 180.674 15.145 6.813 8,4 45,0 3,8 
2005 183.823 18.284 8.627 9,9 47,2 4,7 
2006 185.660 20.630 10.077 11,1 48,8 5,4 
2007 185.603 21.253 10.431 11,5 49,1 5,6 
2008 185.091 21.278 9.927 11,5 46,7 5,4 
2009 186.798 23.024 10.877 12,3 47,2 5,8 
2010 188.011 24.716 11.882 13,1 48,1 6,3 
2011 188.579 26.240 13.056 13,9 49,8 6,9 
2012 190.992 28.937 15.029 15,2 51,9 7,9 
2013 191.424 30.000 16.182 15,7 53,9 8,5 
2014 191.002 29.894 15.957 15,7 53,4 8,4 





Tabella 6.2. Popolazione straniera per cittadinanza dal 2005 al 2014 
              




Cinesi (a) Albanesi (a) Rumeni (a) Pakistani (a) Marocchini (a) stranieri (a) Totale
2005 8.627 43,6 3.560 18,0 869 4,4 1.533 7,8 1.177 6,0 4.005 20,3 19.771 
2006 10.077 54,2 3.886 17,4 1.008 4,5 1.670 7,5 1.321 5,9 4.346 19,5 22.308 
2007 10.431 44,1 3.989 16,9 1.656 7,0 1.667 7,0 1.365 5,8 4.550 19,2 23.658 
2008 9.927 44,1 4.297 17,8 2.096 8,7 1.652 6,8 1.418 5,9 4.763 19,7 24.153 
2009 10.877 41,3 4.494 17,1 2.481 9,4 1.828 6,9 1.535 5,8 5.102 19,4 26.317 
2010 11.882 41,8 4.646 16,4 2.806 9,9 1.957 6,9 1.540 5,4 5.571 19,6 28.402 
2011 13.056 43,3 4.805 15,9 3.074 10,2 1.951 6,5 1.589 5,3 5.711 18,9 30.186 
2012 15.029 45,4 4.936 14,9 3.328 10,0 2.206 6,7 1.618 4,9 6.041 18,2 33.158 
2013 16.182 47,3 4.926 14,4 3.358 9,8 2.151 6,3 1.593 4,7 6.015 17,6 34.225 
2014 15.957 46,7 5.008 14,7 3.429 10,0 2.064 6,0 1.564 4,6 6.149 18,0 34.171 
              (a) Composizione % della popolazione straniera per cittadinanza su totale stranieri 
Fonte: Comune di Prato, cit. [18-12-2015]. 
 
 
La tabella 6.2 propone un confronto più trasparente fra i tassi di crescita annui della 
popolazione residente, extracomunitaria, cinese e italiana (comunitaria), quest’ultima 
calcolata sottraendo il totale degli extracomunitari al complesso della popolazione residente. 
Emerge immediatamente il dinamismo che contraddistingue la popolazione  straniera e 
cinese rispetto a quella italiana residente, la quale sperimenta invece una crescita molto lenta, 
talvolta negativa (cfr. anche la fig. 6.2). La crescita della popolazione extracomunitaria si 
mantiene positiva nella quasi totalità del periodo considerato, sebbene le percentuali 
dimostrino che l’incremento attuale sia rallentato gradualmente rispetto agli anni Novanta o 
alla prima metà del 2000. Quest’ultima osservazione è applicabile anche alla popolazione 
cinese, il cui tasso di crescita alterna picchi a ricadute. Il primo calo si è verificato nel 2008 
quando, probabilmente, alcuni preferirono lasciare il distretto per sfuggire alla crisi 
economica che in quell’anno aveva causato una contrazione generale del numero delle 
imprese e della capacità d’esportazione. Anche nel 2014, sebbene in maniera più lieve, la 
crescita è stata negativa. In quell’anno, a dire il vero, tutte le categorie considerate hanno 
presentato un tasso di crescita marcato da un segno meno, perfino quella degli 
extracomunitari che fino al 2013 non aveva conosciuto flessioni. Osservando il tasso di 
crescita della popolazione autoctona, inoltre, si comprende che perfino il modesto 
incremento della popolazione residente è stato in realtà sostenuto dalla presenza degli 
stranieri. La popolazione comunitaria, infatti, che pure è costituita in minima parte da 
immigrati – in particolare rumeni dopo il 2007, riporta dal 1995 tassi di crescita sempre 




osservazioni si completeranno con le stime contenute nelle tabelle successive che esibiscono 





La panoramica suggerisce che si stia verificando un duplice fenomeno che vede da 
una parte il costante invecchiamento della popolazione di Prato causato dalla mancanza di un 
adeguato ricambio generazionale – condizione che peraltro ricorre anche nel resto del paese; 
dall’altra, una trasformazione dell’atteggiamento degli stranieri, inclusi i cinesi, verso il 
distretto toscano. Sembrerebbe infatti che quest’ultimo non rappresenti più un forte polo di 
attrazione per gli immigrati, probabilmente a causa della presenza di minori opportunità di 
lavoro e di affermazione rispetto agli anni precedenti. 
 
Tabella 6.3. Prato: tassi di crescita annui della popolazione residente, 
extracomunitaria, cinese e italiana (comunitaria), 1990-2014  
 
Pop. residente Pop. extrac. Pop. cinese Pop. italiana 
1990 2,08 207,12 n.d. 1,66 
1995 0,78 156,52 193,27 -0,19 
1996 0,54 26,59 15,48 0,12 
1997 0,61 31,81 39,52 -0,02 
1998 0,71 28,42 28,69 -0,03 
1999 0,78 21,08 14,64 0,08 
2000 1,18 24,90 20,11 0,20 
2001 0,87 14,54 10,38 0,16 
2002 0,92 14,37 11,01 0,12 
2003 0,21 8,27 2,29 -0,33 
2004 1,49 24,12 24,85 -0,18 
2005 1,74 20,73 26,63 0,01 
2006 1,00 12,83 16,81 -0,31 
2007 -0,03 3,02 3,51 -0,41 
2008 -0,28 0,12 -4,83 -0,33 
2009 0,92 8,21 9,57 -0,02 
2010 0,65 7,35 9,24 -0,29 
2011 0,30 6,17 9,88 -0,59 
2012 1,28 10,28 15,11 -0,17 
2013 0,23 3,67 7,67 -0,39 
2014 -0,22 -0,35 -1,39 -0,20 





Fonte: Tabella 6.2. 
 
 
Le due tabelle seguenti, allora, completano l’analisi demografica e forniscono ulteriori 
informazioni sull’età della popolazione immigrata. Si noterà immediatamente che la 
collettività straniera è molto giovane, in particolare quella cinese si compone di oltre il 30 di 
minorenni: di questi, il 78 per cento è nato proprio a Prato e solo il 6,7 per cento all’estero, 
presumibilmente in Cina (tabb. 6,4, 6,5). Tale dato permette di formulare nuove 
considerazioni inerenti alla struttura della famiglia cinese. Anche nel contesto pratese, infatti, 
il rapporto di genere è molto equilibrato, e ciò è dimostrato dalla presenza di un ampio 
numero di minori nati in Italia. Non vale lo stesso per gli adulti, nati per quasi il 99 per cento 
all’estero, a conferma di una immigrazione piuttosto recente composta anzitutto da immigrati 
di prima generazione. È interessante rilevare anche la difformità tra le fasce d’età in cui sono 
maggiormente compresi gli stranieri e quelle che invece considerano la popolazione nel suo 
complesso. Nonostante la sezione più consistente sia rappresentata dalla fascia 18-64, è 
nondimeno evidente come l’età della popolazione autoctona riduca di molto l’incidenza dei 
minorenni sul totale dei residenti, producendo un allargamento dell’indice di dipendenza 
strutturale degli anziani sul resto degli abitanti. La popolazione pratese, dunque, sta 
invecchiando da tempo, e la presenza di giovani stranieri potrebbe alla lunga costituire una 
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Figura 6.2. Tassi di crescita annui della popolazione residente, 
extracomunitaria, cinese e italiana (comunitaria), 2000-2014 
Pop. residente Pop. extracomunitaria 




Tabella 6.4. Prato: popolazione per fasce di età: confronto fra popolazione 
totale, straniera e cinese al 31/12/2014 






Totale Stranieri Cinesi 
  
Totale Stranieri Cinesi 
0-17 anni 32.742 9.209 4.822 
 
0-17 anni 17,14 26,95 30,22 
18-64 116.929 24.241 10.967 
 
18-64 61,22 70,94 68,73 
65 e + 41.331 721 168 
 
65 e + 21,64 2,11 1,05 
Totale 191.002 34.171 15.957 
 
Totale 100,00 100,00 100,00 




Tabella 6.5. Cinesi residenti al 31/12/2014 per luogo di 
nascita e fasce di età 
        
  
Minorenni (a) Adulti (a) Totale (a) 
Nati a Prato 
 
3.766 78,1 73 0,7 3.839 24,1 
Nati in Italia 735 15,2 47 0,4 782 4,9 
Nati all'Estero 321 6,7 11.015 98,9 11.336 71,0 
Totale 
 
4.822 100,0 11.135 100,0 15.957 100,0 
        (a) Composizione percentuale suddivisa per colonne. 




La rassegna statistica appena esposta, inoltre, mostra che i cambiamenti avvenuti 
nella composizione demografica degli abitanti del comune di Prato si sono verificati in soli 
25 anni. Come è potuto avvenire un cambiamento talmente accelerato? Per rispondere a 
questa domanda occorrerà ripercorrere sia la storia del distretto tessile toscano, sia quella 
della popolazione cinese che vi si è stabilita. Se Prato è diventata il simbolo della presenza 
cinese in Italia, allo stesso modo essa è stata il paradigma del distretto industriale italiano nel 
senso dato al termine da Giacomo Becattini. In modo simile, anche i wenzhounesi hanno un 
retroterra singolare poiché, come è stato più volte ricordato, Wenzhou è una delle zone più 
dinamiche della Cina, famosa per la sua privatizzazione precoce e per un apparato produttivo 
completamente rivolto all’esportazione. Affiora dunque la necessità di ricercare un punto di 
intersezione tra queste dimensioni, al fine di interpretare il successo dell’esperienza cinese e 
di comprendere le ragioni che hanno permesso all’Italia di diventare il terzo paese europeo 





6.1. La «Terza Italia»  
 
 
Non sono in pochi a ritenere che Prato sia una delle città più studiate d’Italia. E a 
ragione, come suggerito in via preliminare dalla premessa fatta poc’anzi. L’area pratese, 
tuttavia, iniziò ad attrarre l’attenzione degli studiosi già nell’ultimo quarto del XX secolo e 
per motivi totalmente diversi da quelli legati all’immigrazione. In quel frangente, infatti, 
alcuni economisti si resero conto che Prato, assieme a molte altre località situate lungo la 
fascia adriatica del centro nord, aveva sviluppato un sistema di impresa diverso e innovativo 
rispetto a quanto l’Italia aveva prodotto fino ad allora nel campo industriale. Fu in 
quell’occasione che si parlò per la prima volta di «Terza Italia», accezione coniata in 
riferimento alla nuova area industriale che si era venuta a creare a cavallo tra il dinamico 
Nord ovest e l’arretrato Meridione. 
Nell’immediato secondo dopoguerra le imprese che trainavano l’economia del paese 
erano quelle situate nel cosiddetto Triangolo industriale, in particolare nel torinese e nel 
milanese, dove allora si concentravano le più grandi industrie manifatturiere sia in termini di 
numero di addetti, come anche di fatturato. Si trattava di grandi imprese che assorbivano 
inizialmente larga parte della forza lavoro italiana, un vero e proprio polo di immigrazione 
interna che, per qualche tempo, aveva permesso di impiegare una porzione importante della 
popolazione attiva mentre, contemporaneamente, tanti altri italiani sceglievano di emigrare 
alla ricerca di occupazioni e prospettive differenti. Tali imprese erano specializzate in settori 
strategici quali quello dell’elettronica e dell’elettromeccanica, della chimica, dell’aeronautica 
civile, dell’automobile, dell’industria farmaceutica: industrie che richiedono di norma ingenti 
investimenti, capacità d’innovazione e un utilizzo sempre maggiore delle potenzialità offerte 
dalla tecnologia. Settori quindi in cui la manodopera iniziava a risultare sempre più in eccesso 
rispetto alle necessità reali della produzione. Al principio, però, il processo di 
ridimensionamento e ristrutturazione fu ostacolato dalle lotte operaie e dalla forza dei 
sindacati, così come dalla difficoltà di creare un piano di occupazione alternativo alla 
situazione esistente. Ciò nonostante, come ricorda Luciano Gallino, il processo di 
ridimensionamento della capacità produttiva delle grandi imprese era già stato avviato negli 
anni Sessanta, quando iniziali ristrutturazioni in senso più capital-intensive portarono a una 
prima riduzione del numero degli addetti1.  
                                                          




Ma il momento vero e proprio in cui le grandi industrie italiane furono sottoposte a 
una ristrutturazione sistematica si può collocare nella prima metà degli anni Ottanta. Era 
allora un periodo particolare non solamente per l’Italia, ma anche per l’Europa. Ciò è vero 
innanzitutto in termini di politiche monetarie 2 . Nel 1978, infatti, i paesi membri della 
Comunità europea stavano cercando di risolvere i dissesti causati dal crollo del sistema di 
Bretton Woods e da circa sette anni di valute fluttuanti, così come dai tassi di inflazione 
costantemente in rialzo (situazione che fu aggravata anche dall’aumento dei prezzi del 
greggio in seguito allo shock del 1973, sebbene i prezzi delle materie prime e dei prodotti di 
consumo fossero allora già alti). Allo scopo di raggiungere un nuovo grado di stabilità tra i 
tassi di cambio, i sei paesi che costituivano allora la Comunità economica europea 
raggiunsero un nuovo accordo noto come Sistema monetario europeo (Sme), siglato nel 
1978 ed entrato in vigore l’anno seguente. Con lo Sme i paesi aderenti si impegnavano a 
mantenere la stabilità del rapporto di cambio tra le rispettive valute all’interno dei limiti 
concessi da quella che fu definita “parità centrale”. Il sistema prevedeva infatti un margine di 
tolleranza fissato al 2,5 per cento al di sopra e al di sotto della parità centrale, stabilendo così 
i confini entro i quali si sarebbero potute verificare oscillazioni occasionali delle valute 
(l’Italia beneficiò inizialmente di un regime di favore che le permise di mantenere un margine 
di oscillazione del 6 per cento al di sopra e al di sotto della parità centrale). 
Il nuovo regime di cambi regolabili si differenziava dal precedente di Bretton Woods, 
in particolare perché esso mirava a sviluppare un’integrazione non solo dal punto di vista 
commerciale, ma anche da quello finanziario: quest’ultimo elemento fu cruciale perché 
implicò che da allora ogni stato avrebbe dovuto allineare i propri tassi di interesse interni a 
quelli che vigevano anche negli altri paesi europei. Ciò produsse però situazioni a volte 
difficilmente gestibili, in particolare in Italia, perché l’allineamento dei tassi di interesse 
interni cambiava radicalmente le condizioni operanti in base agli accordi presi nell’immediato 
dopoguerra. Nel sistema precedente, infatti, ai paesi aderenti era richiesto di mantenere un 
tasso di cambio fisso che facesse riferimento al dollaro e che mantenesse una situazione di 
equilibrio negli scambi internazionali, mentre ogni stato partecipante doveva accordare per 
quanto possibile i prezzi interni a quelli degli altri paesi, conservando quindi un ampio 
margine di autonomia nella gestione dei tassi di interesse. Ciò permise di mantenere in 
relativo equilibrio la bilancia dei pagamenti potendo fare affidamento anche su una vasta 
quantità di riserve qualora si fosse rivelato necessario intervenire al fine di rimediare a 
eventuali squilibri e a situazioni di difficoltà interna. Queste prerogative si ridussero dopo 
                                                          
2 Cfr. AUGUSTO GRAZIANI, Lo sviluppo dell’economia italiana. Dalla ricostruzione alla moneta europea, Torino, Bollati 




l’adesione allo Sme. Il passaggio al nuovo sistema, inoltre, avvenne contemporaneamente alla 
svolta monetarista che si stava verificando proprio dall’inizio degli anni Ottanta. Essa ebbe 
come conseguenza l’accantonamento delle politiche di matrice keynesiana che negli anni 
precedenti avevano garantito il ruolo attivo dello stato nell’incrementare quel ciclo di 
investimenti-produzione-occupazione necessario a stimolare lo sviluppo delle capacità 
produttive di un paese in un regime di (semi-)piena occupazione. Durante quel decennio, 
invece, lo stato si ritirò progressivamente dalla sua funzione di elemento propulsore, 
lasciando che tassi di interesse e investimenti fossero condizionati dalle logiche dei mercati 
finanziari e dalle dinamiche del settore privato. 
Lo Sme, comunque, rappresentava il tentativo dei paesi europei di mantenere un 
sistema di oscillazioni concomitanti e proporzionate fra le valute, al fine di difendere la 
stabilità dei cambi nominali mantenendo contemporaneamente una certa libertà nei 
movimenti di capitali. Un obiettivo del genere, però, è raggiungibile solamente in una 
situazione di piena stabilità monetaria e di equilibrio delle partite correnti, in cui ogni paese 
adegua i propri tassi di interesse a quelli del mercato internazionale. Per i paesi aderenti al 
sistema non fu davvero possibile ottenere questi risultati nell’immediato, in particolare nel 
primo periodo fra il 1979 e il 1987 quando si verificarono dieci riallineamenti dei rapporti di 
cambio – aventi come protagonista il marco tedesco – pur rispettando la stabilità dei cambi 
nominali.  
Furono infatti i rapporti di cambio reali a mettere in difficoltà le esportazioni di 
alcuni paesi europei, tra cui l’Italia. La ragione andrebbe ricercata proprio nella politica 
monetaria e commerciale tedesca, dal momento che il marco era la valuta forte che 
determinava gli equilibri complessivi nei rapporti monetari tra i paesi europei. La strategia 
della Germania, infatti, si basava su una decisa politica di espansione commerciale che 
implicava di conseguenza un  costante avanzo della bilancia commerciale. Allo stesso tempo, 
le autorità monetarie tedesche miravano ad evitare qualsiasi apprezzamento del marco allo 
scopo di proteggere le esportazioni del paese. Dato che il sistema di cambi regolabili 
avvantaggiava la competitività delle esportazioni tedesche, il pericolo che l’avanzo 
commerciale potesse determinare un apprezzamento del cambio spinse la Germania a 
compensare gli avanzi della bilancia commerciale mediante le esportazioni di capitali, 
destinate principalmente a finanziare i paesi europei che si trovassero in passivo. Tale 
manovra consentì di conservare la stabilità dei cambi, ma portò la Germania a realizzare tassi 
di inflazione più bassi rispetto agli altri paesi europei. Fu proprio quest’ultimo fattore a far sì 




frattempo si rivalutavano in termini reali rispetto al marco. Ciò valse soprattutto per Italia, 
Gran Bretagna, Spagna, Grecia e Portogallo.  
Allo stesso tempo, nella prima metà degli anni Ottanta, il dollaro si rivalutò 
notevolmente rispetto al marco e allo yen, riducendo la competitività delle esportazioni 
statunitensi. Gli Stati Uniti vissero allora un momento di relativa chiusura caratterizzata da 
alti tassi di interesse interni – che scoraggiano gli investimenti ma stimolano gli afflussi di 
capitale – e profonda ristrutturazione dell’apparato industriale. I tassi di interesse elevati si 
trasmisero anche ai mercati monetari dei paesi europei, ed ebbero in Italia effetti peculiari 
sulla crescita dell’inflazione. Fino al 1987, infatti, i ripetuti aggiustamenti della parità centrale 
portarono di fatto alla svalutazione della lira in termini nominali rispetto al marco. Questo 
fattore si unì, almeno fino al 1985 quando il dollaro fu invece svalutato, all’aumento del costo 
delle importazioni dagli Stati Uniti: ciò determinò un incremento dell’«inflazione importata» 
che stimolò l’aumento dei prezzi interni. Il tasso di inflazione, infatti, rimase molto alto 
almeno fino al 1984. Altri due elementi influivano sull’aumento dei prezzi: da una parte, la 
scelta di incrementare le tariffe pubbliche allo scopo di contribuire al ristabilimento e quindi 
all’aumento delle entrate delle imprese di pubblici servizi; dall’altra, l’aumento della pressione 
inflazionistica fu dovuto anche all’incremento generale dei tassi di interesse e ai suoi effetti 
sui mercati monetari. Ciò produsse conseguenze dirette sui finanziamenti che le banche 
effettuavano a favore delle imprese, con effetti negativi sul livello dell’inflazione così come 
sulla salute degli investimenti. 
Come accennato, dopo il 1987 i riallineamenti fra le valute furono sospesi quando i 
paesi aderenti allo Sme raggiunsero finalmente l’obiettivo dei cambi regolabili. Da allora fino 
al 1992, quando l’Italia si ritirò dal Sistema e la valuta nazionale fu svalutata per circa un 
triennio, la lira subì solo un ulteriore ribasso nel 1990, quando adottò a sua volta il margine di 
oscillazione ristretto del 2,5 per cento rispetto alla parità centrale. Questa situazione, unita a 
livelli elevati dell’inflazione che allora superavano anche la media europea, ebbe l’effetto di 
rivalutare la lira in termini reali rispetto al marco. Tuttavia, l’esigenza di attenersi al sistema di 
cambi stabili e l’alto livello dei prezzi interni produssero fin dai primi anni dell’entrata 
dell’Italia nello Sme una stretta che mise in seria difficoltà le esportazioni italiane. In realtà, 
all’inizio degli anni Ottanta tale situazione ebbe un effetto positivo perché costrinse le 
imprese a ristrutturarsi e a migliorare le proprie prestazioni, tanto che l’industria 
manifatturiera raggiunse allora aumenti di produttività del 5-6 per cento annui. 
Contemporaneamente, però, i vincoli di cambio contraevano la capacità di esportare i 




sentire prepotentemente la competitività esterna, in particolare in termini di innovazione: si 
trattava delle industrie legate alla produzione di fonti di energia, prodotti chimici, autoveicoli, 
ma anche di prodotti agricoli, carni e latte. I saldi positivi registrati in quegli anni sono invece 
da attribuire allo sviluppo concomitante di quei settori che sono diventati rappresentativi del 
made in Italy, imprese manifatturiere più tradizionali e a bassa tecnologia volte alla produzione 
di prodotti tessili e calzature, macchine utensili, lavorazione del legno e la produzione di 
mobili, della gomma e delle materie plastiche, ecc. Proprio allora si stava cristallizzando una 
sorta di polarizzazione fra grandi industrie tendenzialmente impegnate in produzioni 
integrate ad alta intensità di capitale e ad alto contenuto tecnologico e industrie di dimensioni 
medio-piccole ad alta concentrazione di manodopera che, inaspettatamente, avrebbero 
presto contribuito al pari o più delle altre alla difesa dei saldi commerciali del paese.  
Fu allora, infatti, che si iniziò a comprendere la rilevanza delle piccole e medie 
imprese che nel frattempo si erano sviluppate nelle regioni del centro e del nord est e che, in 
alcuni contesti, erano organizzate in veri e propri distretti industriali. Tale distribuzione ebbe 
inizio in maniera evidente soprattutto a partire dagli anni Settanta, quando alcune grandi 
imprese che si occupavano di montaggi decentrarono certe unità locali nel sud Italia ma 
anche nel centro, disperdendo così la forza lavoro. Dato che i settori in cui lavoravano tali 
imprese richiedevano un alto impiego di manodopera, si preferì spostare le fabbriche 
evitando di attrarre altri immigrati nel nord ovest del paese. Inoltre, a partire dagli anni 
Settanta, la struttura dimensionale dell’industria italiana mutò rispetto ai due decenni 
precedenti. Difatti, mentre l’occupazione si riduceva in tutte le imprese medio-grandi, nelle 
classi dimensionali più piccole (sotto i 50 addetti) aumentava invece il numero dei dipendenti. 
La percentuale degli addetti alle piccole imprese passò allora dal 42 per cento del complesso 
dell’occupazione manifatturiera nel 1971 a quasi il 58 per cento del totale nel 19913.  
Era il 1977 quando Arnaldo Bagnasco 4  portava all’attenzione degli economisti la 
teoria delle tre Italie. Nello specifico, egli aveva individuato un’area centrale, identificabile 
con il nord ovest, dove erano presenti grandi industrie ad alta intensità di capitale, una 
borghesia industriale moderna e un proletariato di fabbrica; un’area marginale, il Meridione e 
le isole, tendenzialmente sottosviluppata e dipendente dall’area principale, dove la società è 
percorsa da forti tendenze all’emigrazione verso i poli industriali; infine, un’area periferica, 
localizzabile nelle regioni del nord est, dove le imprese sono di dimensioni più piccole e sono 
specializzate nei settori tradizionali. Considerazioni del genere trovarono consenso in altre 
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ipotesi avanzate dagli economisti del tempo. In particolare, lo studioso che esercitò la 
maggiore influenza nel definire il modello operativo dei distretti industriali fu il fiorentino 
Giacomo Becattini, che già dagli anni Settanta stava osservando con attenzione le peculiarità 
dello sviluppo industriale della Toscana5.  
Durante i primi anni Ottanta, infatti, l’area periferica cui si riferiva Bagnasco era 
ormai individuabile nei tanti distretti industriali che già dagli anni Cinquanta si stavano 
sviluppando soprattutto in Toscana, Emilia Romagna, Marche e Veneto. Fu proprio allora 
che la piccola impresa si espanse in tutto il suo dinamismo, la sua vitalità imprenditoriale e la 
sua carica innovativa, senza che lo stato fosse per questo intervenuto specificatamente per 
favorirne lo sviluppo, al punto che sembrò che quest’ultimo si fosse verificato 
«inconsapevolmente». Da una parte, la ristrutturazione delle imprese situate nel triangolo 
industriale e la spinta sempre maggiore al decentramento avevano favorito a loro volta lo 
sviluppo di unità produttive più piccole, flessibili e adattabili a nuovi prodotti e modi di 
produzione. Allo stesso tempo, le piccole imprese avevano potuto avvalersi dei benefici 
fiscali che lo stato concedeva allora alle attività artigianali, così come del favore dei governi 
locali. Le imprese minori, infatti, furono a lungo protette dai governi italiani che spesso 
concessero loro perfino alti margini di evasione fiscale, sia per favorirne la capacità di creare 
occupazione, sia per ottenerne il consenso. Dall’altra parte, come ricorda perentoriamente 
Becattini stesso, lo sviluppo dei distretti industriali, che iniziò in sordina nel secondo 
dopoguerra e si scoprì maturo e autonomo negli anni Ottanta, avrebbe radici molto più 
antiche che andrebbero ricercate non tanto nelle mere logiche economiche, ma nelle 
tradizioni storiche e artigianali delle popolazioni locali. L’economista fiorentino concepì la 
sua teoria di distretto industriale applicando gli studi che Marshall aveva dedicato ai distretti 
tessili e industriali della Gran Bretagna del XIX secolo all’osservazione di una realtà a lui 
vicina, quella di Prato. 
Prima di spiegare con maggiore chiarezza cosa si intenda per distretto industriale, è 
necessario introdurre una precisazione preliminare. Non è la concentrazione territoriale di un 
numero elevato di piccole e medie imprese a costituire automaticamente un distretto, poiché 
quest’ultimo ha caratteristiche del tutto peculiari e più profonde che originano nella 
collettività sociale. Ciò che rende un distretto tale, infatti, è innanzitutto il contesto sociale 
nel quale avviene l’incastro (embedment) del processo produttivo stesso, in una dinamica in cui 
vita e lavoro si compenetrano. Tale “incastro” può avvenire solamente in quelle comunità 
dove i protagonisti del contesto produttivo, oltre ad aver conservato una forte tradizione 
                                                          




artigianale e manifatturiera, aderiscono a un modello comune di solidarietà e di familismo. In 
poche parole, la collettività condivide un codice di valori, di comportamenti e di conoscenze 
che regola la vita comunitaria e che viene trasmessa idealmente di generazione in generazione 
dalle istituzioni quali la famiglia, le imprese, il mercato, la scuola, la chiesa, i partiti e i 
sindacati, ecc. I soggetti si considerano parte dell’industria, quest’ultima intesa come il 
complesso di tutti i processi produttivi che concorrono alla realizzazione di un certo 
prodotto e alla soddisfazione di un bisogno. In tale contesto si instaura infatti un efficace 
sistema di divisione del lavoro tra varie imprese che si specializzano in una fase del processo 
di produzione, creando così un ambiente formato da tante «economie esterne all’impresa ma 
interne all’industria». Inoltre, tra i lavoratori vi è una certa mobilità, nel senso che il sistema 
sociale consente lo scambio di addetti in base alle loro capacità e alle necessità delle imprese 
coinvolte. Ciò non significa che tra le imprese non vi sia concorrenza, ma che tale 
concorrenza ha valenza positiva poiché alimenta la condivisione di informazioni e la spinta 
all’innovazione. Del distretto, inoltre, fanno parte anche i lavoratori a domicilio e quelli a 
tempo parziale, che sono il vero e proprio «anello di congiunzione» tra la vita quotidiana 
delle famiglie e i contesti produttivi delle imprese. Un distretto è dunque «radicato» in un 
dato territorio, proprio perché la sua forza è racchiusa nelle variabili appena descritte. Infine, 
un ulteriore elemento costitutivo è la presenza di una rete di fornitori e di clienti che 
gravitano attorno al distretto stesso e ne assicurano la collocazione del surplus e la possibilità 
di espansione futura. 
Una minaccia di «sradicamento» è il pericolo maggiore che un distretto industriale si 
possa trovare ad affrontare. Tale rischio si potrebbe manifestare sia come conseguenza di un 
allontanamento dei soggetti della collettività dal territorio, ma anche in risposta 
all’abbandono di quel codice di valori che era stato posto al vertice della vita distrettuale. A 
tale proposito, fu lo stesso Becattini ad avvertire già negli anni Novanta che qualcosa era 
cambiato e che il requisito più determinante del sistema distrettuale era entrato fortemente in 
discussione. Egli espose allora le difficoltà esistenti nel garantire la continua corrispondenza, 
in un contesto mutevole, tra condizioni socio-culturali e quelle tecnico produttive e di 
rapporto con il mercato. L’equilibrio vigente nel distretto è infatti una variabile 
particolarmente complessa e instabile che, in un mondo in continuo divenire, non può in 







6.2. Il distretto tessile di Prato 
 
 
Come anticipato, la letteratura sui distretti industriali si è focalizzata fin dal principio  
soprattutto sul caso di Prato6, zona storicamente specializzata nella lavorazione artigianale 
della lana e dei tessuti e che negli anni Trenta era già uno maggiori tre centri lanieri italiani 
assieme a Biella e a Vicenza. Ancora prima della Seconda guerra mondiale, infatti, Prato era 
nota anche all’estero come «la città degli stracci» perché aveva basato la sua economia sul 
commercio degli stracci e sulla loro trasformazione in materie prime rigenerate. Una volta 
trasformata, larga parte delle fibre veniva esportata, mentre quelle che avanzavano erano 
utilizzate dall’industria tessile locale. L’altra attività tradizionale – sorta addirittura in epoca 
medievale – consisteva infatti nella trasformazione degli stracci in tessuti cardati. Per di più, 
Prato possedeva «un’industria produttiva a due circuiti» costituita da pochi lanifici a ciclo 
completo (che gestivano tutte le fasi della produzione, ma si occupavano anche dell’acquisto 
delle materie prime, così come della progettazione e della vendita dei prodotti) e da 
numerose piccole imprese minori specializzate in una sola fase del processo produttivo, 
oppure nella commercializzazione dei prodotti. Le imprese tessili di fase lavoravano su 
commessa dei lanifici incompleti e, soprattutto, degli “impannatori”. Questi ultimi erano 
considerati alla stregua di «imprenditori puri» perché gestivano personalmente ogni fase della 
produzione: dalla scelta delle materie prime all’ideazione del prodotto finito, dal controllo 
della lavorazione affidata a lavoratori fidati alla stessa commercializzazione dei prodotti finiti. 
Le piccole imprese gestite dagli impannatori erano inizialmente un gruppo ridotto e 
differente dai lanifici a ciclo completo sia per la tipologia di prodotto finito che esse 
offrivano, sia per i mercati di sbocco cui era destinata la merce. Nel caso degli impannatori, si 
trattava soprattutto di tessuti fantasia per abbigliamento femminile rivolti al mercato italiano. 
Le imprese a ciclo completo, invece, erano specializzate nella produzione di prodotti di tipo 
standardizzato (coperte di lana, plaids, scialli, ecc.) che venivano esportati prevalentemente in 
India, Cina e Sud Africa.  
Sebbene all’inizio del secondo dopoguerra Prato avesse già ricostruito il suo apparato 
produttivo, tra gli anni Quaranta e gli anni Cinquanta le imprese dovettero affrontare una 
congiuntura sfavorevole causata da una contrazione delle esportazioni verso l’estero (dovuta 
alla chiusura degli sbocchi in Sud Africa, India, Cina ed Europa orientale), così come da una 
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riduzione della domanda interna e da un aumento generale della disoccupazione. Fu proprio 
in quel periodo che il numero delle imprese di fase iniziò ad aumentare notevolmente: lanifici 
e impannatori, infatti, trovando allora più complesso sostenere tutti i costi e le operazioni 
delle quali si erano occupati fino ad allora, preferirono esternalizzare completamente alcune 
fasi della produzione allo scopo di contenerne la spesa. Per questo motivo, gli impannatori 
affittarono i telai e i macchinari agli ex dipendenti e i lanifici completi si rivolsero a soggetti 
esterni: sorsero così nuove piccole imprese, mentre aumentava la presenza di artigiani e 
lavoratori a domicilio. A dire il vero, la smobilitazione dei lanifici fu determinata anche da 
condizioni locali, anzi: furono proprio i fattori endogeni a provocare la trasformazione di 
Prato e a creare le condizioni necessarie allo sviluppo del sistema distrettuale.  
Anzitutto, la nuova organizzazione appena descritta garantiva maggiori vantaggi in 
termini di flessibilità. Impannatori e lanifici, preoccupandosi ora prevalentemente della 
commercializzazione, avevano la possibilità di commissionare contemporaneamente prodotti 
diversi a più subfornitori specializzati, riuscendo a rispondere con maggiore prontezza al 
cambiamento della domanda. Non a caso, i nuovi mercati di sbocco – l’Europa occidentale e 
l’America settentrionale che già possedevano un’industria tessile sviluppata – richiedevano 
campionari innovativi che riuscissero a soddisfare i gusti di una nuova domanda, più varia e 
sofisticata. In secondo luogo, la flessibilità del sistema locale era garantita da 
un’organizzazione che si basava sulla divisione del lavoro. Dato che ogni impresa si 
specializzava in una singola fase della produzione, essa faceva anche in modo di possedere la 
tecnologia più all’avanguardia così da assicurare prodotti finiti di una certa qualità. Inoltre, 
alla divisione del lavoro si aggiungeva una crescente specializzazione degli addetti che 
garantiva la persistenza di un ciclo di innovazione e di introduzione di miglioramenti di 
processo.  Tali evoluzioni furono accompagnate da un ampliamento e da uno sviluppo dei 
mercati locali di beni e servizi intermedi. Infine, tutto ciò non sarebbe stato possibile se gli 
abitanti di Prato non avessero condiviso il medesimo codice di valori. A questo proposito, 
anche le istituzioni ebbero un ruolo decisivo. Fu soprattutto l’amministrazione comunale 
social-comunista a promuovere il senso di identità collettivo e a diffondere «norme implicite 
di comportamento cooperativo», che regolavano anche i rapporti di concorrenza fra i vari 
attori economici allora presenti.  
L’industria del tessile pratese, infatti, riprese a crescere già dai primi anni Cinquanta. 
Da allora, Prato visse uno sviluppo prolungato e sorprendente perché ebbe luogo proprio 
mentre il settore del tessile si ridimensionava sia in Italia, sia in Europa. In Germania e nei 




del 56 per cento fra il 1962 e il 1971. In Italia, invece, il settore perse almeno 150 mila unità 
produttive (-23,5 per cento) fra il 1951 e il 1981. A Prato, nel frattempo, gli addetti al tessile 
aumentavano di oltre 39 mila unità (+183 per cento), mentre gli impianti di filatura cardata 
attivi nel 1981 rappresentavano il 60 per cento del totale nazionale (nel 1951 erano il 30 per 
cento) e addirittura un quarto della consistenza mondiale. Prato, che ormai aveva assunto le 
caratteristiche del distretto, aumentò allora anche i propri scambi commerciali con l’estero. 
Nel 1981, infatti, le esportazioni (soprattutto manufatti di lana e maglieria) sfiorarono i 1.600 
miliardi di lire, realizzando il 23,5 per cento delle esportazioni tessili italiane.  
Tale sistema, dunque, continuò a svilupparsi senza sosta anche nel corso degli anni 
Settanta, quando Prato assunse definitivamente quelle peculiarità che in breve tempo hanno 
trasformato il distretto del tessile in un distretto della moda riconosciuto a livello 
internazionale. Durante il decennio, infatti, le imprese modificarono e ammodernarono con 
risolutezza il loro apparato produttivo: esse diversificarono le produzioni e i tessuti 
(pelliccette, jersey, filati pettinati, spalmati, fioccati, …), talvolta acquistando semi-lavorati 
(come filati di cotone, cashmere, mohair, lino, cotone, seta e viscosa) da fornitori esterni al 
distretto. Questa trasformazione non si sarebbe verificata senza una simultanea conversione 
tecnologica e un maggiore utilizzo dell’informatica per l’industria tessile, e non sarebbe stata 
possibile neppure senza l’aggiornamento della formazione professionale di imprenditori e 
addetti. Gli investimenti in questo senso furono finanziati in parte dalla Cassa di risparmi e 
depositi di Prato, la quale concedeva prestiti generosi alla clientela locale. Dal 1976, quando 
un consorzio di produttori presentò il distretto tessile pratese in un evento ad hoc chiamato 
Prato expo, Prato si fece strada a tutti gli effetti nel circuito degli scambi internazionali di 
merci affermandosi come distretto del tessile e della moda.  
In generale, tra l’inizio degli anni Settanta e i primi anni Ottanta, le unità locali delle 
imprese dell’industria tessile7 presenti nei 12 comuni che assieme compongono il distretto 
crebbero del 34,1 per cento, da 11.000 a quasi 14.700 unità, mentre gli addetti aumentarono 
del 22,3 per cento, contando da 50.000 ad oltre 61.000 individui impiegati nelle imprese 
pratesi. Le evoluzioni degli anni Settanta, tuttavia, furono di tre tipi: accanto alla 
differenziazione tecnologica fra le imprese di fase e alla diversificazione dei prodotti offerti si 
verificò anche la formazione di piccoli gruppi di imprese. Iniziò allora a svilupparsi una 
specie di «gruppificazione» che, negli anni seguenti, avrebbe causato diverse complicazioni. I 
cambiamenti avvenuti, infatti, da un lato possono essere interpretati come un segno di vitalità 
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del distretto, dall’altro, come il principio di una «disomogeneità culturale» fra gli operatori 
dalla quale si originarono le prime difficoltà di cooperazione.  
Inoltre, nel corso degli anni Ottanta l’ambiente produttivo di Prato fu minacciato da 
una nuova congiuntura di fattori sfavorevoli. In primo luogo, alla contrazione della domanda 
proveniente dai paesi industrializzati si unì la concorrenza agguerrita dei nuovi attori asiatici. 
Sebbene quest’ultima si limitasse a prodotti di bassa qualità e con un minor contenuto moda, 
la concorrenza ebbe comunque effetti disastrosi che, nella seconda metà degli anni Ottanta, 
furono aggravati dal crollo del dollaro e dalla politica della lira forte già menzionata. In 
secondo luogo, proprio allora altre grandi imprese tessili nazionali (Marzotto, ad esempio) 
iniziarono ad affermarsi come nuovi concorrenti interni. Infine, tra il 1985 e il 1989 la 
domanda di prodotti cardati subì una contrazione del 40 per cento, mentre le esportazioni 
registravano una flessione del 45 per cento, in particolare quelle di filati e di tessuti in lana e 
in fibre sintetiche. Allo stesso tempo, aumentarono i licenziamenti e, nel 1987, le circostanze 
furono aggravate dal commissariamento della Cassa di risparmi locale che, per un periodo, 
determinò una restrizione del credito a disposizione delle imprese. La situazione fu peraltro 
chiara dopo il censimento del 1991, quando si misurarono a posteriori i danni subiti nel 
decennio precedente: ci si accorse allora che erano scomparse il 40 per cento delle unità 
produttive tessili assieme ad oltre il 30 per cento degli addetti all’industria, in particolare nel 
settore del tessile laniero. Le imprese, dunque, si trovarono nuovamente costrette a una 
ristrutturazione del proprio apparato industriale, trasformazione i cui risultati sarebbero stati 
evidenti soprattutto nei primi anni Novanta8. 
In qualche modo, comunque, grazie ad accordi siglati tra industriali e sindacati, così 
come per merito di un Fondo di garanzia stanziato dalla Banca d’Italia, il distretto riuscì a 
non sgretolarsi, sebbene molti abbiano dovuto chiudere le proprie attività e l’industria si sia 
profondamente ridimensionata. Allo scopo di arginare i danni, inoltre, furono allora attuate 
dei piani di aggiustamento rivolti alle imprese. Anzitutto, si cercò di diversificare 
ulteriormente l’offerta finale. Durante il ridimensionamento, infatti, la contrazione maggiore 
fu accusata dagli impianti e dalle unità locali che producevano cardati, a vantaggio dei 
pettinati e delle altre produzioni non laniere. Le imprese impegnata nelle fasi iniziali del 
processo produttivo si ridussero (ad esempio la filatura cardata, la ritorcitura e in parte la 
tessitura), mentre aumentarono quelle dedite alle fasi di rifinizione (inclusa la tintoria) in 
termini sia di numero di addetti, sia di capacità produttiva. Ciò nonostante, la nuova spinta 
alla diversificazione ebbe «effetti complessi e parzialmente contraddittori sul distretto come 
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sistema», poiché produsse un ridimensionamento generale del sistema produttivo di Prato, 
alterando perfino il modo in cui esso si era articolato fino ad allora: l’equilibrio fra domanda 
e offerta fra le imprese interne al distretto, allora, si modificò inevitabilmente.  
Allo stesso tempo, le attività economiche del distretto videro aumentare la loro 
dipendenza da soggetti esterni sia alla loro stessa organizzazione, sia all’industria di Prato. Si 
rafforzò inoltre la specializzazione commerciale mentre le importazioni dall’estero 
conoscevano un deciso aumento rispetto al passato. Il ridimensionamento del distretto, 
quindi, si accompagnò ad una trasformazione del sistema di divisione del lavoro che prima 
aveva costituito uno dei suoi punti di forza. Sui mercati locali si formarono invece 
«asimmetrie» tra contraenti, mentre si diffondeva fra gli stessi la tendenza a «comportamenti 
opportunistici». Venne a sgretolarsi la cooperazione reciproca e aumentò l’antagonismo nei 
mercati locali di subfornitura che ora assumevano «forme distruttive di concorrenza di 
prezzo», così come la rivalità fra impannatori e lanifici. Inoltre, furono numerosi gli 
impannatori che cominciarono a rifornirsi di semilavorati e di prodotti finiti presso quei paesi 
che offrivano costi del lavoro inferiori, come la Turchia e l’Europa dell’Est (specialmente 
Polonia, Cecoslovacchia e Slovenia), per poi completare il ciclo di lavorazione a Prato 
oppure occuparsi direttamente della rivendita della merce. Nel frattempo, mentre il tessile si 
trovava in difficoltà, aumentarono le attività terziarie, in particolare quelle che offrivano 
servizi alle imprese, che registrarono allora una crescita del 119 per cento.  
Fu proprio nel momento in cui il distretto tessile era più vulnerabile che i cinesi 
“scoprirono” Prato. Essi non vi arrivarono da un momento all’altro; vi si trasferirono 
piuttosto, muovendo da altre località del fiorentino dove nel frattempo avevano avviato delle 
piccole produzioni nel settore della pelletteria. L’epicentro storico del loro insediamento, che 
risale agli inizi degli anni Ottanta, si colloca infatti tra i quartieri della periferia ovest di 
Firenze (Brozzi e Peretola) e il comune di Campi Bisenzio. Prima di allora, la collettività era 
situata soprattutto a Firenze e consisteva probabilmente di circa 1.500-2.000 individui giunti 
nel secondo dopoguerra da altre zone d’Italia, d’Europa o direttamente dalla Cina. Gli 
immigrati si stabilirono presso i comuni di Campi Bisenzio, Signa, San Donnino (dove allora 
i prezzi degli immobili erano particolarmente convenienti perché, a seguito dell’installazione 
di un inceneritore di rifiuti, gli abitanti autoctoni si erano trasferiti altrove). Furono proprio 




dei capannoni e dei laboratori che si erano liberati durante la crisi e, di conseguenza, anche 
della diminuzione delle imprese di fase italiane9. 
A Prato gli immigrati cinesi avviarono al principio delle piccole imprese a conduzione 
familiare composte da circa 10 addetti ciascuna. Esse non si sovrapponevano al settore 
principale del tessile (inteso come la produzione di semilavorati: filati e tessitura, ma anche 
altre operazioni direttamente connesse alla produzione quali tintura e finissaggio), ma si 
inserivano piuttosto in quello della maglieria, delle confezioni e dell’abbigliamento, lavorando 
inizialmente come imprese di fase su commissione delle aziende finali pratesi. Si trattava 
quindi di laboratori terzisti impegnati solitamente nelle fasi intermedie e più standardizzate 
della produzione che tuttavia si proponevano in maniera decisamente concorrenziale nel 
mercato del distretto. I cinesi, infatti, avevano il vantaggio di offrire un prodotto in tempi 
molto brevi e che, sebbene di qualità bassa, in particolare nei primi anni, aveva un prezzo 
assai inferiore a quelli proposti dalle altre imprese di fase locali. Tale sistema era sostenuto da 
alcune caratteristiche specifiche dell’enclave economica cinese quali l’alta disponibilità di 
manodopera garantita dalle robuste catene migratorie; la flessibilità dell’orario di lavoro e la 
disponibilità degli immigrati a lavorare anche in condizioni sfavorevoli; i salari bassi e 
distribuiti a cottimo; la situazione di irregolarità dell’impresa o l’elevata presenza di lavoro 
sommerso che spesso caratterizzava i primi esercizi; la grande disponibilità di capitali, 
racimolati teoricamente mediante la forte rete sociale basata sulla guanxi. Come già ricordato, 
infatti, secondo quanto sappiamo dell’organizzazione della comunità cinese, gli immigrati 
hanno la possibilità di ottenere dei finanziamenti in via del tutto informale da altri cinesi 
inseriti nel medesimo network sociale. In realtà, è già stato messo in rilievo come spesso risulti 
difficile dimostrare realmente da dove provenga il denaro impiegato nell’avvio delle attività 
economiche. Ad ogni modo, il sistema di produzione che garantiva bassi livelli dei prezzi era 
determinato anche da un regime di concorrenza tra le imprese cinesi stesse, in un gioco di 
prezzi al ribasso che favoriva prevalentemente i committenti locali.  
Nei primi tempi, dunque, alcuni industriali del tessile pratese accolsero con favore la 
presenza dei cinesi, la quale permetteva di «delocalizzare in loco» risparmiando sui prezzi dei 
prodotti finiti o delle componenti degli stessi continuando così a sfruttare edifici e capannoni 
altrimenti vuoti. I primi anni Novanta, inoltre, furono positivi sotto più punti di vista. Dopo 
il settembre del 1992 e per almeno un triennio si diffuse un clima decisamente favorevole per 
le esportazioni italiane. Durante quell’anno, infatti, le autorità monetarie, stremate da un 
decennio di politica della lira forte e da tassi di inflazione e di disoccupazione sempre più 
                                                          
9 ALBERTO TASSINARI, L’immigrazione cinese in Toscana, in G. CAMPANI, F. CARCHEDI, A. TASSINARI (a c. di), 




preoccupanti – evitando di ricordare in questa sede gli sconvolgimenti e i grandi 
cambiamenti avvenuti nella politica italiana, la corruzione, gli scandali, l’instabilità di governo 
e i governi tecnici – dovettero comunicare il ritiro dell’Italia dal Sistema monetario europeo. 
In realtà, ciò avvenne dopo che tra il giugno e il settembre del 1992 le autorità monetarie 
italiane, nel tentativo di contrastare una feroce speculazione al ribasso della lira, impiegarono 
– e persero – un grosso quantitativo di riserve valutarie. 
L’origine delle agitazioni si trovano in larga misura nelle conseguenze che la 
riunificazione della Germania ebbe sull’equilibrio monetario che si era stabilito fra le valute 
dei paesi europei 10 . La Germania, infatti, decise allora di avviare un programma di 
ristrutturazione delle industrie situate nella parte orientale del paese al fine di installarvi delle 
imprese che si specializzassero in produzioni a tecnologia intermedia. In questo modo, essa 
avrebbe potuto sviluppare un ampio margine di autosufficienza produttiva, riducendo al 
minimo la necessità di decentrare la produzione o di delocalizzare unità produttive nei 
lontani paesi asiatici. La politica di investimenti lanciata per realizzare il piano di 
ristrutturazione costrinse però la Germania ad importare capitali a breve termine e, allo 
stesso tempo, a limitare notevolmente le esportazioni di capitali a lungo termine che fino ad 
allora aveva concesso ai paesi europei che avessero avuto il bisogno di equilibrare i propri 
saldi passivi. In Germania, allora, si produsse un disavanzo delle partite correnti assieme 
all’aumento dei tassi di interesse e, di conseguenza, delle importazioni di capitali. Tutto ciò 
ebbe effetti negativi sulle economie europee più fragili che fino a quel momento avevano 
beneficiato dei capitali tedeschi. 
Anche l’Italia risentì grandemente di questi cambiamenti, tanto che nell’estate del 
1992 la Banca d’Italia, seguendo a ruota una manovra appena effettuata dalle autorità 
monetarie tedesche, fu costretta ad aumentare a sua volta il proprio tasso di sconto, 
scatenando la preoccupazione del governo che parlò allora di «emergenza economica». In 
realtà, negli anni precedenti l’Italia si era già messa in una situazione finanziaria rischiosa che 
l’aveva esposta al pericolo di speculazioni. Per rimediare al saldo negativo della bilancia 
commerciale, infatti, le autorità monetarie si erano convinte della possibilità di compensare il 
disavanzo mediante l’importazione di capitali. Per tale motivo, esse decisero di aumentare i 
tassi di interesse interni, così da attirare più facilmente gli investimenti stranieri. Questa scelta 
ebbe però conseguenze drammatiche perché portò direttamente all’aumento incontrollato 
del livello del debito pubblico e ad una contrazione degli investimenti interni, aggravando 
così una situazione già segnata dall’inflazione. Anche per questa ragione le autorità monetarie 
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si sentirono fortemente esposte agli attacchi degli speculatori e provarono a contrastarli 
attingendo alle riserve valutarie.  
Il 13 settembre del 1992, il Comitato monetario europeo decise di intervenire allo 
scopo di correggere gli squilibri che erano venuti a crearsi tra le valute dei vari paesi. Si stabilì 
allora il primo riallineamento dopo il 1987: in quel frangente la lira fu svalutata del 7 per 
cento mentre le altre valute europee subirono una rivalutazione nella stessa misura. Pochi 
giorni dopo, però, le autorità monetarie italiane annunciarono che il paese non avrebbe 
adottato la nuova parità di cambio. Alla fine di settembre ebbe inizio una svalutazione 
progressiva della lira, che in soli tre anni sfiorò il 40 per cento nei confronti del marco e del 
dollaro. La lira fu lasciata fluttuare con l’intenzione di provocare qualcosa di simile a ciò che 
si era già verificato negli anni Settanta dopo il crollo di Bretton Woods, quando un sessennio 
di cambi flessibili stimolò la vitalità del sistema economico e migliorò le prestazioni 
dell’apparato produttivo del paese.   
Per quel che concerne l’argomento principale, durante l’ultimo decennio del XX 
secolo la svalutazione della lira rispetto al marco, seguendo pari passo quella del dollaro, 
diede nuovo impulso alle esportazioni italiane dirette ai mercati europei. Fu allora che il 
distretto industriale di Prato si risollevò dalla crisi di fine anni Ottanta, anche se non 
raggiunse più le performances del periodo d’oro. Nel frattempo, però, altri pericoli 
minacciavano di corrompere l’integrità del distretto. Oltre alla presenza dei cinesi, che nei 
primi tempi non destava particolare clamore, durante gli anni Novanta gli industriali di Prato 
dovettero affrontare altri cambiamenti sia interni al distretto stesso, sia provenienti 
dall’ambiente esterno. Da una parte, si era ormai attuata quella sorta di «gruppificazione» 
iniziata negli anni Settanta che comportò l’instaurarsi di una gerarchia tra imprese prima di 
allora di dimensioni piuttosto simili. Una tendenza che divergeva da quella propria del 
modello distrettuale ma che, dato che l’industria per sopravvivere deve adattarsi ai tempi e 
alle esigenze particolari, a ben vedere, avrebbe potuto essere interpretata come una fase di 
crescita e di evoluzione del distretto stesso, piuttosto che come il suo sgretolamento 11 . 
Dall’altra, nel pratese comparvero ulteriori attori esterni al distretto che acquisirono parte 
delle attività più redditizie oppure ne installarono di nuove, un momento che potrebbe essere 
letto in continuità con la privatizzazione delle grandi industrie italiane che già stava 
avvenendo negli stessi anni. Un terzo motivo consiste invece in una certa tendenza alla 
«defamilizzazione» dell’attività produttiva e in un decadimento ulteriore del codice di valori 
condivisi, fenomeni di cui non era semplice immaginare gli sviluppi futuri. 
                                                          




Mentre il distretto viveva la sua metamorfosi, anche le imprese cinesi iniziarono a 
modificare il loro ruolo. L’acquisizione del know-how e la possibilità di investire cifre generose 
permisero ad alcuni imprenditori cinesi di tentare una svolta qualitativa, avviando essi stessi 
delle imprese finali specializzate in un tipo di produzione di articoli di abbigliamento che 
avveniva in maniera quasi “istantanea”: il cosiddetto pronto moda. Tale passaggio avvenne 
inizialmente in maniera graduale. Le prime ditte finali, infatti, fecero la loro comparsa nel 
biennio 1996-1997, e poterono aprire in gran numero solo successivamente alla legge Turco-
Napolitano del 1998. Il fatto che essa consentisse la regolarizzazione dei lavoratori autonomi 
e la registrazione delle imprese straniere presso le Camere di commercio locali permise di 
registrare l’aumento delle imprese finali cinesi a circa 300-350 unità nel giro di 5-6 anni12. 
Nello stesso anno, inoltre, fu emanata anche la legge 18 giugno 1998 n. 192 volta a 
disciplinare il contratto di subfornitura e a regolare quindi in maniera precisa le relazioni che 
si erano stabilite ormai da tempo tra le imprese. 
I provvedimenti ebbero un effetto domino, al punto che in brevissimo tempo furono 
avviate numerose imprese cinesi, e non soltanto nel campo dell’abbigliamento. Da una parte, 
la crescita del pronto moda alimentò la domanda di attività ausiliarie, come tintorie o stirerie, 
così come stimolò il bisogno di servizi commerciali che si occupassero delle vendite 
all’ingrosso e delle attività di import-export. Dall’altra, la permanenza duratura della comunità 
cinese a Prato produsse una nuova domanda di servizi rivolti alla persona e indirizzati al 
soddisfacimento delle necessità e delle esigenze quotidiane degli immigrati all’estero. Allo 
stesso tempo e, soprattutto, dopo la sanatoria del 2002, diminuirono sensibilmente i casi di 
irregolarità che riguardavano tanto gli immigrati, quanto lo stato delle imprese.   
È stato soprattutto il pronto moda l’ambito in cui i cinesi si sono dimostrati più 
dinamici e quello mediante il quale hanno affermato con decisione la propria presenza 
all’interno del distretto tessile. Inoltre, tra le aziende presenti ve ne sono state alcune che 
hanno provato a distinguersi dalle loro simili, cercando di coinvolgere anche stilisti italiani 
nella progettazione di nuove linee di abbigliamento di qualità più alta, e dotandosi a volte 
perfino di un marchio personale. Ad ogni modo, gli imprenditori di maggior successo sono 
stati quelli che, oltre a possedere una certa disponibilità di capitale, potevano contare sui 
contatti instaurati negli anni con gli italiani già attivi nel settore così come sulla 
collaborazione dei figli, le seconde generazioni cresciute in Italia il cui coinvolgimento 
permetteva finalmente di superare l’ostacolo linguistico. Tali condizioni hanno fatto in modo 
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che la clientela dei maggiori pronto moda si componesse principalmente di grossisti, 
rappresentanti, commercianti al dettaglio italiani e stranieri e, talvolta, anche di venditori 
ambulanti. La presenza dei cinesi ha dunque arrecato una sorta di polarizzazione intra-
distrettuale in cui le imprese tradizionalmente inserite nei circuiti locali hanno continuato a 
lavorare nel settore del tessile, adottando le riconversioni e gli adattamenti di cui già 
accennato, mentre quelle cinesi si sono specializzate nella produzione legata all’abbigliamento. 
Negli ultimi decenni e, soprattutto, man mano che la RPC, con Wenzhou in prima 
linea, ascendeva al ruolo di paese leader nelle esportazioni, gli industriali pratesi, sia autoctoni 
che acquisiti, hanno dovuto affrontare in misura sempre maggiore l’agguerrita concorrenza 
che proveniva dall’esterno. Perfino gli imprenditori cinesi ritennero a un certo punto più 
conveniente delocalizzare la produzione in Cina, facendo affidamento sulla velocità dei 
trasporti aerei e su prezzi ancora più bassi rispetto a quelli offerti dalle imprese terziste cinesi 
in Italia. Anche per questo motivo sono aumentate le attività all’ingrosso e quelle legate 
all’importazione e alla fornitura di servizi, pur mantenendo il cuore del sistema moda a Prato. 
L’ascesa della Cina e il successo delle attività manifatturiere hanno inoltre favorito la 
formazione di un tipo di imprenditore transnazionale avvantaggiato dalla conoscenza di 
entrambi i luoghi di produzione. Tale situazione di vantaggio competitivo per gli industriali 
cinesi, unita alla nascita di imprese finali indipendenti, avrebbe aggravato per giunta i rapporti 
tra le due comunità, quella immigrata e quella italiana. Negli anni Prato è cambiata, le attività 
si sono diversificate, così come gli spazi urbani. A dispetto delle tante iniziative volte a 
promuovere l’integrazione, è aumentato invece il potenziale di conflitto sociale tra italiani e 
cinesi.  
Gli imprenditori pratesi, infatti, hanno continuato ad affrontare difficoltà sempre più 
urgenti che sono culminate nella crisi economica del 2007-2009. Dagli anni 2000, la 
produttività iniziò a calare e le esportazioni registrarono una flessione drastica. Tale 
evoluzione fu aggravato anche dalla sospensione dell’Accordo Multifibre (1974) nel 2005, 
che fino ad allora aveva imposto delle restrizioni quantitative all’esportazione di prodotti 
tessili dai paesi in via di sviluppo verso quelli più sviluppati. Tra il 2008 e il 2013 le 
esportazioni di Prato si ridussero del 12,3 per cento, il PIL provinciale dell’8,6 per cento. In 
particolare, una recentissima analisi svolta dall’Istituto regionale per la programmazione 
economica della Toscana (IRPET) ha dimostrato come la contrazione si sia verificata 
prevalentemente nel settore del tessile, mentre quello dell’abbigliamento fu capace di 




proprio la presenza cinese – assieme alla crescita delle attività immobiliari – ad aver evitato 
una caduta totale del PIL13.  
 
 
Tabella 6.6. Sistema moda14: prestazioni delle imprese attive in provincia di Prato, 
2002-2014 
          
 










Registrate Iscritte Cessate Saldo   
2002 7.723 606 835 -229 
 
n.d. n.d. n.d. n.d. 
2003 7.452 506 738 -232 
 
6,55 9,56 -3,00 16,11 
2004 7.279 533 739 -206 
 
7,15 9,92 -2,76 17,07 
2005 7.237 782 865 -83 
 
10,74 11,88 -1,14 22,63 
2006 7.292 997 920 77 
 
13,78 12,71 1,06 26,49 
2007 7.292 974 972 2 
 
13,36 13,33 0,03 26,69 
2008 7.394 941 812 129 
 
12,90 11,14 1,77 24,04 
2009 7.553 1.092 907 185 
 
14,77 12,27 2,50 27,04 
2010 7.579 1.124 1.121 3 
 
14,88 14,84 0,04 29,72 
2011 7.479 956 1.129 -173 
 
12,61 14,90 -2,28 27,51 
2012 7.333 884 1.093 -209 
 
11,82 14,61 -2,79 26,43 
2013 7.303 889 1.049 -160 
 
12,12 14,31 -2,18 26,43 
2014 7.257 747 895 -148 
 
10,23 12,26 -2,03 22,48 
 
 
Nota: Rielaborazione personale dei dati disponibili. 




Le tabelle 6.6, 6.7. e 6.8 sono state ideate allo scopo di verificare l’affidabilità delle 
ipotesi avanzate dall’IRPET. Esse esibiscono l’andamento delle imprese del sistema moda in 
provincia di Prato tra il 2002 e il 2014 e sono state costruite utilizzando i dati annuali messi a 
disposizione dalla Camera di Commercio di Prato. La prima tabella (6.6) presenta le 
prestazioni di tutte le imprese operanti nel territorio negli anni di riferimento. Per quanto 
siano ricorrenti i saldi passivi, i tassi di natalità e mortalità sono in realtà abbastanza simili, 
attestandosi in media tra il 10 e il 14 per cento. I tassi di crescita sono per lo più negativi, tra 
il 2 e il 3 per cento annuo, mentre il rapporto che misura il turnover tra le imprese, calcolato 
sulla somma di iscrizioni e cessazioni, è quasi sempre superiore al 20 per cento. 
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La valutazione dei dati muta completamente scomponendo i valori in base alla 
nazionalità dei titolari. Le prossime due tabelle, infatti, propongono la medesima analisi 
applicata dapprima alle sole imprese cinesi, poi alla differenza tra il complesso delle imprese e 
quelle cinesi. Dal momento che le aziende nel settore moda sono gestite soprattutto da 
italiani e cinesi, è stato ipotizzato che sottraendo al totale delle imprese quelle a conduzione 
cinese si potessero ottenere dei dati abbastanza rappresentativi della situazione delle aziende 
italiane. Nella tabella 6.7, intanto, emerge che l’altissimo tasso di turnover – risultato degli 
altrettanto alti tassi di natalità e mortalità degli esercizi – è un elemento distintivo delle 
imprese a conduzione cinese. Allo stesso tempo, anche i tassi di crescita rimangono elevati, 
tanto che, nonostante l’elevato numero di cessazioni, la somma delle imprese registrate 
risulta di anno in anno più alta. Il notevole numero di iscrizioni potrebbe anche essere 
spiegato dai bassi ostacoli all’ingresso esistenti nel settore della moda, condizione che ha 
facilitato in maniera decisiva il susseguirsi di nuove registrazioni. Tuttavia, dal 2010 al 2014 il 
tasso di turnover è diminuito costantemente, e in maniera vistosa nell’ultimo biennio 
considerato, quando si è dimezzato anche il tasso di natalità e il tasso di mortalità si è ridotto 
di quasi tre quarti. 
 
 
Tabella 6.7. Sistema moda: prestazioni delle imprese cinesi attive in provincia 
di Prato, 2002-2014 
          
 










Registrate Iscritte Cessate Saldo 
 
2002 1.315 370 286 84 
 
n.d. n.d. n.d. n.d. 
2003 1.461 333 216 117 
 
25,32 16,43 8,90 41,75 
2004 1.635 402 263 139 
 
27,52 18,00 9,51 45,52 
2005 1.907 612 324 288 
 
37,43 19,82 17,61 57,25 
2006 2.399 838 346 492 
 
43,94 18,14 25,80 62,09 
2007 2.788 801 411 390 
 
33,39 17,13 16,26 50,52 
2008 3.137 817 481 336 
 
29,30 17,25 12,05 46,56 
2009 3.548 984 559 425 
 
31,37 17,82 13,55 49,19 
2010 3.795 1.049 804 245 
 
29,57 22,66 6,91 52,23 
2011 3.577 915 1.026 -111 
 
24,11 27,04 -2,92 51,15 
2012 3.656 873 794 79 
 
24,41 22,20 2,21 46,60 
2013 3.744 894 745 149 
 
24,45 20,38 4,08 44,83 
2014 3.956 464 252 212 
 
12,39 6,73 5,66 19,12 
          Fonte: Camera di Commercio di Prato, cit. [21-12-2015]. 
 
 
L’ultima tabella (6.8), infine, mette in evidenza i valori che illustrano le prestazioni 
delle imprese prive di titolari cinesi. È sufficiente uno sguardo distratto per accorgersi che la 




quello medio, il tasso di crescita non registra alcun valore positivo. Di conseguenza, il 
complesso delle imprese registrate ha continuato a ridursi ogni anno, così come quello delle 
iscrizioni. Nell’ultimo biennio, tuttavia, il tasso di turnover rivela un comportamento opposto 
a quello attribuito alle imprese cinesi. Il tasso di natalità, che nel 2013 registrava un valore 
negativo, nel 2014 ha conosciuto una crescita di quasi l’8 per cento, con un numero di 
registrazioni superiore rispetto a tutti gli anni di riferimento. Tale valore è però bilanciato da 
un tasso di mortalità del 18 per cento, il più alto registrato dal 2002 al 2014 con un netto di 
643 esercizi cessati nel giro di un solo anno. 
 
 
Tabella 6.8. Sistema moda: prestazioni delle imprese non cinesi attive in 
provincia di Prato, 2002-2014 
          
 










Registrate Iscritte Cessate Saldo 
 
2002 6.408 236 549 -313 
 
n.d. n.d. n.d. n.d. 
2003 5.991 173 522 -349 
 
2,70 8,15 -5,45 12,05 
2004 5.644 131 476 -345 
 
2,19 7,95 -5,76 11,57 
2005 5.330 170 541 -371 
 
3,01 9,59 -6,57 12,12 
2006 4.893 159 574 -415 
 
2,98 10,77 -7,79 14,31 
2007 4.504 173 561 -388 
 
3,54 11,47 -7,93 16,59 
2008 4.257 124 331 -207 
 
2,75 7,35 -4,60 16,09 
2009 4.005 108 348 -240 
 
2,54 8,17 -5,64 10,96 
2010 3.784 75 317 -242 
 
1,87 7,92 -6,04 11,18 
2011 3.902 41 103 -62 
 
1,08 2,72 -1,64 9,17 
2012 3.677 11 299 -288 
 
0,28 7,66 -7,38 3,10 
2013 3.559 -5 304 -309 
 
-0,14 8,27 -8,40 8,26 
2014 3.301 283 643 -360 
 
7,95 18,07 -10,12 17,78 




Nel 2011, inoltre, si è verificato un rapporto curioso fra i tassi di crescita del sistema 
moda cinese e quelli del sistema italiano. Come si  può notare chiaramente dalle curve che 
compongono la figura 6.3, il 2011 è stato allo stesso tempo l’anno di maggior depressione 
delle imprese cinesi e quello in cui le imprese italiane hanno registrato una crescita meno 
negativa rispetto agli anni precedenti e a quelli successivi. Sembrerebbe quasi che i due 
sistemi si siano compensati a vicenda, anche se le ragioni del loro incontro non sono facili da 
spiegare. Nel complesso, comunque, le osservazioni riportate avvalorano le ipotesi avanzate 
dal rapporto dell’IRPET e creano una base per altre che verranno formulate nel prossimo 




sia stato consentito anzitutto dai cambiamenti che hanno avuto luogo per ragioni 




Fonte: Tabelle 6.6 e 6.7. 
 
 
Infine, per questione di completezza e di uniformità all’analisi proposta nel capitolo 
precedente e a quella che verrà avanzata nel successivo, anche nel caso di Prato si illustrerà 
brevemente la situazione delle rimesse inviate dalla provincia toscana verso la Repubblica 
popolare tra il 2005 e il 2014 (tab. 6.9)15.  I trasferimenti di denaro inviati da Prato mostrano 
elementi di continuità ma anche di rottura in confronto agli altri trasmessi invece da Milano, 
Roma, Napoli e Catania. Anche a Prato, infatti, tra il 2006 e il 2007 si è registrata una crescita 
notevole, persino più marcata rispetto agli altri contesti considerati: tra i due anni, infatti, si è 
realizzato un incremento del 670,6 per cento, da 56 a 431,8 milioni di euro trasferiti in Cina. 
Anche in questo caso, come a Milano e a Roma, tra il 2007 e il 2008 si è verificato un lieve 
calo dei flussi (-13,6 per cento). Il 2009 è invece l’anno in cui le rimesse in uscita hanno 
raggiunto il picco più alto, sebbene esso non fosse così distante da quello sfiorato nel 2007. 
Da allora, all'opposto, i trasferimenti hanno continuato grossomodo a diminuire, in modo 
                                                          
15 Per una spiegazione dettagliata della struttura della tabella si rimanda al capitolo precedente, precisamente al 
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Figura 6.3. Confronto fra i  tassi di crescita del sistema 
moda cinese e italiano (non cinese), 2003-2014 




particolarmente vistoso tra il 2009 e il 2010 (-62,6 per cento). Difatti, solamente nel triennio 
2007-2009 Prato ha mantenuto una quota superiore al 20 per cento del totale delle rimesse 
inviate verso la RPC. Tuttavia, a differenza delle altre province considerate, che avevano 
registrato dei segni negativi a partire dal 2013, a Prato tale tendenza è iniziata addirittura nel 
2012 e da allora non si è mai arrestata. Non sembra allora casuale che proprio nel 2011 le 
imprese cinesi a Prato avessero registrato un tasso di crescita negativo, che da allora ha 
comunque ripreso ad aumentare positivamente anche se in maniera molto più lenta in 
confronto agli anni precedenti, forse a conferma di quelle tendenze demografiche prospettate 
all’inizio del capitolo che lasciavano supporre una Prato non più appetibile per gli immigrati. 
 
 
Tabella 6.9. Rimesse inviate dalla provincia di Prato alla RPC e rimesse pro capite, 
2005-2014 
(I valori nella colonna 'Rimesse' sono in migliaia. Rimesse annuali e mensili sono riportate in euro) 
         
     

















2005 20.176 2,13 n.d. 
 
2.676 223 8.482 707 
2006 56.037 8,00 177,74 
 
5.947 496 5.480 457 
2007 431.846 25,59 670,64 
 
39.452 3.288 11.647 971 
2008 373.019 24,21 -13,62 
 
32.807 2.734 9.846 820 
2009 464.363 23,56 24,49 
 
42.547 3.546 11.575 965 
2010 173.752 9,57 -62,58 
 
14.461 1.205 9.641 803 
2011 226.801 8,94 30,53 
 
17.161 1.430 12.085 1.007 
2012 187.595 7,01 -17,29 
 
12.748 1.062 13.571 1.131 
2013 178.227 16,23 -4,99 
 
10.378 865 4.915 410 
2014 136.303 16,64 -23,52 
 
7.004 584 3.189 266 
         p/c: Pro capite. 
Fonte: I dati demografici utilizzati per calcolare le rimesse annuali e mensili sono calcolati sulle stime Istat 
dei cinesi residenti. Le rimesse corrispondono alle cifre stimate dalla Banca d'Italia. 
 
  
Lo stato delle rimesse pro capite annuali e mensili conferma inoltre le tendenze 
appena descritte. La possibilità pro capite è stata nettamente superiore alla media nazionale 
tra il 2007 e il 2009, per poi diminuire improvvisamente pur mantenendosi al di sopra delle 
cifre riportate per l’Italia. È comunque probabile che la maggior parte di questo denaro sia 
stata inviata dai pochi titolari dei pronto moda – coloro che a Prato realizzano i guadagni più 
elevati – e che sia stata utilizzata a fini di investimento o per acquistare merce da importare in 
Italia. Ciò potrebbe trovare conferma nelle dichiarazioni rilasciate da alcuni lavoratori cinesi 
di Prato, secondo i quali lo stipendio medio di una persona che svolge i lavori più umili si 




generalmente ai 1.000 euro mensili16. In fin dei conti, tale panoramica sembra riproporre 
quella descritta anche per le altre province. 
 
 
6.3. Tentativi di interpretazione 
 
 
Come sarà ormai evidente, ciò che ha reso Prato uno dei luoghi più studiati d’Italia è 
stata anche la presenza delle imprese a conduzione cinese. In particolare, sono stati i 
cambiamenti avvenuti in seno al distretto – dovuti in parte alla presenza degli immigrati ma 
soprattutto a dinamiche di portata più ampia – a indurre molti studiosi, tra i quali lo stesso 
Becattini, a interrogarsi su quale sorte avrebbe atteso Prato nel XXI secolo. Mentre gli studi 
dei sociologi che si sono occupati anzitutto del fenomeno migratorio hanno la tendenza a 
dare alla presenza cinese un ruolo di primo rilievo nel declino di Prato, ciò che più stupisce 
degli scritti degli anni Novanta di Becattini è invece il suo menzionare solo a margine 
l’imprenditoria immigrata nel presente e nel futuro del distretto. Una posizione alquanto 
singolare, che porterebbe a ritenere o che i primi abbiano sopravvalutato l’impatto della 
presenza cinese sul tessuto produttivo e sociale di Prato, oppure che l’economista fiorentino 
abbia sottovalutato o, meglio, abbia preferito evitare di esprimere giudizi in merito al destino 
del distretto. La virtù, come si è soliti affermare, starà probabilmente nel mezzo. I numerosi 
studi e rapporti che non solo i sociologi, ma anche i vari istituti che si occupano di economia 
e politiche sociali hanno pubblicato e continuano a pubblicare riguardo a Prato e 
all’imprenditoria cinese in generale non possono infatti essere trascurati e convincono anzi 
ad esaminare con più attenzione la presenza degli immigrati17. 
Come spiegare allora il successo raggiunto dai cinesi a Prato? Gabi Dei Ottati ha 
cercato di dare delle spiegazioni razionali e convincenti dei motivi che avrebbero favorito lo 
                                                          
16 F. BERTI, V. PEDONE, A. VALZANIA (a c. di), Vendere e comprare., cit., pp. 447-248. 
17 In realtà, nel corso degli anni Novanta Becattini considerava il fenomeno: «Originale e degno di menzione, 
anche perché si colloca in una prospettiva che non sappiamo se definire inquietante o promettente, è il 
fenomeno della formazione a Prato di una colonia di immigrati cinesi. […] Questa comunità si è rapidamente 
ed efficacemente inserita nel processo produttivo pratese di beni per l’abbigliamento, dove si è ritagliata alcune 
nicchie (borsetteria, guanti,…) in cui, con alcune centinaia di imprese, ha un peso non trascurabile, e da cui 
tende ad espandersi in altre fasi. Più di un osservatore, nel descriverne la crescita rapidissima, è stato indotto a 
rievocare il periodo eroico della nascita e del decollo del distretto pratese: stessa feroce applicazione al lavoro, 
stessa abilità manuale, stesso radicamento familiare. Questa vicenda esercita un fascino particolare 
sull’osservatore di Prato a causa di due immagini presenti in filigrana: la proiezione dell’immensa Cina nella 
minuscola Prato e la possibile rigenerazione, a partire da un suo frammento, dello sviluppo pratese». GIACOMO 





sviluppo dell’imprenditoria straniera. Innanzitutto, le imprese cinesi avrebbero saputo trarre 
vantaggio dal complesso di conoscenze e di informazioni che circolavano da tempo nel 
distretto, riuscendo a raggiungere gli stessi clienti che in precedenza si rivolgevano alle 
imprese locali. In secondo luogo, la possibilità di coinvolgere stilisti e designers, spesso italiani, 
avrebbe aiutato le maggiori imprese cinesi a garantire prodotti diversificati e di qualità più 
alta. In terzo luogo, i cinesi avrebbero saputo avvalersi brillantemente delle potenzialità 
offerte dalle catene migratorie, quindi della grande disponibilità di manodopera, così come 
della forte tendenza a dividere le fasi produttive tra più imprese etniche caratterizzate quindi 
dagli stessi vantaggi competitivi18.  
Un’altra interpretazione ricorrente trae spunto da una parte dalla definizione stessa di 
distretto industriale, dall’altra dal contesto di origine degli immigrati. Si è già avuto occasione 
di osservare più volte che una delle caratteristiche che accomuna la maggior parte degli 
immigrati cinesi sia il luogo di origine. È proprio a partire dalla struttura industriale di 
Wenzhou che alcuni hanno cercato di spiegare il successo dell’insediamento pratese, 
cercando somiglianze nelle tradizioni artigianali, associative e familiari tra gli abitanti della 
Cina e quelli dell’Italia. Nonostante si possano riscontrare effettivamente degli elementi di 
convergenza tra i due contesti, non sembrerebbe però che una realtà possa spiegare l’altra. 
Una spiegazione siffatta sembrerebbe conferire a Wenzhou le medesime caratteristiche con 
cui comunemente tendiamo a descrivere i distretti industriali della penisola, scelta che crea 
qualche problema nel momento di studiare la realtà di Prato19.  
Prima di ricercare soluzioni nella direzione appena indicata, allora, sarebbe più 
opportuno considerare che i primi cinesi che partirono per l’Italia si lasciarono alle spalle una 
Wenzhou ben diversa da quella che la municipalità divenne in particolare dal primo decennio 
del 2000. Erano per lo più persone povere che allora si allontanavano da situazioni di 
assoluta miseria con il progetto di cercare fortuna altrove, ma che erano spesso destinate ad 
affrontare un contesto di accoglienza che si rivelava di gran lunga inferiore alle aspettative. 
Per quanto riguarda le somiglianze che sono state individuate nei legami familiari e nella 
solidarietà sociale, se è vero che per i cinesi la famiglia e i legami sociali sono di fondamentale 
importanza – vedi l’uso e l’abuso del termine guanxi impiegato per spiegare a noi stessi la loro 
disponibilità di capitali – è forse più probabile che un cinese arrivato da clandestino nei primi 
                                                          
18 GABI DEI OTTATI, Globalizzazione, distretti industriali e doppia sfida cinese: il caso di Prato, in G. JOHANSON, R. 
SMYTH, R. FRENCH (a c. di), Oltre ogni muro, cit., pp. 38-41; GABI DEI OTTATI, DANIELE BRIGADOI COLOGNA, 
The Chinese in Prato and the Current Outlook on the Chinese-Italian Experience, in L. BALDASSAR, G, JOHANSON, N. 
MCAULIFFE, M. BRESSAN (a c. di), Chinese Migration to Europe, cit., pp. 39-46. 
19 Cfr. SILVIA LOMBARDI, Il modello di sviluppo economico di Wenzhou attraverso la letteratura dei distretti industriali, in  G. 




anni Novanta non trovasse immediatamente un ambiente ideale dove sviluppare le proprie 
amicizie e creare stabili rapporti fondati sulla solidarietà e il rispetto tra parti. L’obiettivo della 
maggior parte di questi immigrati era quello di arricchirsi in Europa e di tornare poi in Cina a 
trascorrere la vecchiaia con la propria famiglia. La solidarietà all’interno dell’enclave, inoltre, è 
messa ulteriormente in discussione nel momento in cui si rievocano gli effetti avuti dalle leggi 
degli anni Novanta nell’alimentare i ricatti e le estorsioni da parte dei datori di lavoro cinesi 
verso i propri dipendenti cinesi, indipendentemente dall’esistenza di un qualsiasi legame 
fondato sul ‘compatriottismo’ o sul ‘connazionalismo’. Con ciò non si intende negare che 
all’interno dell’enclave etnica ed economica si possano sviluppare relazioni di fiducia e di 
mutuo aiuto, ma che difficilmente esse possano venire accomunate alla coesione sociale che 
poteva essere presente in un classico distretto industriale toscano del secondo dopoguerra. 
La solidarietà che Becattini individuò nella struttura sociale del distretto, infatti, implicava 
che fosse l’industria ad incastrarsi nella società, non viceversa.  
La crescita accelerata di Wenzhou ha fatto della municipalità un modello economico 
vero e proprio per le sue privatizzazioni e per il suo apparato industriale interamente votato 
alla vendita di prodotti in Cina e all’estero. Ma Wenzhou non può essere considerata un 
distretto. In realtà, il suo agglomerato industriale sembra ricordare più che altro la definizione 
di cluster proposta da Michael E. Porter, che pure per certi versi assomiglia a quella di 
distretto. Alcune delle differenze principali andrebbero individuate tanto in una dimensione 
spaziale, quanto in una sociale Il cluster, infatti, non implica necessariamente che il sistema sia 
localizzato in un unico luogo, ma prevede piuttosto la possibilità di connettere imprese che 
cooperano negli stessi settori pur collocandosi in punti diversi dello spazio geografico. 
Inoltre, nei clusters si concentrano imprese attive in ambiti tra loro anche molto diversi, che 
condividono talvolta gli stessi servizi alle imprese o parte dei subfornitori.  Esse sono più 
orientate all’innovazione che alla tradizione, e sono immerse in un ambiente concorrenziale 
che stimola la circolazione di idee, l’innovazione, la produttività e la continua nascita di 
nuove imprese. I distretti, invece, pur presentando un simile ambiente stimolante per 
l’innovazione e lo scambio di informazioni in un regime di concorrenza corretta, nascono in 
luoghi specifici che vantano antiche tradizioni manifatturiere. Inoltre, nei distretti la 
solidarietà tra imprese si basa anche sulla conoscenza reciproca tra imprenditori, lavoratori e 
famiglie. Sembra piuttosto improbabile che nella Wenzhou odierna, dove le unità produttive 
hanno raggiunto da tempo dimensioni superiori a quelle dei classici laboratori, si siano potute 
mantenere relazioni di tale portata. Questa affermazione considera inoltre il fatto che 




estranee a tutti gli effetti a quelle che potrebbero essere le tradizioni locali e che si trovano in 
città solamente per ottenere uno stipendio da mandare in parte ai genitori o ai figli rimasti in 
campagna. Tornano così in primo piano gli squilibri causati  dal sistema dell’hukou  e dalla 
crescita accelerata che sono stati evocati nei capitoli precedenti.  
In certi casi, inoltre, al successo dei cinesi vengono fornite spiegazioni molto più 
semplicistiche. Ad esempio, uno dei motivi che ricorre con più frequenza quando si tenti di  
spiegare il caso di Prato e quello dell’imprenditoria cinese in generale viene estrapolato dalle 
caratteristiche culturali e sociali condivise idealmente dagli abitanti di Wenzhou. Si 
tratterebbe della loro spiccata propensione agli affari e alla conduzione di imprese in qualità 
di titolari. Tale osservazione ha sicuramente una base di verità ma non basta da sola a 
spiegare le modalità di insediamento degli immigrati cinesi. Un elemento a favore di 
quest’ultima affermazione si potrebbe individuare in uno studio che Zhou Min ha condotto 
sui cinesi di New York 20 . Nella metropoli statunitense, infatti, la maggior parte degli 
immigrati cinesi è originaria del Guangdong, un’altra delle province più dinamiche della Cina. 
Tuttavia, nonostante il diverso luogo di provenienza, essi hanno avviato attività economiche 
del tutto simili a quelle che vedono coinvolti i loro connazionali di Wenzhou all’estero, 
sviluppando allo stesso modo anche analoghi grandi clusters industriali nella loro provincia di 
origine. Inoltre, gli stessi processi di inserimento lavorativo legati alla catena migratoria, 
l’esistenza di alcuni settori rifugio e di attività come la ristorazione e la produzione di 
abbigliamento e articoli di pelle in cui i cinesi, specie quelli di prima generazione, 
tenderebbero a specializzarsi, sarebbero in realtà tratti distintivi non solamente degli abitanti 
di Wenzhou, ma anche dei loro connazionali del Guangdong. Sebbene la comunità cinese 
negli Stati Uniti abbia origini più antiche e il nord America si collochi al primo posto per 
l’attrazione delle componenti più qualificate della new migration, stupisce comunque la penuria 
di studi comparativi tra le attività economiche degli immigrati cinesi in Europa e quelli negli 
Stati Uniti, tra gli originari di Wenzhou e quelli del Guangdong.  
Infine, la spiegazione più approssimativa che viene data al successo dei cinesi è quella 
che identifica tout court l’imprenditoria immigrata con l’illegalità o con fenomeni mafiosi. Con 
questa affermazione non si intende certamente negare che traffici illeciti, contraffazione di 
merci, casi di evasione fiscale e sfruttamento della prostituzione non siano fenomeni reali. 
Alcune di queste problematiche sono già state richiamate esaminando la presenza degli 
immigrati cinesi in provincia di  Roma e di Napoli e sarebbe ingenuo sostenere che esse 
siano estranee dal contesto di Prato. Tuttavia, una buona comprensione della situazione 
                                                          
20  ZHOU MIN, Contemporary Chinese America: Immigration, Ethnicity, and Community Transformation, Philadelphia, 




richiede a tutti i costi di evitare di cadere nella trappola dello stereotipo. Bisognerebbe inoltre 
domandarsi come mai attività simili abbiano potuto svilupparsi largamente in Italia ed 
estendere lo studio al di là della presenza immigrata.   
 
 
6.4. Un altro punto di vista 
 
 
Giunti a questo punto, finalmente, è necessario tentare di ampliare la riflessione 
cercando di guardare attraverso Prato. Non è obiettivo di questa tesi esprimere un giudizio 
sulle sorti del distretto industriale italiano per eccellenza. Ci sono però degli elementi che 
inducono ad analizzare le tematiche che sono state trattate finora secondo un’altra 
prospettiva, vale a dire sforzandosi di collocare la presenza cinese nel contesto economico e 
sociale che l’Italia, e Prato assieme ad essa, ha vissuto a partire dagli anni Ottanta.  
Si è già ricordato che immediatamente prima e durante la crisi degli ultimi anni 
Ottanta il distretto di Prato si sia trasformato radicalmente rispetto al passato. Le produzioni 
si sono diversificate, le imprese sono diminuite organizzandosi in una dimensione più 
gerarchica, sono intervenuti nuovi attori completamente esterni alla società tradizionale, 
parte delle produzioni di fase sono state delocalizzate all’esterno del distretto oppure sono 
state affidate a laboratori terzisti gestiti da immigrati. Tali cambiamenti non sono da imputare 
a politiche di impresa sbagliate, ma rappresentano da un lato le condizioni che il distretto ha 
dovuto affrontare per diventare un polo di riferimento a livello internazionale e, dall’altro, 
sono state anche le conseguenze indirette di cambiamenti più profondi che allora stavano 
avvenendo a Prato, in Italia e altrove. Dalla difficoltà di regolare le politiche monetarie a 
quella di arginare la disoccupazione, dall’esigenza di rendersi concorrenziali in un mercato 
che non è geograficamente localizzabile né prevedibile – come potrebbe essere proprio 
quello della moda (anche se certe tendenze sono in realtà cicliche) – a quella di riuscire ad 
aumentare la flessibilità del proprio apparato produttivo. A questi, inoltre, si aggiungono la 
trasformazione del ruolo svolto dalle famiglie e dal coinvolgimento delle nuove generazioni. 
Nonostante il breve successo registrato nei primi anni Novanta – che deve molto alla 
svalutazione della lira – sembrerebbe in definitiva che il sistema “distretto” che si era 
sviluppato a Prato non sia uscito indenne dalla crisi degli ultimi anni Ottanta. La Prato del 
1992, infatti, non era la stessa del 1976, sebbene neanche negli anni più recenti siano mancate 




Nel momento in cui Prato cessava di essere un distretto nel senso dato al termine da 
Becattini, quando Prato diventava qualcos’altro da sé, ecco che i cinesi hanno potuto inserirsi 
nei meccanismi di produzione locali, sebbene in un settore separato da quello principale del 
tessile. La debolezza e la mancanza di coesione sempre più evidenti nel sistema distrettuale 
sarebbero stati i motivi determinanti che avrebbero favorito lo sviluppo dell’imprenditoria 
immigrata. Mentre il distretto tradizionale del tessile continuava a registrare prestazioni 
negative e perdite in termini di unità, addetti e produzione, la flessibilità dell’impresa cinese e 
il maggiore coinvolgimento dei suoi attori nel processo di internazionalizzazione dei mercati 
globali avrebbe invece permesso agli immigrati di continuare a realizzare profitti anche 
all’interno dell’economia pratese. Il tentativo di attribuire agli immigrati il declino del 
distretto è forse servito ad evitare un confronto diretto con il passato, ostinandosi ad isolare 
Prato dai cambiamenti che nel frattempo stavano avvenendo al livello superiore all’interno 
dell’apparato produttivo italiano. A questo proposito, ecco come si sono espressi due cinesi 
di Prato, titolari rispettivamente di un ristorante e di un bar: 
 
Il lamento degli italiani verso la crisi economica è solo frutto del razzismo. I laoban 
italiani dicono che rubiamo loro il lavoro. Ma quando mai! In realtà i lavori che 
facciamo noi cinesi sono quelli che gli italiani rifiutano, sono quelli che loro non 
vogliono fare. Ma in tempo di crisi non sanno a chi dare la colpa e allora la buttano 
tutta sulle spalle dei cinesi. (Titolare ristorante). 
 
Gli italiani si lamentano sempre che noi cinesi siamo arrivati e abbiamo sconquassato 
il loro mercato, ma in realtà le cose non stanno così. Noi cinesi ci basiamo solo sul 
duro lavoro per guadagnare. A volte loro si lamentano di noi, ma in realtà per loro è 
tutto un “quel lavoro è troppo stancante”, “quell’altro lavoro è troppo 
sporco”…loro non vogliono fare i lavori che facciamo noi. È un po’ come con gli 
immigrati da noi a Wenzhou, quelli del Jiangxi. I lavori che noi wenzhounesi non 
vogliamo fare li fanno loro. È lo stesso per noi cinesi in Italia, gli italiani reputano 
che questo sia troppo pesante, quello troppo stancante, così alla fine noi arriviamo e 
lo facciamo. È così. (Titolare bar)21. 
 
Continuando a guardare attraverso Prato si allarga infatti la vista sull’Italia intera. Si 
noterà allora che anche gli altri distretti industriali italiani hanno iniziato a vivere un 
momento di trasformazione strutturale nei primi anni Novanta. Le trasformazioni avvenute 
sarebbero soprattutto le seguenti: 
 
L’incremento della concentrazione all’interno della popolazione distrettuale, 
Il depauperamento del tessuto distrettuale di relazioni produttive, 
                                                          




L’allungamento delle relazioni inter-aziendali oltre i confini del distretto, 
L’impatto dell’immigrazione sulla compenetrazione tra sfera sociale e sfera 
produttiva, 
La ridotta riproducibilità del settore imprenditoriale, 
La diversificazione produttiva dei territori distrettuali22. 
 
Un mutamento siffatto del sistema distrettuale ha avuto tra i suoi effetti anche alcune novità 
rilevanti inerenti alla manodopera impiegata nelle imprese manifatturiere. Analizzando i dati 
sull’immigrazione in Italia, è stato messo in evidenza che il numero dei lavoratori immigrati, 
cinesi e non, è aumentato in più distretti italiani, i quali presentano ormai una forza lavoro 
sempre più multietnica ed eterogenea. Considerazioni di questo tipo sosterrebbero a ben 
vedere la tesi che vorrebbe inserire le imprese cinesi di Prato in un contesto più ampio. La 
forte presenza di immigrati di nazionalità diverse nelle aree distrettuali, inoltre, 
confermerebbe che le vere cause del successo dell’imprenditoria etnica andrebbero ricercate 
nelle trasformazioni cui è stato sottoposto l’intero sistema industriale e distrettuale italiano, 
sebbene ogni regione, così come ogni nazionalità, presenti poi caratteristiche specifiche.  
Ad ogni modo, le tendenze più recenti pronosticano un declino dell’imprenditoria 
cinese a Prato. Come dimostrato dai tassi di crescita annui della popolazione cinese residente 
esposti al principio del capitolo, sembrerebbe che il distretto sia meno attrattivo rispetto al 
passato, e che attualmente molti preferiscano emigrare verso o trasferirsi in località dove le 
prospettive di guadagno sono maggiori. Inoltre, anche nel pratese gli imprenditori avrebbero 
iniziato a diversificare le proprie attività in direzione del settore del commercio. Tuttavia, 
sebbene alcune delle considerazioni finali avanzate dal rapporto dell’IRPET siano state 
concepite osservando il saldo negativo del 2011, i dati sulle imprese cinesi attive nel sistema 
moda hanno messo in luce che già dall’anno successivo i rapporti erano tornati positivi, 
sebbene la quantità delle imprese iscritte fosse diminuita rispetto al passato. Nonostante le 
tendenze, allora, i tassi di crescita delle imprese cinesi continuano ad aumentare crescere. 
 
  
                                                          
22 ROBERTO GRANDINETTI, VALENTINA DE MARCHI, Crisi e trasformazione dei distretti industriali veneti. Gioielli, 




















Il Veneto è la terza regione in Italia per numero di cinesi residenti, preceduta solo da 
Lombardia e Toscana. Ciò nonostante, gli studi effettuati al fine di conoscere la storia degli 
insediamenti e la presenza quantitativa di tale collettività di immigrati sono ancora agli esordi1. 
Da un certo punto di vista, rispetto ad altre realtà che sono state analizzate nei capitoli 
precedenti, come Prato o Milano, il Veneto è comprensibilmente passato in secondo piano. 
La regione, infatti, non ospita un insediamento particolare o una cosiddetta “chinatown” che 
per qualche motivo abbiano richiamato l’attenzione degli studiosi così da farne un caso di 
studio come è avvenuto per la provincia toscana. Ciò potrebbe avere più ragioni, a partire 
dall’osservazione che solamente dall’inizio del nuovo secolo il numero dei cinesi presenti in 
Veneto abbia iniziato ad assumere una consistenza interessante. Non solo: a differenza della 
Toscana, dove la concentrazione più forte si riscontra nelle aree di Firenze e Prato, in Veneto 
la distribuzione degli immigrati cinesi è più equilibrata tra le province, con punte più alte a 
Treviso e Padova, e più basse a Belluno.  
Ciò nonostante, negli ultimi anni la presenza degli immigrati cinesi ha iniziato ad 
interessare se non altro gli istituti competenti in materia di lavoro e di commercio. 
Nonostante il numero dei residenti sia limitato, l’abbondanza di imprenditori e di attività 
economiche ha indotto gli enti incaricati della formulazione delle politiche ad approfondire il 
fenomeno dell’imprenditoria e dell’inserimento lavorativo degli immigrati. Per citare alcuni 
esempi, non è stato possibile ignorare una realtà come il Centro Ingrosso Cina (CIC) ubicato 
in Corso Stati Uniti alla periferia nord est di Padova, oppure chiudere gli occhi di fronte alla 
rilevante presenza di laboratori e imprenditori cinesi attivi nelle zone dell’industria 
manifatturiera veneta già specializzate nei classici settori del sistema moda. Anche in Veneto, 
                                                          
1 Assieme al rapporto di Veneto Lavoro già citato, un altro studio sull’immigrazione cinese in Veneto dedicato 
invece alle condizioni di lavoro degli immigrati è quello di Wu Bin e Walter Zanin: Profili e dinamiche della 
migrazione cinese in Italia e nel Veneto, Spinea, Multigraf, 2009. Si segnala inoltre il film Io sono Li (2011) diretto da 
Andrea Segre. La pellicola è ambientata a Chioggia (VE) e narra la vicenda di Shun Li, una donna cinese che, 
attraverso la sua esperienza di immigrata, racconta da una parte la storia dell’immigrazione cinese in Italia, 
dall’altra anche quella di una complicata condizione, quella dello “straniero”, che accomuna gli immigrati cinesi 




come in Toscana, gli immigrati cinesi hanno potuto inserirsi in un sistema di piccole e medie 
imprese sovente organizzate con una logica distrettuale, anche se, come si vedrà più avanti, il 
sistema del distretto veneto – detto del distretto produttivo – differisce in vari modi 
dall’analogo toscano, in particolare perché esso si articola in una rete molto compatta e 
radicata sul territorio a cui partecipano in vario modo le diverse realtà produttive della 
regione. Non è possibile quindi racchiudere un distretto veneto nei confini di una sola area 
territoriale: allo stesso modo, anche la distribuzione delle attività cinesi si è affermata in 
maniera più o meno evidente in tutte le province, evitando di concentrarsi per la quasi 
totalità attorno ad un unico comune o capoluogo. Inoltre, nel comparto manifatturiero della 
regione è possibile osservare la presenza di un largo numero di immigrati di diverse 
nazionalità che ricoprono prevalentemente posizioni di lavoro dipendente poco specializzato 
nel sistema economico di accoglienza. Tendenza che in via preliminare potrebbe confermare 
un’ipotesi già sostenuta nelle pagine precedenti, in particolare nei casi di Napoli e Prato, vale 
a dire quella che suggeriva di considerare la presenza straniera nei distretti italiani come 
indice di un fenomeno più ampio ed indipendente dalle dinamiche migratorie degli immigrati 
di una singola nazionalità. 
Avendo a disposizione poche informazioni di taglio storico-sociologico – inerenti ad 
esempio ai primi arrivi o ai maggiori insediamenti o alle attività di esordio della presenza 
cinese in Veneto – nelle prossime pagine si tenterà di offrire una descrizione quantitativa 
dell’immigrazione cinese nella regione, utilizzando stime e rapporti ricavati rispettivamente 
dai siti dell’Istituto nazionale di statistica e della Camera di Commercio della provincia di 
Padova. La scelta di avvalersi soprattutto di un apparato statistico ha certamente dei limiti. 
Innanzitutto, anche in questo caso le stime restituiscono un’immagine approssimativa della 
realtà, sebbene esse permettano di creare una cornice in cui inserire il fenomeno studiato. Ma, 
soprattutto, esse relegano la parte umana e sociale ai margini della descrizione. Per questo, la 
trattazione che segue soffrirà senza dubbio della mancanza di un’interpretazione più 
sfaccettata cui si potrebbe rimediare solamente con un’analisi qualitativa. Ciò non toglie che, 
nonostante i difetti e i limiti attribuiti alle stime numeriche, le informazioni proposte non 
possano essere d’ausilio nella creazione di una prima base che permetta in futuro di indagare 








7.1. Aspetti demografici 
 
 
L’immigrazione cinese in Veneto ha iniziato ad assumere contorni più precisi a 
partire dal primo decennio del 2000. Secondo alcuni dati raccolti rispettivamente dall’Istat e 
dalla Regione Veneto, nel 2003 tra i 7 e i 10 mila cinesi risiedevano nella regione, valore che 
si collocava già tra le 28 e le 31 mila unità nel 2013. Il territorio, inoltre, si situa al secondo 
posto in Italia per numero di stranieri residenti, ma al terzo dopo Lombardia e Toscana per 
quanto riguarda gli immigrati cinesi (Fig.7.1) che in Veneto rappresentano la quinta 
nazionalità dopo rumeni, marocchini, albanesi e moldavi. La loro incidenza sul totale degli 
stranieri è comunque cresciuta dal 4 per cento nel 2003 al 6 per cento nel 2013, mentre quella 
sul totale dei residenti si è mantenuta comunque sotto l’1 per cento durante tutto il periodo 
considerato (Tab. 7.1). Nelle tabelle che seguono, ad eccezione di quelle in cui verrà indicato 
esplicitamente, i dati presentati e quelli rielaborati utilizzano come base le stime sugli stranieri 
residenti che, come è già stato spiegato in altre parti del testo, differiscono spesso in maniera 
sostanziale da quelle sui permessi di soggiorno. In questa sede si è preferito utilizzare tali 
informazioni che, sebbene riportino dati tendenzialmente inferiori a quelli suggeriti dai 
permessi, sono probabilmente più affidabili nel ritrarre la presenza costante ed effettiva di 
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Figura 7.1. Crescita della popolazione cinese, 




Tabella 7.1. Veneto: permessi di soggiorno dei cittadini cinesi, 
2001-2011  
(unità) 
 Psd cinesi 
Tot. psd 
Veneto 






% cinesi in 
Veneto su tot. 
psd cinesi in 
Italia 
 2001 5.489 139.104 3,9 60.143 9,1 
2002 6.119 143.242 4,3 61.452 10,0 
2003 6.827 153.524 4,4 64.010 10,7 
2004 11.599 225.994 5,1 104.952 11,1 
2005 12.962 244.506 5,3 106.750 12,1 
2006 15.308 270.157 5,7 114.165 13,4 
2007 15.727 279.594 5,6 122.364 12,9 
2008 24.431 317.817 7,7 179.549 13,6 
2009 29.655 358.922 8,3 207.157 14,3 
2010 37.450 404.023 9,3 255.032 14,7 
2011 40.581 426.752 9,5 274.417 14,8 
      Fonte: Istat. Dal 2001 al 2007 i dati sono stati ricavati dalle serie storiche presenti 
nel sito http://demo.istat.it/altridati/permessi/ [17-12-2015];  





In base alle informazioni che l’Istat ottiene dal Ministero dell’Interno, l’incidenza dei 
permessi di soggiorno rilasciati agli immigrati cinesi sul totale dei permessi erogati dalla 
regione Veneto è cresciuta dal 3,9 al 9,5 per cento dal 2001 al 2011. Allo stesso tempo, anche 
l’incidenza dei permessi di soggiorno posseduti dai cinesi in Veneto sul totale dei permessi 
distribuiti agli immigrati cinesi in Italia è cresciuta dal 9,1 al 14,8 per cento nel 2011, a riprova 
di come il Veneto sia diventato una destinazione di prima scelta anche per gli immigrati 
cinesi. Anche in questo caso, la regione si colloca al terzo posto dopo Lombardia e Toscana, 
le quali nel 2011 contavano rispettivamente per il 21,2 e il 18,4 per cento dei permessi 
distribuiti. 
La tabella 7.2, che espone le stime sugli stranieri residenti tra il 2009 e il 2013, dona 
invece consistenza numerica alle prime osservazioni proposte al principio del capitolo. Nel 
2013 oltre un quinto del totale degli stranieri presenti in Veneto era rumeno, mentre i cinesi 
erano la quarta collettività extracomunitaria più rappresentativa e contavano allora per il 6,1 
per cento del totale degli stranieri. Essi si concentrano soprattutto a Treviso, Padova e 






Tabella 7.2. Stranieri residenti in Veneto, primi cinque stati di 
provenienza, 2009-2013 
       
 
Romania Marocco Albania Moldavia Cina 
Tot. 
Stranieri 
2009 91.355 54.105 40.788 25.686 27.043 454.453 
2010 96.930 56.704 42.041 29.361 29.647 480.616 
2011 101.972 57.707 42.435 35.966 26.341 504.677 
2012 102.429 54.252 40.912 37.921 28.722 487.030 
2013 112.739 55.153 41.817 39.851 31.437 514.592 
       





Tabella 7.3. Cittadini cinesi residenti nelle province  del Veneto, totale 2003-2013 
 
 
VR VI BL TV VE PD RO  TOT. 
% su tot. res. 
Veneto 
% su tot. 
str. Veneto 
% su tot. 
cinesi in 
Italia 
2003 1.666 1.129 605 2.989 1.534 1.711 968 10.602 0,2 4,4 15,2 
2004 2.050 1.418 717 4.224 1.976 2.168 1.510 14.063 0,3 4,9 16,2 
2005 2.234 1.646 785 5.074 2.270 2.671 1.738 16.418 0,3 5,1 14,7 
2006 2.537 1.736 942 5.889 2.740 3.227 2.041 19.112 0,4 5,5 15,0 
2007 2.700 1.887 1.052 6.604 3.138 3.752 2.425 21.558 0,4 5,3 14,9 
2008 2.904 2.048 1.131 7.397 3.833 4.501 2.968 24.782 0,5 5,5 15,8 
2009 3.085 2.211 1.158 7.729 4.423 5.110 3.327 27.043 0,6 5,6 15,9 
2010 3.380 2.400 1.220 8.006 5.030 5.835 3.776 29.647 0,6 5,9 15,7 
2011 3.037 2.316 1.045 7.215 4.446 5.356 2.926 26.341 0,5 5,7 12,5 
2012 3.378 2.682 1.073 7.577 4.673 6.064 3.275 28.722 0,6 5,9 14,6 
2013 3.694 2.925 1.079 8.191 5.191 6.878 3.479 31.437 0,6 6,1 14,1 
            Fonte: Regione Veneto, cit. [22-12-2015]. 
 
 
      
 
È già noto che i numeri relativi ai residenti registrano una presenza decisamente 
inferiore a quella suggerita dai permessi di soggiorno. Ad esempio, mentre nel 2011 i 
permessi posseduti dai cinesi erano più di 40 mila, gli immigrati registrati presso le anagrafi 
comunali della regione erano solo 26 mila, quasi il 35 per cento in meno. Questo dato 
potrebbe essere interpretato in più modi. Potrebbe indicare la non volontà degli immigrati di 
registrarsi presso le anagrafi dei comuni in cui risiedono, oppure una vera e propria assenza, 
dovuta a un trasferimento in un’altra provincia o regione, a conferma della spiccata mobilità 




Così come avviene nelle altre regioni italiane e negli altri stati che attraggono i cinesi 
d’oltremare, anche in Veneto la popolazione immigrata presenta un rapporto di genere 
sostanzialmente equilibrato, con una presenza femminile che costituisce in tutte le province 
circa la metà del gruppo di riferimento grazie a una percentuale che oscilla ovunque tra il 48 
e il 51 per cento. Rispetto ad altri immigrati, come i marocchini ad esempio, la cui comunità 
si compone principalmente di maschi, oppure come ucraini e moldavi, dove la presenza 
femminile è molto alta ed è legata ad occupazioni nell’ambito del lavoro domestico, il 
rapporto equilibrato che caratterizza gli immigrati cinesi, in Italia, in Europa, e altrove, 
sembrerebbe suggerire tendenze differenti. Innanzitutto, una propensione delle donne al 
lavoro, non solo subordinato ma anche autonomo, per certi versi simile a quella degli uomini. 
Allo stesso modo, la tendenza dimostra la forza e la coesione della famiglia cinese che si 
manifesta nel tentativo da parte degli immigrati di ricostituire al più presto il nucleo familiare 
una volta trovato un lavoro stabile nel paese di destinazione. Una tendenza generale già 
evidenziata, infatti, è quella odierna per la quale la maggior parte delle richieste di permesso 
di soggiorno hanno alla base ragioni di natura familiare. 
 
  
Tabella 7.4. Cittadini cinesi residenti nelle province  del Veneto, presenza 
femminile 2003-2013 
         
 
Verona Vicenza Belluno Treviso Venezia Padova Rovigo 
% su 
totale 
2003 46,0 47,4 48,4 42,4 47,9 46,8 44,9 45,6 
2004 45,1 46,2 48,7 44,9 47,5 47,1 44,6 45,9 
2005 45,0 47,4 46,8 45,3 47,6 46,2 46,0 46,1 
2006 45,4 48,6 47,8 46,1 48,6 46,7 47,0 46,9 
2007 46,7 47,9 47,7 46,0 48,2 47,4 46,7 47,0 
2008 47,3 48,4 48,9 46,9 48,3 47,9 47,1 47,6 
2009 49,0 49,0 49,3 47,1 48,8 48,4 48,2 48,2 
2010 49,9 49,3 50,3 46,9 49,4 48,1 47,5 48,3 
2011 50,2 50,1 50,2 47,5 50,9 49,6 48,9 49,3 
2012 49,7 48,7 51,8 47,5 51,7 49,0 49,1 49,2 
2013 49,4 49,4 51,2 48,1 51,4 49,0 48,4 49,2 
         Fonte: Regione Veneto, cit. [22-12-2015]. 
   
 
Per quanto riguarda la distribuzione territoriale, il Veneto sembra offrire un quadro 
differente rispetto alle altre regioni. Mentre in Lombardia, Toscana, Lazio e Campania i 
cinesi si concentrano soprattutto attorno ai grandi agglomerati urbani o industriali, 
specialmente intorno ai capoluoghi di regione, il Veneto presenta invece una distribuzione 




provincia più popolata dagli immigrati cinesi, seguita immediatamente da Padova, mentre 
all’ultimo posto si collocava Belluno (fig. 7.2). Si potrebbe allora ipotizzare che gli 
insediamenti degli immigrati cinesi si siano adeguati alla conformazione industriale della 
regione che, a differenza della Toscana, è distribuita più capillarmente sul territorio, 
nonostante ogni zona sia poi specializzata in una produzione diversa e i distretti del tessile-
abbigliamento siano presenti in più parti della regione. 
 
 
Fonte: Tabella 7.3. 
 
 
La prospettiva fornita dai dati muta nel momento in cui si osserva l’incidenza della 
popolazione cinese sul totale degli stranieri residenti nelle varie province. In questo caso è 
infatti Rovigo a registrare i valori più alti: qui nel 2013 i cinesi rappresentavano il 18 per 
cento del totale degli stranieri residenti. Seguono proprio Belluno e Treviso, dove i cinesi 
corrispondono rispettivamente a circa l’8,10 e l’8 per cento del totale degli stranieri presenti. 
All’ultimo posto si collocano invece le province di Vicenza e di Verona, dove i cinesi sono 
poco più del 3 per cento degli stranieri (tab. 7.5). Sembrerebbe inoltre che i cinesi, così come 
gli altri immigrati residenti, preferiscano risiedere in comuni di dimensione medio-piccola 
piuttosto che nei grandi centri urbani, specialmente quelli situati nelle aree distrettuali dove vi 
è una maggiore richiesta di manodopera2. 
                                                          
2  ADRIANO CANCELLIERI, GIOVANNA MARCONI, STEFANIA TONIN, Migrazioni, politiche e territorio in Veneto, 
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Figura 7.2. Crescita della popolazione cinese in Veneto, 












Tabella 7.5. Incidenza della presenza cinese sul totale degli stranieri, 
percentuali provinciali, 2003-2013 
        
 
Verona Vicenza Belluno Treviso Venezia Padova Rovigo 
2003 3,27 2,02 8,02 5,49 5,58 4,57 14,25 
2004 3,49 2,16 8,26 6,44 5,73 4,71 17,66 
2005 3,41 2,30 8,52 7,00 5,74 5,06 17,94 
2006 3,50 2,30 9,48 7,56 6,09 5,52 18,99 
2007 3,14 2,30 9,05 7,51 5,86 5,41 18,31 
2008 3,02 2,26 8,89 7,70 6,03 5,63 19,19 
2009 3,05 2,35 8,72 7,80 6,32 5,93 19,63 
2010 3,18 2,49 8,89 7,81 6,65 6,37 20,42 
2011 3,21 2,59 8,38 7,65 6,53 6,37 18,32 
2012 3,35 2,84 8,27 7,66 6,46 6,74 18,86 
2013 3,37 3,06 8,10 8,07 6,49 7,21 18,08 
        Fonte: Regione Veneto, cit. [22-12-2015]. 
 
 
7.2. I settori economici 
 
 
Le informazioni disponibili sembrerebbero confermare le medesime modalità di 
insediamento e di scelta occupazionale che si sono rilevate anche nel resto della penisola. 
Inoltre, le interviste effettuate al Centro Ingrosso Cina di Padova nell’ambito di un progetto 
di ricerca di Veneto Lavoro evidenziano che la maggior parte degli immigrati è originaria 
della provincia del Zhejiang, mentre un gruppo più ristretto di individui proviene dal Fujian. 
I primi ricoprono con una frequenza più alta le posizioni imprenditoriali e dirigenziali, 
mentre i secondi sono impiegati soprattutto in qualità di lavoratori subordinati. Anche per 
quanto concerne le attività occupazionali, i cinesi sono impegnati prevalentemente nei soliti 
tre settori – abbigliamento, ristorazione e commercio – mentre il campo dei servizi cresce in 
maniera più lenta ma incessante. 
Un recente rapporto sull’immigrazione in Veneto coordinato dal Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca rileva inoltre che la maggior parte degli 
immigrati che lavora nella regione è impiegata nei distretti industriali, prevalentemente nelle 
piccole e medie imprese dei settori del tessile-abbigliamento e della metalmeccanica. Nella 
regione, infatti, l’industria manifatturiera si è sviluppata con decisione soprattutto a partire 
dagli anni Settanta, inserendosi stabilmente in quella fascia adriatica in cui Bagnasco aveva 




affermarsi come regione più dinamica, raggiungendo il secondo posto dopo la Lombardia 
per quantità di medie imprese. Nella regione, infatti, le industrie tradizionali hanno 
modificato il territorio formando delle aree omogenee dal punto di vista della 
specializzazione industriale che sono state riconosciute come veri e propri distretti. Ad 
esempio, il settore del tessile-abbigliamento si è diffuso nell’area pedemontana vicentino-
trevigiana e in quella di Verona, i calzaturifici nella zona della Riviera del Brenta, in quella di 
Montebelluna e di Verona, la lavorazione della pelle e del cuoio è praticata nel vicentino, in 
particolare nei comuni di Arzignano e Chiampo, le oreficerie si concentrano ancora nel 
vicentino, l’occhialeria in provincia di Belluno, mentre l’industria del mobile è diffusa in 
maniera più variegata un po’ in tutte le province. Il Veneto, comunque, si è distinto anche 
per qualche grande impresa, come il Gruppo Zanussi di Pordenone per gli elettrodomestici e 
le cucine (ceduto nel 1984 alla svedese Electrolux), la Luxottica di Belluno per la produzione 
di occhiali, la trevigiana Benetton, nata nel 1965 e inizialmente organizzata attorno a una rete 
di piccole imprese disseminate sul territorio. Ma, come ha evidenziato Giuseppe Berta, tali 
«casi» non possono essere considerati rappresentativi di un ipotetico modello industriale 
«nordestino» che invece è caratterizzato da dimensioni aziendali più contenute e flessibili, 
così come da un rapporto più diretto con il territorio3. Ad ogni modo, anche le industrie 
venete, seguendo la parabola nazionale ed europea, hanno affrontato un periodo di crisi e 
ristrutturazione a partire dagli anni Novanta, dovendosi misurare con la sempre più 
agguerrita concorrenza internazionale. In particolare, è diventata sempre più frequente la 
delocalizzazione di alcune fasi produttive in Europa orientale, con conseguente diminuzione 
del numero degli addetti sul suolo della regione. 
Come già ricordato, i settori dell’industria manifatturiera tradizionale si caratterizzano 
per il largo impiego di manodopera non necessariamente qualificata e per retribuzioni 
generalmente basse, fattori che se da una parte hanno costituito sempre più un deterrente per  
i giovani autoctoni, allo stesso tempo hanno continuato a rappresentare un elemento di 
attrazione per i lavoratori immigrati. Tuttavia, i dati che illustrano la distribuzione territoriale 
e settoriale degli immigrati cinesi mostrano tendenze differenti da quelle inerenti alla 
concentrazione degli altri stranieri. Questi ultimi, infatti, si distribuiscono soprattutto a 
Treviso, Verona e Vicenza, province dove vi è una domanda più alta di lavoro manifatturiero. 
Si tratterebbe in particolare del distretto elettromeccanico di Montecchio Maggiore (VR), di 
quello della concia di Arzignano (VI), di quello laniero e dell’abbigliamento di Valdagno e 
Schio (VI), delle macchine utensili di Thiene (VI), del mobile nella zona di Livenza-Pieve di 
                                                          




Soligo-Roncade (TV)4. La presenza cinese, invece, è numericamente più rilevante a Treviso, 
Padova e Venezia. Mentre le prime due province ospitano numerose imprese cinesi che 
realizzano confezioni di abbigliamento, Venezia esibisce prestazioni migliori nell’ambito del 
commercio al dettaglio. Tali considerazioni sono state dedotte dai dati che ritraggono la 
presenza dell’imprenditoria cinese in Veneto, dall’osservazione di quei settori in cui vi è una 
concentrazione maggiore di imprenditori. 
Le tabelle 7.6 e 7.7 restituiscono due prospettive dell’imprenditoria cinese divisa in 
base ai singoli settori di attività. Mentre nella prima sono raffigurati i titolari di impresa attivi 
in Veneto tra il 2009 e il 2015, nella seconda compaiono tutti gli imprenditori cinesi, inclusi 
anche coloro che non ricoprono in prima persona la carica di titolari. Una prima 
constatazione è che la maggior parte di essi sia concentrata nelle attività manifatturiere – in  
particolare nel sistema moda – nel commercio e nella ristorazione, e che rispetto al 2009 la 
presenza dell’imprenditoria cinese abbia continuato a crescere costantemente. Al 30 giugno 
2015 Padova, Treviso e Rovigo erano le province con il maggior numero di imprenditori 
impegnati nel settore manifatturiero, mentre ancora Padova, Venezia e Verona quelle dove il 
commercio era più sviluppato. Sempre nelle province di Venezia e di Padova si concentra 
invece il numero maggiore di ristoratori.  
Padova si configura quindi come la provincia in cui si concentra il numero maggiore 
di attività che risultano altamente distribuite in tutti i settori economici, seguita da Venezia e 
da Treviso. Tra il 2009 e il 2015 il settore che ha registrato una crescita più sostenuta è stato 
quello della ristorazione assieme a quelli dei servizi, sebbene in questo ultimo caso le 
variazioni in termini assoluti siano state comunque contenute. Commercio e, soprattutto, 
attività manifatturiere sono cresciute più lentamente rispetto al 2009 ma con variazioni 
assolute più alte rispetto ai servizi. Tali attività prese nel loro complesso hanno fatto sì che 
nel 2015 il 12 per cento degli imprenditori cinesi regolarmente attivi in Italia si concentrasse 
in Veneto, con percentuali significative nella ristorazione e nelle attività manifatturiere, così 
come nel settore dei servizi. In questo ultimo caso, sono due i campi di attività che registrano 
le maggiori presenze: ‘Altri servizi personali’ e ‘Attività artistiche, sportive, di intrattenimento 
e divertimento’. Nel primo caso, è probabile che il settore si costituisca prevalentemente di  
parrucchieri, centri estetici e di massaggi. Nel secondo, è più plausibile che siano le attività di 
intrattenimento e divertimento a prevalere su quelle artistiche e sportive. Negli ultimi anni, 
infatti, sono state aperte – in Veneto così nelle altre regioni italiane – numerose attività 
connesse con le lotterie e il gioco di azzardo. Dovrebbe suscitare quindi qualche 
                                                          




interrogativo il fatto che nel 2015 oltre il 26 per cento degli imprenditori cinesi in Italia attivi 
nel settore di riferimento si concentrassero proprio nella regione Veneto.  
 
 
Tabella 7.6. Veneto, titolari di impresa cinesi* per settori di attività economica, 
2009-2015 
(Valori assoluti al 30-06 di ogni anno) 




2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015   v.a. % 
Agricoltura-pesca 4 6 10 13 13 15 14 
 
10 23,20 
Estrattive  -   -   -   -   -   -   -  
  
 -  
Attività manifatturiere 2.219 2.075 2.215 2.327 2.344 2.350 2.393 
 
174 1,30 
     Tessile 97 94 94 106 115 115 113 
 
16 2,60 
     Abbigliamento 1.686 1.644 1.717 1.754 1.777 1.772 1.808 
 
122 1,20 
     Cuoio, calzature 225 221 264 295 295 292 291 
 
66 4,40 
Energia  -   -   -   -   -   -   -  
 
 -   -   
Reti idriche, serv. Rifiuti  -   -   -   -   -  1  -  
 
 -   -   
Costruzioni 15 14 14 17 19 21 23 
 
8 7,40 
           Commercio  1.167 1.260 1.302 1.372 1.384 1.392 1.362 
 
195 2,60 
     Comm. e ripar. autoveicoli, moto 2 1 2 2 2 2 3 
 
1 6,70 
     Commercio all'ingrosso 248 263 265 309 331 349 363 
 
115 6,60 
     Commercio al dettaglio 917 996 1.035 1.061 1.051 1.041 996 
 
79 1,40 
Trasporti 1 1  -   -   -   -  1 
 
0 0,00 
Alloggio e ristorazione 304 424 568 628 716 801 901 
 
597 19,80 
Editoria, informatica, telecom. 15 17 15 16 16 16 13 
 
-2 -2,30 
Att. finanziarie/assicurative 5 4 6 7 5 4 3 
 
-2 -8,20 
Att. immobiliari 7 6 10 10 11 14 13 
 
6 10,90 
Att. professionali 4 5 11 17 22 21 31 
 
27 39,90 
Altri servizi imprese 10 13 12 20 21 29 31 
 
21 20,70 
           Istruzione  -   -   -   -   -   -   -  
  
 -  
Sanità e assistenza sociale  -   -   -   -   -   -   -  
  
 -  
Att. artistiche, sportive, ecc. 9 14 24 31 38 52 39 
 
30 27,70 
Altri servizi personali 16 27 57 95 149 235 298 
 
282 62,80 
           Non classificate 11 9 14 15 3 4 4 
 
-7 15,50 
           Totale 3.687 3.875 4.258 4.568 4.741 4.955 5.146 
 
1.459 5,70 
           
* Titolari di impresa nati in Cina.  







Tabella 7.7. Veneto, imprenditori cinesi* per settori di attività economica, 2015 
(Valori assoluti al 30-06-2015) 
           
 
BL PD RO TV VE VR VI Veneto Italia 
% Veneto 
su Italia 
Agricoltura-pesca  -  2 7  -  1 3 2 15 127 11,81 
           
Estrattive  -   -   -   -   -   -   -   -   -   -  
Attività manifatturiere 15 741 489 523 279 190 286 2.523 18.226 13,84 
Energia  -   -   -   -   -   -   -   -  77  -  
Reti idriche, serv. Rifiuti  -  1  -   -   -   -   -  1 17 5,88 
Costruzioni 2 11 1 5 4 3 3 29 423 6,86 
           
Commercio  24 565 92 235 406 324 125 1.771 23.763 7,45 
           
Trasporti  -  1  -   -   -   -   -  1 104 0,96 
Alloggio e ristorazione 36 610 156 284 749 390 274 2.499 13.928 17,94 
Editoria, informatica, telecom.  -  13 1 5 4 2 1 26 240 10,83 
Att. finanziarie/assicurative  -  4  -  1  -  2  -  7 86 8,14 
Att. immobiliari 2 33 4 7 22 11 7 76 647 11,75 
Att. professionali  -  31  -  6 16 6 1 60 394 15,23 
Altri servizi imprese 1 17 4 9 5 4 2 42 478 8,79 
           
Istruzione  -  2  -   -   -   -   -  2 21 9,52 
Sanità e assistenza sociale  -   -   -   -   -   -   -   -  21  -  
Att. artistiche, sportive, ecc.  -  52 31 25 34 54 17 213 814 26,17 
Altri servizi personali 5 89 31 59 100 68 75 427 4.632 9,22 
           
Non classificate  -  2 1 2  -   -   -  5 54 9,26 
           
Totale 85 2.164 817 1.161 1.620 1.057 793 7.697 64.052 12,02 
di cui industria e terziario 85 2.162 810 1.161 1.619 1.054 791 7.682 63.925 12,02 
           
*Persone nate in Cina con posizioni imprenditoriali (titolari, soci, amministratori). 









7.3. Il sistema moda 
 
 
Dal momento che l’immigrazione cinese in Italia si caratterizza per la rilevanza che i 
pronto moda e l’industria dell’abbigliamento hanno assunto nel sistema manifatturiero non 
solo in Toscana, ma in molte altre regioni italiane, si proporrà per il Veneto un’indagine più 
approfondita effettuata grazie ai rapporti pubblicati dalla Camera di Commercio di Padova. 
L’intenzione è anche quella di confrontare l’inserimento cinese a Prato con quello nel tessuto 
industriale veneto, cercando di capire quanto la dimensione distrettuale influisca sulla scelta 
imprenditoriale degli immigrati. Per iniziare, la tabella 7.8 offre una panoramica più ampia 
sull’occupazione degli imprenditori cittadini di stati terzi nell’industria manifatturiera e, in 
particolare, nel sistema moda. Si noterà subito che in Veneto, come in Italia, quasi la metà 
degli imprenditori stranieri – per lo più cinesi – siano impegnati nel sistema moda. Nella 
regione analizzata, in particolare, le concentrazioni maggiori si individuano nelle province di 
Padova, Treviso e Rovigo, mentre la più bassa è in quella di Belluno. 
 
 
Tabella 7.8. Manifatturiero e sistema moda, imprenditori 
extracomunitari in Veneto al 30-06-2015 
       
 
Impr. extrac. nel 
manifatturiero 
di cui: nel 
sistema moda 
% impr. extrac. 

































































       
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova, 








Tabella 7.9. Imprenditori cinesi in Veneto attivi nel sistema moda, 2009-2015  
(al 30.06) 
           





Belluno Padova Rovigo Treviso Venezia Verona Vicenza Veneto Italia 
2009 2 602 452 344 243 208 235 2.086 14.770 14,12 
2010 2 570 444 346 241 195 242 2.040 15.050 13,55 
2011 3 623 476 383 236 179 257 2.157 15.578 13,85 
2012 6 635 483 398 260 173 273 2.228 16.098 13,84 
2013 4 662 486 407 254 177 266 2.256 16.732 13,48 
2014 4 670 476 404 252 180 275 2.261 16.779 13,48 
2015 5 690 478 414 260 178 278 2.303 17.071 13,49 
           
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova, cit., p. 82. 
 
 
Tabella 7.10. Veneto: imprenditoria extracomunitaria e cinese 
nel sistema moda, 2009-2015 (al 30.06) 














 2009 18.817 2.467 2.086 13,11 84,56 11,09 
2010 17.847 2.426 2.040 13,59 84,09 11,43 
2011 17.570 2.555 2.157 14,54 84,42 12,28 
2012 16.987 2.623 2.228 15,44 84,94 13,12 
2013 15.998 2.646 2.256 16,54 85,26 14,10 
2014 15.504 2.649 2.261 17,09 85,35 14,58 
2015 15.255 2.708 2.303 17,75 85,04 15,10 
       
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova, cit., p. 
68, 70, 82. 
 
 
Larga parte degli imprenditori cinesi inseriti nel sistema moda si concentra quindi in 
alcune province, mentre la loro incidenza complessiva rispetto al totale degli imprenditori 
cinesi presenti in Italia è in calo lieve ma costante almeno dal 2009 (tab. 7.9). È interessante 
notare una diminuzione sostanziale del numero totale degli imprenditori attivi nel sistema 
moda veneto a fronte di un aumento della presenza straniera. Quest’ultima rappresenta oggi 
quasi il 18 per cento dell’intera imprenditoria attiva nel sistema moda del Veneto: percentuale 
che si compone prevalentemente della presenza cinese. In particolare, mentre l’incidenza dei 
cinesi sul totale delle cariche è di circa il 15 per cento, quella sul totale dell’imprenditoria 




quando si considerano separatamente i singoli comparti del sistema moda: tessile 
(produzione di semilavorati: filati e tessuti), abbigliamento e pelletteria-calzature. 
 
 
Tabella 7.11. Imprenditori cinesi in Veneto attivi nelle industrie tessili, 2009-2015  
(al 30.06) 




Belluno Padova Rovigo Treviso Venezia Verona Vicenza Veneto Italia 
2009  -  29 5 30 25 9 12 110 765 14,38 
2010  -  26 7 30 22 9 12 106 795 13,33 
2011  -  28 7 30 15 9 15 104 820 12,68 
2012  -  31 6 34 13 11 18 113 878 12,87 
2013  -  36 9 33 14 13 17 122 954 12,79 
2014  -  36 11 30 17 13 16 123 945 13,02 
2015  -  38 12 30 15 11 18 124 969 12,80 
           
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova, cit., p. 83. 
 
 
Tabella 7.12. Veneto: imprenditoria extracomunitaria e cinese 
nell’industria tessile, 2009-2015 (al 30.06) 
       





% extrac. su 
tot. impr. 
% cinesi su 
extrac. 
% cinesi su 
tot. 
 2009 3.054 208 110 6,81 52,88 3,60 
2010 2.886 213 106 7,38 49,77 3,67 
2011 2.888 213 104 7,38 48,83 3,60 
2012 2.824 220 113 7,79 51,36 4,00 
2013 2.695 221 122 8,20 55,20 4,53 
2014 2.585 214 123 8,28 57,48 4,76 
2015 2.668 223 124 8,36 55,61 4,65 
       
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova, cit., p. 74, 77, 83. 
 
 
Tabella 7.13. Imprenditori cinesi in Veneto attivi nelle industrie di confezioni e 
abbigliamento, 2009-2015 (al 30.06) 




Belluno Padova Rovigo Treviso Venezia Verona Vicenza Veneto Italia 
2009 2 489 413 296 159 196 189 1.744 10.716 16,27 
2010 2 469 403 298 149 185 199 1.705 10.925 15,61 
2011 3 498 430 326 147 170 204 1.778 11.221 15,85 
2012 6 489 441 337 162 162 208 1.805 11.399 15,83 
2013 4 508 489 350 161 163 197 1.822 11.661 15,62 
2014 4 511 431 348 163 166 204 1.827 11.648 15,69 
2015 5 523 433 360 173 166 205 1.865 11.818 15,78 
           





Tabella 7.14. Veneto: imprenditoria extracomunitaria e cinese nelle industrie di 
confezioni e abbigliamento, 2009-2015 (al 30.06) 
       
 Tot. impr. Impr. extrac. di cui cinesi 
% extrac. su 
tot. impr. 
% cinesi su 
extrac. 
% cinesi su 
tot. 
 2009 9.932 1.926 1.744 19,39 90,55 17,56 
2010 9.508 1.884 1.705 19,81 90,50 17,93 
2011 9.308 1.961 1.778 21,07 90,67 19,10 
2012 8.956 1.992 1.805 22,24 90,61 20,15 
2013 8.417 2.014 1.822 23,93 90,47 21,65 
2014 8.141 2.022 1.827 24,84 90,36 22,44 
2015 7.963 2.064 1.865 25,92 90,36 23,42 
       
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova, cit., p. 75, 78, 84. 
 
 
Tabella 7.15. Imprenditori cinesi in Veneto attivi nella fabbricazione di articoli in 
pelle e cuoio e nelle calzature, 2009-2015 (al 30.06) 




Belluno Padova Rovigo Treviso Venezia Verona Vicenza Veneto Italia 
2009  -  84 34 18 59 3 34 232 3.289 7,05 
2010  -  75 34 18 70 1 31 229 3.330 6,88 
2011  -  97 39 27 74  -  38 275 3.537 7,77 
2012  -  115 36 27 85  -  47 310 3.821 8,11 
2013  -  118 38 24 79 1 52 312 4.117 7,58 
2014  -  123 34 26 72 1 55 311 4.186 7,43 
2015  -  129 33 24 72 1 55 314 4.284 7,33 
           
Fonte: Camera di Commercio di Padova, Il sistema moda in provincia di Padova, cit., p. 85. 
 
 
Tabella 7.16. Veneto: imprenditoria extracomunitaria e cinese nella 
fabbricazione di articoli in pelle e cuoio e nelle calzature, 2009-2015 (al 30.06) 
       
 Tot. impr. Impr. extrac. di cui cinesi 
% extrac. su 
tot. impr. 
% cinesi su 
extrac. 
% cinesi su 
tot. 
 2009 5.831 333 232 5,71 69,67 3,98 
2010 5.453 329 229 6,03 69,60 4,20 
2011 5.374 381 275 7,09 72,18 5,12 
2012 5.207 411 310 7,89 75,43 5,95 
2013 4.886 411 312 8,41 75,91 6,39 
2014 4.778 413 311 8,64 75,30 6,51 
2015 4.724 421 314 8,91 74,58 6,65 
       







Fonte: Tabelle 7.11, 7.13, 7.15. 
 
 
La serie di tabelle appena proposta mostra chiaramente che l’incidenza degli 
imprenditori cinesi è rilevante in tutti e tre i settori, sebbene anche nel contesto veneto sia 
quello dell’abbigliamento a registrare le presenze più elevate. Tale tendenza è infatti simile a 
quella che si riscontra a Prato, dove i cinesi non si sovrappongono alle imprese inserite nel 
settore tradizionale del tessile ma si affermano piuttosto in quello parallelo della lavorazione 
in contro terzi e delle confezioni. Come in Toscana, anche in Veneto i cinesi hanno 
organizzato una rete di imprese di fase che si sono inserite abilmente nelle zone industriali 
già caratterizzate dalla presenza di aziende di dimensioni medie e piccole.  
Per tutti e tre i settori considerati, inoltre, è ancora la provincia di Padova a 
presentare la maggiore concentrazione di attività, similmente a quanto si è osservato anche 
negli altri ambiti di occupazione. Sembra quindi che nella zona di Padova vi siano delle 
ottime opportunità di inserimento in tutti i settori prediletti abitualmente dagli immigrati 
cinesi. A questo punto, però, emerge anche la prima sostanziale differenza rispetto al caso 
toscano. La provincia di Padova, infatti, non vanta un distretto particolare nel settore del 
tessile e dell’abbigliamento, quanto invece nelle tecnologie biomediche, nei sistemi per 
l’illuminazione e in quelli del condizionamento e della refrigerazione industriale. Dal punto di 
vista del tessile, la provincia è inserita piuttosto in un metadistretto dell’abbigliamento che si 
distribuisce nell’area pedemontana e che riguarda altre tre province venete (soprattutto 
Verona e Treviso ma anche Venezia). È probabile che nel padovano siano più fiorenti le 
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Figura 7.3. Veneto, scomposizione settoriale 
dell'imprenditoria cinese attiva nel sistema moda, 2009-2015 
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concentrazione di grossisti. Il caso di Padova, allora, indebolirebbe la teoria che spiega la 
presenza cinese in quei distretti già avviati e caratterizzati dalle peculiarità sociali e 
organizzative descritte riferendosi a Prato. Servirebbero perciò ulteriori informazioni che 
permettano di comprendere quale sia stato il criterio che ha guidato l’inserimento dei cinesi 
nell’industria veneta.  
In Veneto, inoltre, la stessa definizione di distretto industriale è stata sostituita da 
quella localmente più appropriata di distretto produttivo (Legge regionale n. 8 del 4 aprile 
2003, poi modificata con Legge regionale 30 maggio 2014, n.13), che sembrerebbe definire il 
complesso alla stregua di un ibrido tra il distretto industriale di Becattini e il cluster di Porter. 
La struttura regionale dell’industria, inoltre, potrebbe anche riflettere la situazione politica 
della regione, caratterizzata dalle rivendicazioni indipendentiste che la Lega Nord ha iniziato 
ad avanzare con forza a partire dai primi anni Novanta. Ad ogni modo, in Veneto non è 
tanto la concentrazione geografica quella che rende un distretto tale, ma la rete di imprese, le 
filiere che cooperano in un unico sistema produttivo – un metadistretto – in cui gli attori 
sono capaci di sviluppare una progettualità strategica che sfocia in veri e propri piani di 
impresa. Il territorio considerato è quello regionale in cui si instaura una «rete innovativa» che 
si compone di «un sistema di imprese e soggetti pubblici e privati […] non necessariamente 
territorialmente contigui, che operano anche in settori diversi e sono in grado di sviluppare 
un insieme coerente di iniziative e progetti rilevanti per l’economia regionale»5. Un sistema 
siffatto è articolato quindi in un’organizzazione capillarmente distribuita nel territorio, fattore 
che, probabilmente, rende l’ingresso nel distretto più complicato rispetto a quanto avviene 
nel modello toscano. Inoltre, le maggiori aree del tessile in Veneto sono localizzate in 
provincia di Verona, Treviso e Vicenza. Se la strategia degli immigrati di Wenzhou fosse 
spiegabile grazie all’attrazione del sistema di Prato e alla familiarità con esso degli immigrati 
dovremmo aspettarci una maggiore concentrazione di imprenditori cinesi inseriti nel sistema 
moda veronese, ad esempio, piuttosto che in provincia di Padova. Tale riscontro dimostra 
che nel contesto veneto hanno in realtà influito altri o ulteriori fattori di attrazione, oppure, 
volendo semplificare, che il modello manifatturiero che i cinesi hanno esportato da altri 
distretti italiani si sia sviluppato senza un particolare progetto o criterio e che la logica della 
catena migratoria abbia da sola determinato la distribuzione degli immigrati. 
La presenza cinese nel settore dell’abbigliamento, comunque, è per ora confermata 
soprattutto dai quotidiani locali che, con toni allarmisti, rilevano di volta in volta le 
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irregolarità e le evasioni fiscali compiute dai laboratori di abbigliamento. Da un altro punto di 
vista, invece, sembrerebbe che alcune realtà industriali del Veneto siano diventate di interesse 
anche per gli investitori cinesi interessati alle produzioni italiane di qualità e ad alto valore 
aggiunto. In questo caso, non si tratterebbe del classico made in Italy ma, recentemente, di un 
forte interesse rivolto alle filiere venete dell’agroalimentare, in particolare a quelle impegnate 
nella produzione di vino. Per il Veneto, infatti, quello cinese si configura come un nuovo 
potenziale mercato di consumo di prodotti di fascia alta verso il quale indirizzare le proprie 
esportazioni; per la Cina, invece, l’esperienza italiana potrebbe rivelarsi decisiva per 
l’apprendimento del know-how indispensabile a sviluppare autonomamente il settore.    
 
 
7.4. Le rimesse degli immigrati 
 
 
Tabella 7.17. Rimesse inviate dal Veneto verso la Repubblica popolare cinese, 2005-2014 
(migliaia di euro) 





2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 
Padova 12.427 12.344 41.547 40.212 34.354 27.217 52.269 42.082 25.349 24.207 7,7 
Venezia 2.908 3.096 7.804 10.240 8.783 15.989 21.997 21.578 5.218 9.364 13,9 
Rovigo 8.774 4.890 12.472 7.994 7.725 6.972 8.288 6.622 5.841 7.416 -1,8 
Treviso 422 452 1.084 920 442 2.816 6.037 4.615 4.240 4.459 29,9 
Vicenza 98 140 567 284 275 2.009 2.309 2.152 3.456 3.947 50,8 
Verona 924 688 7.948 12.305 9.942 7.771 4.343 3.130 2.488 2.733 12,8 
Belluno 10 11 54 64 33 257 168 176 233 210 40,3 
Veneto 25.563 21.621 71.476 72.019 61.554 63.031 95.411 80.355 46.825 52.336 8,3 
(a) n.d. -15,42 230,59 0,76 -14,53 2,40 51,37 -15,78 -41,73 11,77 
             Totale 
Italia 947.533 700.502 1.687.533 1.541.047 1.970.767 1.815.837 2.537.081 2.674.453 1.097.852 819.117 -1,6 
(b) n.d. -26,07 140,90 -8,68 27,88 -7,86 39,72 5,41 -58,95 -25,39 
 
             
(a) Tasso di crescita annuo delle rimesse inviate dal Veneto. 
(b) Tasso di  crescita annuo delle rimesse inviate dall’Italia. 





È ancora la Banca d’Italia ad offrire la possibilità di conoscere l’ammontare delle 
rimesse inviate dalle singole province. Dal 2005 al 2014 la maggior parte del denaro è stato 
inviato soprattutto dalla provincia di Padova, ma anche da quelle di Venezia e di Rovigo 




territoriale degli imprenditori e, presumibilmente, delle imprese a conduzione cinese. Nel 
2014 sono stati inviati dal Veneto oltre 52 milioni di euro, in lieve aumento rispetto all’anno 
precedente. Il tasso di crescita composto medio annuo dei trasferimenti dei redditi di lavoro 
tra il 2005 e il 2014 si attesta attorno all’8,3, seppure la sua crescita sia notevolmente 
differenziata a seconda della provincia di riferimento.  
Per quanto riguarda l’andamento annuale, l’aumento delle rimesse è stato 
considerevole nel 2007 in tutta la regione, così come nel resto della penisola, e ha registrato 
un lieve calo al termine della crisi del 2007-2009 per poi crescere nuovamente fino al 2011, 
quando dal Veneto furono inviati almeno 95 milioni di euro. Dal 2012, invece, similmente a 
quanto è stato rilevato negli altri casi presi in esame, i trasferimenti sono diminuiti, 
dimezzandosi praticamente tra il 2011 e il 2013. Tuttavia, a differenza di ogni altra provincia 





Fonte: Tabella 7.17. 
 
 
Utilizzando i pochi dati disponibili si potrebbe tentare inoltre di ricostruire una 
ipotetica analisi dei redditi medi dei cinesi residenti in Veneto. A questo proposito, si 
utilizzeranno due fonti in particolare. La prima consiste nel calcolo del rapporto tra le 
rimesse inviate da una determinata provincia e il numero dei cinesi residenti; la seconda è 
invece estrapolata dallo studio effettuato da Veneto Lavoro sulle dichiarazioni dei redditi 
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quest’ultimo punto, nel 2011 hanno presentato la dichiarazione 23.079 cinesi, il cui reddito 
medio annuo è stato calcolato attorno ai 9.500 euro, 21.000 euro per i possessori di un 
reddito da lavoro indipendente6. Dividendo il reddito da lavoro subordinato per i dodici mesi 
dell’anno, risulta uno stipendio mensile di circa 790 euro contro uno di oltre 1.700 per i 
lavoratori indipendenti. Dall’altra parte, la media delle rimesse mensili inviate dal Veneto si 
aggira attorno ai 200 euro, con valori più bassi nei primi due anni di riferimento e un picco 
massimo di 300 euro nel 2011. L’invio di 150-200 euro mensili potrebbe rendere plausibile 
l’analisi dei redditi proposta nelle righe precedenti, a patto di accettare che gli immigrati siano 
inseriti in un luogo di lavoro che fornisce loro vitto e alloggio. In questo caso, allora, le spese 
di un immigrato che lavora in un laboratorio terzista sarebbero praticamente nulle. Tuttavia, 
questa forma di impresa era molto più comune negli anni Novanta, mentre è probabile che 
nel contesto odierno le spese degli operai cinesi siano aumentate rispetto al passato.  
 
 
Tabella 7.18. Rimesse annue e mensili pro capite inviate dagli immigrati cinesi dal 
Veneto alla Cina, calcoli ipotetici (euro), 2005-2013 
 
2005 2007 2009 2011 2013 
 
(a) (b) (a) (b) (a) (b) (a) (b) (a) (b) 
Padova 4.653 388 11.073 923 3.102 259 9.759 813 3.686 307 
Venezia 1.281 107 2.487 207 3.532 294 4.948 412 1.005 84 
Rovigo 5.048 421 5.143 429 1.502 125 2.833 236 1.679 140 
Treviso 83 7 164 14 2.693 224 837 70 518 43 
Vicenza 60 5 300 25 915 76 997 83 1.182 98 
Verona 414 34 2.957 246 3.362 280 1.430 119 674 56 
Belluno 13 1 51 4 643 54 161 13 216 18 
Totale Veneto 1.557 130 3.316 276 18.565 1.547 3.622 302 1.489 124 
Italia 8.482 707 11.647 971 11.575 965 12.085 1.007 4.915 410 
           (a) Rimesse annue pro capite 
(b) Rimesse mensili pro capite 




Tuttavia, è importante rilevare che l’ipotesi esposta, sebbene restituisca un valore 
medio plausibile, ne metta in risalto anche degli altri meno comprensibili. Ad esempio nelle 
province di Belluno, Vicenza ma anche di Treviso il rapporto tra l’ammontare delle rimesse 
annue e il numero totale dei residenti cinesi nell’anno di riferimento coincide con valori 
molto bassi, così bassi da non risultare attendibili. Ciò è vero soprattutto per la provincia di 
                                                          




Treviso dove, come già illustrato, vive la maggior parte dei cinesi che risiede in Veneto. Non 
è facile spiegare tali stime, sebbene la considerazione più ovvia porterebbe a ritenere che vi 
siano delle anomalie nelle rilevazioni statistiche e che il denaro in partenza segua in realtà 
anche vie diverse dai circuiti normalmente monitorati dalla Banca d’Italia. Inoltre, anche 
rapportati ai dati nazionali, le rimesse inviate dal Veneto appaiono nettamente inferiori alla 
media, tanto da indurre a credere o che esse siano sottostimate oppure che gli ambiti 






L’indagine sull’immigrazione cinese in Veneto ha dunque permesso di approfondire la 
ricerca avviata nei capitoli precedenti. Dal momento che gli elementi più significativi sono già 
stati esposti lungo il tragitto percorso fino a qui, giunti al termine della presente ricerca non 
rimane che mettere di nuovo in risalto alcuni punti di affinità e di discrepanza fra le diverse 
collettività cinesi presenti in Veneto e altrove in Italia. Inoltre, si ritiene utile ricordare 
brevemente quali siano le tendenze più recenti che sembrano riguardare l’arrivo e la 
permanenza degli immigrati cinesi nella penisola. Infine, per certi versi in forma di autocritica, 
si suggeriranno ulteriori dimensioni d’indagine che avrebbero potuto, o che potranno in 
futuro arricchire lo studio proposto.  
Per quanto riguarda gli elementi di somiglianza fra i diversi nuclei di immigrati che si 
sono stabiliti in Italia, è possibile annoverare anzitutto le caratteristiche demografiche della 
popolazione e i settori economici di maggiore presenza. Questi ultimi sono ovunque il 
commercio, specie all’ingrosso, il sistema moda caratterizzato soprattutto da laboratori di 
subfornitura dediti alla produzione di abbigliamento e, infine, la ristorazione etnica. Un altro 
elemento di similarità consiste nel periodo in cui si sono concentrati gli arrivi e hanno quindi 
iniziato a svilupparsi i maggiori insediamenti. Nei centri più grandi come Milano, Firenze-
Prato e Roma il processo ha iniziato ad assumere le caratteristiche odierne a cavallo tra anni 
Ottanta e Novanta, sebbene nel caso del capoluogo lombardo la comunità avesse iniziato a 
costituirsi stabilmente già nei decenni precedenti. Nei contesti di immigrazione successiva, 
come Napoli, Catania e il Veneto – con l’eccezione di Treviso, in cui il processo ebbe inizio 
nei primi anni del decennio – le collettività cinesi si stabilirono tra la fine degli anni Novanta 




solamente negli ultimi anni ha dato qualche indizio di rallentamento, probabilmente il segnale 
di una trasformazione in corso di compimento delle dinamiche migratorie. 
Come è avvenuto nelle maggiori città, inoltre, anche in Veneto gli immigrati hanno 
potuto inserirsi in un sistema economico sviluppato e maturo che già di per sé aveva 
coinvolto gli immigrati presenti in alcune sezioni del mercato del lavoro. Anche a livello 
regionale, infatti, la concorrenza da parte dei paesi asiatici e di quelli dell’Europa orientale ha 
reso necessario correre ai ripari allo scopo di conservare le prestazioni dell’industria, 
delocalizzando l’intera produzione o parti della stessa e affidandosi ad attori esterni 
all’economia locale. Con i loro laboratori di subfornitura, i cinesi hanno capito rapidamente 
come inserirsi in questo schema. A Rovigo e a Treviso, per esempio, la crescita delle imprese 
terziste cinesi ha sopperito al calo delle aziende locali, permettendo a quelle rimaste di 
mantenere la competitività. A Vicenza, invece, la penetrazione cinese è stata ostacolata dalla 
presenza di un apparato industriale di dimensioni più elevate strutturato gerarchicamente 
(vedi Marzotto), le cui imprese hanno delocalizzato precocemente larga parte del loro 
fabbisogno produttivo in Europa orientale. A Venezia, contando sul ricambio inesauribile di 
turisti, le attività principali sono state avviate nei settori della vendita al dettaglio e della 
ristorazione. La provincia di Padova, invece, è quella che presenta la situazione più singolare. 
Nonostante la sua specializzazione distrettuale non abbia a che vedere con il settore del 
tessile-abbigliamento, è proprio nella zona di Padova che si concentrano la maggior parte 
delle attività economiche dei cinesi in Veneto – anche se il numero maggiore di residenti si 
trova a Treviso – sia nel comparto manifatturiero, sia nel commercio, ma anche nel settore 
dei servizi. Perfino i dati sulle rimesse, d’altronde, dimostrano come Padova sia diventata un 
importante centro per la vendita all’ingrosso, dal momento che nel 2014 essa era la sesta 
provincia italiana per trasferimenti di denaro verso la Cina (sebbene quasi a pari merito con 
Catania). 
Oltre a ciò, dall’analisi dei dati demografici è emerso che, a differenza delle collettività 
in Lombardia, Toscana e Lazio, i cinesi residenti in Veneto si sono stabiliti in maniera 
abbastanza proporzionata in tutte le province, nonostante alcune di esse siano considerate 
dagli immigrati comunque più appetibili di altre. Tale distribuzione risponde probabilmente 
alla necessità di adeguarsi alla struttura industriale del Veneto e alle opportunità di 
inserimento che essa può offrire agli stranieri. Le province che ospitano più residenti cinesi 
sono Treviso, Padova e Venezia. Mentre negli altri contesti regionali considerati vi è spesso 
un grande polo di residenza attorno a cui sono concentrate anche la maggior parte delle 




alla singolare organizzazione distrettuale. Quest’ultima realizza la produzione instaurando un 
rapporto di sinergia fra diverse filiere produttive organizzate in metadistretti: essi si 
compongono di una rete di imprese che si estendono su più province e che cooperano alle 
molteplici fasi che insieme contribuiscono alla realizzazione del prodotto finito.  
Nel suo complesso, lo studio svolto ha messo in risalto un aspetto rilevante della 
storia di questa immigrazione: sono state le caratteristiche dei luoghi di insediamento a 
determinare di caso in caso quali sarebbero state le prospettive per la comunità di immigrati e 
le probabilità di successo delle loro iniziative economiche. Sembrerebbe, infatti, che i cinesi 
abbiano scelto con un duplice criterio le zone presso cui avviare le proprie attività: da una 
parte, essi hanno mostrato una predilezione per quei luoghi dove già erano attivi i settori 
economici nei quali è impegnata anche l’organizzazione d’enclave; dall’altra, essi si sono diretti 
verso le aree o le città che presentavano avvisaglie più o meno evidenti di declino economico. 
Ovviamente, parametri di tale portata possono essere valutati dai membri di un’immigrazione 
matura che hanno già una discreta conoscenza del territorio in cui vivono. I primi cinesi che 
giunsero in Italia, invece, si riversarono nelle grandi città, e molti altri arrivi o spostamenti 
interni sono stati, e sono ancora condizionati dall’esigenza di raggiungere un familiare o un 
conoscente che si trovi in un altro punto della penisola. Ad ogni modo, dato che ormai la 
presenza cinese ha raggiunto un certo grado di sviluppo, la ricerca così impostata ha reso 
indispensabile affiancare di volta in volta allo studio dell’immigrazione la conoscenza della 
storia del contesto economico e produttivo del luogo scelto come caso di indagine. 
Da un altro punto di vista, la distribuzione territoriale ha risposto all’evoluzione delle 
attività economiche della collettività immigrata e alla necessità di ampliare l’offerta anche 
presso altre aree del territorio italiano. Mentre negli anni Novanta le attività più redditizie dei 
cinesi erano quelle manifatturiere afferenti al sistema moda, dalla metà del primo decennio 
del 2000 esse sono state superate da quelle commerciali rivolte all’importazione ed 
esportazione di merci. Ciò sarebbe avvenuto in risposta al duplice cambiamento sia delle 
dinamiche proprie dell’immigrazione, sia del contesto commerciale internazionale che, per un 
periodo abbastanza lungo, ha reso più conveniente anche per gli stessi immigrati importare 
dalla Cina, molto spesso da Wenzhou, abbigliamento e altri articoli per la persona e per la 
casa, investendo all’estero nella loro commercializzazione piuttosto che nella loro produzione. 
Inoltre, ad essere cambiata è la natura stessa dell’immigrazione. Tale tendenza è visibile 
anzitutto confrontando le motivazioni alla base della richiesta del permesso di soggiorno tra 
l’inizio degli anni 2000 e gli anni più recenti. Si noterà allora che mentre nei primi tempi la 




ricongiungimento familiare, oggi sono questi ultimi a rappresentare il numero maggiore di 
richieste, seguiti da quelli per motivi di studio e, infine, per lavoro. Questi dati sembrano 
essere segnali inequivocabili di come l’immigrazione sia cambiata rispetto al passato, e sono 
inoltre spia di una comunità ormai stabile e permanente. Ciò nonostante, i cinesi non hanno 
mai smesso di riscuotere successo nelle loro iniziative economiche, in particolar modo nel 
corso del primo decennio del XXI secolo quando il loro potenziale era ormai 
incontrovertibile. Neanche oggi, nonostante la diminuzione dei permessi di soggiorno per 
motivi di lavoro, l’arrivo degli immigrati, ancora concentrati nei soliti settori di punta, ha dato 
cenno di volersi interrompere. Piuttosto, la ricerca ha messo in evidenza che dopo il 2013 sia 
iniziata una nuova tendenza dovuta al calo dei flussi in ingresso, al rallentamento della 
crescita di alcune attività economiche e perfino alla diminuzione delle rimesse inviate in Cina 
dagli immigrati. 
Come anticipato e come potrebbe risultare ovvio, la distribuzione territoriale dei cinesi 
ha seguito l’evoluzione delle attività economiche. Dapprima essi erano presenti soprattutto in 
Italia centrale e settentrionale, dove poterono beneficiare di un sistema industriale e 
produttivo sviluppato e funzionale basato generalmente proprio sulla struttura delle piccole e 
medie imprese e sul sistema dei distretti. In questo contesto, allora, è stato probabilmente più 
facile avviare ristoranti e piccoli laboratori di lavorazione delle pelli e di produzione di 
abbigliamento, potendo inoltre avvantaggiarsi delle opportunità che si liberavano nei periodi 
di instabilità vissuti da certi settori. Un declino che, come sarà ormai chiaro, è stato causato 
da più fattori, endogeni ed esogeni, talvolta tra di essi inestricabili. Quando persino le 
opportunità che avevano determinato il successo dell’imprenditoria straniera si saturarono – 
anche a causa della concorrenza tra cinesi stessi – e mentre le attività commerciali 
diventavano sempre più profittevoli, ecco che i cinesi iniziarono a guardare anche alle altre 
regioni italiane e ai vantaggi che esse avrebbero potuto offrire loro. Gli immigrati, allora, 
hanno diversificato le loro attività, distribuendosi in maniera più eterogenea nello spazio e 
confermando così quella mobilità che li definisce. Molti si sono trasferiti in regioni prima per 
nulla o scarsamente esplorate, tanto che oggi, anche per merito dei loro centri commerciali 
all’ingrosso e dei tanti negozi ubicati spesso nelle zone più centrali delle città, la loro presenza 
è visibile praticamente ovunque.  
Dato che gli spostamenti da un centro maggiore a uno minore hanno coinvolto 
immigrati che già vivevano da tempo in Italia, questa redistribuzione più equilibrata sul 
territorio ha corrisposto dunque ad un’immigrazione secondaria, come è avvenuto a Napoli e 




sostenimento dei costi iniziali. L’apertura di un’attività, infatti, richiede la presenza di fondi di 
cui un immigrato comune non dispone normalmente nei primi anni in cui soggiorna 
all’estero. Per questo, coloro che avviano attività economiche sono prevalentemente persone 
che risiedono da tempo nella penisola e che, in molti casi, possiedono già alcune attività in 
altri punti del paese, e che si spostano con l’intento di diversificare e incrementare le proprie 
entrate. Altre volte, i nuovi imprenditori sono invece alle prese con l’apertura della loro 
prima attività, traguardo raggiunto dopo anni di lavoro che hanno permesso loro di 
accumulare una somma sufficiente e di stabilire solide relazioni sociali utili, se necessario, ad 
ottenere prestiti informali. Sono all'opposto abbastanza rari i casi in cui un cinese sia arrivato 
direttamente in Italia con il progetto di investire il proprio capitale in qualche tipo di 
iniziativa economica. 
La collettività cinese si distingue per un pronunciato dinamismo imprenditoriale e una 
tenace propensione all’autonomia, caratteristiche che trovano conferma nella buona riuscita 
delle sue iniziative e nell’ammontare cospicuo delle rimesse. Va comunque sottolineato che, 
nella maggior parte dei casi, si tratta di piccole imprese che lavorano in conto terzi per 
aziende italiane e che sono alla continua ricerca di committenti a cui proporsi con i prezzi più 
competitivi. Sebbene negli ultimi decenni si sia registrata una presenza sempre più 
consistente di imprenditori e titolari di impresa cinesi, nella maggior parte dei casi non si ha 
tanto a che fare con le tipiche storie di individui di successo, ma con persone che hanno 
escogitato vari modi per usufruire delle opportunità presenti negli spazi lasciati liberi 
dall’economia locale. Inoltre, gli immigrati – non solo cinesi – si inseriscono per lo più in 
quei settori che presentano scarse barriere all’ingresso, e che non richiedono né particolari 
investimenti, né la padronanza di uno specifico sapere codificato. Non a caso, più di 
qualcuno ha ritenuto che tali opportunità costituiscano le uniche occasioni che gli immigrati 
hanno di inserirsi autonomamente nell’economia della società autoctona la quale, dotata 
ormai di un livello generalmente elevato di istruzione, mira piuttosto a ricoprire occupazioni 
che richiedono una maggiore specializzazione e che erogano salari più gratificanti.  
Un altro degli elementi che, a ben vedere, comprovano il mutamento delle dinamiche 
dell’immigrazione concerne il numero sempre maggiore di attività inserite nel settore dei 
servizi. Si tratta delle occupazioni più svariate: dai parrucchieri ai centri di massaggio, fino 
alle agenzie di consulenza e di traduzione, oppure alle agenzie di viaggi, ai tabacchi, ma anche 
altri centri legati alle scommesse e al gioco d’azzardo. Questa tendenza potrebbe essere 
suscettibile di due interpretazioni secondo le attività specifiche che essa coinvolge. Qualora si 




utili a soddisfare le esigenze quotidiane della comunità immigrata all’estero, tale tendenza 
indica sia la presenza di una collettività radicata e permanente, sia, di conseguenza, anche la 
volontà degli immigrati di impiegarsi in settori meno stancanti che concedano loro la 
possibilità di godere maggiormente del tempo libero. Vi è però un altro aspetto meno roseo 
che riguarda quelle attività come i centri di massaggi oppure i locali dove si scommette e si 
gioca d’azzardo. Recenti indagini, infatti, avrebbero dimostrato che dietro tali settori vi 
sarebbero talvolta organizzazioni criminali dedite alla prostituzione o ad usura connessa al 
gioco d’azzardo. 
È ormai chiaro quali orizzonti abbia spalancato la presente ricerca. Ciò che emerge 
chiaramente dalle considerazioni sopra esposte, infatti, è che una corretta comprensione delle 
condizioni che hanno permesso “l’incastro” delle attività dei cinesi nel sistema economico 
italiano possa non solo offrire un valido supporto allo studio delle dinamiche di un certo 
gruppo di immigrati, ma perfino rilevare lo stato di salute dell’economia del paese di 
destinazione.  
Tuttavia, uno dei difetti più evidenti di questo lavoro consiste nell’aver presentato 
un’analisi quasi esclusivamente quantitativa del fenomeno migratorio, lasciando in secondo 
piano, se non escludendo, l’osservazione qualitativa. Per chi scrive, motivi quali la mancanza 
delle competenze adeguate e del tempo utile sia per maturarle, sia per organizzare una serie 
di interviste e questionari da sottoporre a un campione significativo di soggetti hanno escluso 
la possibilità di sottoporre i dati al giudizio delle persone direttamente interessate. In alcuni 
casi, è stato possibile rimediare a tale carenza utilizzando parti di interviste pubblicate da altri 
ricercatori. Ad ogni modo, nonostante tali “prestiti” abbiano offerto un valore aggiunto alla 
presentazione del contesto generale, non è stato possibile fare lo stesso per i singoli casi 
esaminati.  
Ad essere sinceri, da parte di chi scrive vi è stato qualche tentativo un po’ impacciato 
di proporre un colloquio ad alcuni immigrati di Prato. Nonostante il supporto gentilmente 
fornito da una conoscente di origine cinese, questa iniziativa è stata invero piuttosto 
fallimentare, dal momento che su circa una decina di persone interpellate, solamente una è 
stata collaborativa mentre le altre si sono dimostrate – comprensibilmente – scettiche e 
hanno preferito allontanarci con delle scuse. Tale esperienza è stata però necessaria per 
comprendere che in futuro sarebbe stato opportuno equipaggiarsi di almeno: (a) una migliore 
conoscenza della ricerca sociale che consenta di organizzare il lavoro in maniera più 
sistematica e produttiva; (b) una competenza più sviluppata della lingua cinese; (c) un 




Per questi motivi, la tesi qui presentata si potrebbe arricchire ancora in almeno due 
direzioni. Anzitutto, sotto il profilo comparativo, insistendo maggiormente sui casi italiani e, 
più oltre, allargando lo studio ad altri insediamenti significativi presenti in Europa. Allo 
scopo di realizzare confronti proficui, come sarà ormai chiaro, sono necessarie sia una buona 
conoscenza dell’immigrazione cinese che si è sviluppata in un dato contesto, sia una certa 
competenza nella storia sociale ed economica dei luoghi in cui si intende localizzare la ricerca. 
Dall’altro lato, infine, la possibilità di confrontarsi direttamente con i soggetti di cui si scrive 
potrebbe di sicuro costituire un ulteriore stimolo allo sviluppo della ricerca. Il lavoro sul 
campo è senz’altro imprescindibile qualora si desideri indagare una realtà che, come intuibile, 
i numeri possono raccontare solo parzialmente. Tale dimensione avrebbe probabilmente 
permesso di approfondire in modo diverso elementi che in questa tesi sono stati trascurati, 
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Il primo capitolo di questa tesi è stato dedicato interamente alla storia della crescita 
dell’economia cinese dal 1978 agli anni più recenti. Assieme alle analisi già effettuate da 
alcuni economisti o storici dell’economia cinese, la redazione del capitolo ha richiesto di 
consultare anche le fonti statistiche che potevano essere d’ausilio nella comprensione 
dell’argomento. Da un lato, infatti, ci si è avvalsi largamente delle stime prodotte dalla Banca 
mondiale; dall’altro, si è rivelato necessario consultare direttamente le fonti statistiche della 
Repubblica popolare cinese. In questo ultimo caso, è stato possibile usufruire dei rapporti 
pubblicati annualmente – Statistical Yearbook of China – e disponibili dal 1996 al 2014 presso il 
sito dell’Ufficio nazionale di statistica cinese (National Bureau of Statistics, NBS) e della banca 
dati dinamica interrogabile in un’altra sezione del sito dello stesso ente. Il NBS consente di 
accedere ai dati anche in lingua inglese e di eseguire il download delle tabelle in formato Excel.  
Una delle questioni che si è rivelato necessario risolvere immediatamente è stata 
quella dell’interpretazione dei dati e della loro comparabilità con quelli prodotti dagli uffici di 
statistica occidentali. Le ricerche svolte in questo senso hanno spinto lo studio all’interno di 
un intenso dibattito tra economisti e statistici sull’attendibilità dei dati e sul loro utilizzo. In 
questa discussione, la posizione più autorevole è quella dell’economista britannico Angus 
Maddison che nel 1998 pubblicò la prima edizione del saggio L’economia cinese per l’OCSE, 
aggiornata successivamente nel 2007. Le sue serie statistiche sulle prestazioni dell’economia 
cinese, così come quelle sulla demografia e sull’economia mondiali sono largamente utilizzate 
a fini comparativi dalla maggior parte degli addetti al settore. Nonostante alcune critiche 
ricevute, in particolare dal sociologo economico Carsten A. Holz, le stime di Maddison 
rimangono indispensabili per chiunque tenti di avvicinarsi alla storia economica della 
Repubblica popolare. Prima di illustrare l’operato di Maddison, è tuttavia necessario 
ripercorrere la storia del NBS e comprendere a grandi linee quali siano le maggiori difficoltà 
che si riscontrano al momento di utilizzare le statistiche cinesi.  
L’Ufficio statistico di stato (State Statistical Bureau, SSB) – oggi NBS – fu istituito nel 
1952 poco dopo la fondazione della Repubblica popolare. Negli anni Cinquanta, infatti, i 
cinesi iniziarono a misurare la contabilità nazionale mediante il sistema del prodotto 




esso includeva solamente le attività economiche produttive e quelle ad esse collaterali, come 
il trasporto o altri servizi direttamente rivolti alla produzione. Le rilevazioni sull’economia 
consideravano due grandezze, la produzione totale della società e il prodotto materiale netto, 
a loro volta suddivise in cinque settori: agricoltura, industria, costruzioni, trasporti e 
commercio. La produzione totale della società stimava la produzione lorda complessiva dei 
cinque settori ed era generalmente sovrastimata perché considerava più volte i medesimi 
fattori produttivi; invece, il prodotto materiale netto – chiamato dai cinesi reddito nazionale 
– era un valore più preciso, nonostante offrisse comunque una visuale limitata ai soli settori 
produttivi. Le rilevazioni, infatti, escludevano tutte le attività che non avevano legami diretti 
con la produzione: «banche e assicurazioni, edilizia, trasporto passeggeri, servizi sociali, sanità, 
istruzione, ricerca e sviluppo, organizzazioni di governo e di partito, polizia ed esercito»1.  
I valori erano pubblicati in valuta corrente e a prezzi comparabili, differenti dai prezzi 
costanti adottati nelle rilevazioni occidentali. Secondo il parere di alcuni economisti – tra i 
quali lo stesso Maddison – gli statistici cinesi non seppero o non poterono fare un uso 
adeguato dei deflatori del PIL, producendo così delle stime che sottovalutavano il ruolo 
avuto dall’inflazione nella crescita del Prodotto interno lordo, in particolare per quanto 
riguardava le prestazioni dell’apparato industriale. Al posto di calcolare delle misurazioni che 
fossero il più possibile indipendenti dall’inflazione sfruttando come esempi le variazioni di 
prezzo subite da alcuni prodotti rappresentativi, il SSB utilizzò dei deflatori ottenuti 
semplicemente dividendo i valori presenti nelle dichiarazioni sulla produzione a prezzi 
correnti che i titolari d’impresa erano tenuti a trasmettere alle autorità per le stesse 
dichiarazioni effettuate a prezzi comparabili in base a un determinato anno di riferimento. Al 
fine di calcolare i prezzi comparabili, le imprese erano dotate di un manuale che conteneva 
gli importi relativi ad alcuni beni in un anno specifico. Dotati di tale compendio, i titolari 
delle imprese avrebbero dovuto moltiplicare le quantità  di beni prodotte per il prezzo ad 
esse assegnato. Le stime realizzate mediante un sistema siffatto presentavano ovviamente dei 
difetti di copertura perché i manuali non consideravano tutto il ventaglio di beni prodotti, 
lasciando che i titolari calcolassero il valore della propria produzione in maniera 
approssimativa. Inoltre, accadeva con una certa frequenza che i dati fossero falsificati e che 
gonfiassero le reali prestazioni dell’industria cinese. La distinzione tra prezzi correnti e 
comparabili è stata utilizzata fino al 2002, quando il NBS ha adottato a sua volta le 
misurazioni a prezzi costanti2.  
                                                          
1 ANGUS MADDISON, L’economia cinese. Una prospettiva millenaria, Milano, Edizioni Pantarei, 2006, p. 183 (Paris, 
1998). 




Un altro degli elementi che fin dal principio ha condizionato l’attendibilità 
dell’operato del SSB è stato il suo rapporto di dipendenza dal governo centrale. La 
disponibilità dei dati, infatti, differisce tra il periodo antecedente alle riforme e quello 
successivo: dal 1949 al 1978 le stime sono relativamente scarse e quelle disponibili appaiono 
di dubbia attendibilità3. Nel 1968, inoltre, durante la Rivoluzione culturale l’ufficio fu abolito 
e il suo personale licenziato e adibito ad altre mansioni. L’organismo fu ricostituito nel 1972, 
anche se negli anni della sospensione larga parte dei registri era stata distrutta e la quasi 
totalità del personale era letteralmente sparita. La redazione delle statistiche iniziò ad essere 
affrontata più adeguatamente dopo il 1978. Nei primi anni Ottanta, infatti, la Cina  fu accolta 
nelle Nazioni unite, nella Banca mondiale e nel Fondo monetario internazionale. I suoi 
statistici iniziarono allora a studiare il System of National Accounts (SNA), il sistema di raccolta 
dati adoperato dai paesi occidentali, e a produrre a loro volta materiale esplicativo e stime, in 
particolare per il settore terziario che fino ad allora era stato trascurato. Durante il decennio 
la qualità delle statistiche conobbe un deciso miglioramento, al punto che le autorità 
inaugurarono la pubblicazione del China Statistical Yearbook, un rapporto annuale relativo a 
tutti gli aspetti demografici ed economici del paese. Allo stesso modo, anche ogni provincia 
pubblica da allora il proprio rapporto annuale offrendo dati più dettagliati che spesso 
divergono da quelli divulgati a livello nazionale. I primi dati ufficiali sul PIL nazionale 
apparvero in un comunicato del 1986 sullo sviluppo economico e sociale e poi nell’Yearbook 
dell’anno successivo4. Nel 1987, infatti, i cinesi pubblicarono una tabella dettagliata di input-
output della produzione, che permise agli studiosi di redigere finalmente stime comparative e 
di comprendere con più chiarezza le differenze esistenti tra il sistema statistico basato sul 
prodotto materiale netto e quello utilizzato nei paesi occidentali.  
Tuttavia, l’apparato statistico non è stato depurato completamente dai vecchi criteri 
di rilevamento ispirati al sistema di misurazione sovietico. Sebbene le statistiche cinesi siano 
più affidabili rispetto al passato, esse presentano tuttora dei limiti che ne complicano 
l’utilizzo. Anzitutto, le stime sono esposte in maniera poco chiara e con etichette di 
comprensione non immediata. Inoltre, l’ufficio dimentica puntualmente di indicare le 
revisioni e le modifiche apportate al sistema di rilevamento. Altre volte, invece, le stime a 
disposizione sono abbondanti ma organizzate in maniera inefficace e scarsamente esplicativa. 
Inoltre, nel momento in cui ci si avvicina alle fonti statistiche cinesi è necessario considerare 
                                                          
3 CARSTEN A. HOLZ, Chinese statistics: classification systems and data sources, Stanford, Stanford University, Stanford 
Center for International Development, 2013, pp. 13- 14. 
4 ROBERT MICHAEL FIELD, China: The dollar value of Gross Domestic Product, in D. S. PRASADA RAO, J. SALAZAR-




che le classificazioni delle categorie industriali sono state modificate già quattro volte dagli 
anni Ottanta ad oggi. Nel 1984 fu adottato il primo schema ufficiale di classificazione, che 
fino a quel momento si era basata su regole convenzionali non riconosciute formalmente. Le 
altre revisioni avvennero nel 1994, nel 2002 e nel 2011. Malgrado ciò, dalla metà degli anni 
Ottanta la qualità delle stime è decisamente migliorata. Tuttavia, sebbene le autorità cinesi 
avessero espresso la volontà di adeguare i propri standard a quelli occidentali (adottando lo 
SNA), esse hanno piuttosto creato un sistema ibrido che include sia alcune voci rilevanti 
presenti nel sistema omologato internazionale, sia quelle che continuano a rappresentare le 
caratteristiche fondamentali dell’economia cinese. Ad oggi, i difetti principali che vengono 
attribuiti all’operato del NBS sono le definizioni imprecise; i criteri approssimativi di 
classificazione e di copertura; alcune tendenze lasciate in eredità dal sistema del prodotto 
materiale; l’elevata presenza di errori nelle serie statistiche pubblicate5.  
Angus Maddison, per l’appunto, non ha nascosto le difficoltà incontrate nel tentativo 
di interpretare le stime ufficiali. Per questo motivo, egli ha preferito proporre una revisione 
delle statistiche del SSB utilizzando la stessa metodologia che viene comunemente adoperata 
per i paesi OCSE. Anche se dagli anni Ottanta i dati sono più trasparenti e sono stimati 
mediante un sistema di classificazione simile a quello in uso nei paesi occidentali, le 
statistiche ufficiali esagerano ancora la crescita del PIL e sminuiscono i livelli delle 
prestazioni economiche. Maddison, comunque, ha riesaminato i dati ufficiali al fine di 
migliorare e facilitare la comparabilità internazionale e inter-temporale delle stime del PIL. 
L’economista, infatti, ha proposto delle serie alternative a quelle pubblicate dall’Ufficio di 
statistica cinese, anche perché, a suo avviso, lo schema di rilevazione sovietico aveva 
condizionato abbondantemente i calcoli degli statistici della RPC. Inoltre, Maddison era un 
irriducibile sostenitore della necessità di proporre serie di dati a prezzi costanti e a parità di 
potere d’acquisto (PPA), così da offrire una visuale più trasparente della situazione 
economica assieme alla possibilità di effettuare comparazioni tra paesi diversi6.  
Le statistiche di Maddison mostrano una crescita più lenta rispetto a quella rilevata 
dal National Bureau of Statistics. Per gli anni 1952-1978 l’economista ha infatti riscontrato un 
tasso di crescita medio annuo del 4,4 per cento contro quello ufficiale del 4,7 per cento; per il 
periodo 1978-2003, invece, egli ha individuato un tasso dell’8 per cento comparato a quello 
cinese del 9,6 per cento. La visuale, comunque, si trasforma nuovamente utilizzando un 
                                                          
5 Cfr. Ivi, p. 126; C. A. HOLZ, Chinese statistics, cit. p. 3; BARRY NAUGHTON, Growing out of the plan, cit., p. 327; 
HARRY X. WU, China’s Growth and Productivity Performance Debate Revisited – Accounting for China’s Sources of Growth 
with a New Data Set, New York, The Conference Board, 2014, p. 5. 
6 A. MADDISON, Chinese Economic Performance in the Long Run, cit., p. 62; ID, Do Official Statistics Exaggerate China’s 




indice a parità di potere d’acquisto: emerge così che il PIL della Cina fosse già il 74 per cento 
di quello statunitense nel 2003 e più del doppio rispetto a quello giapponese7. Per garantire la 
validità delle comparazioni internazionali è necessario utilizzare lo stesso tipo di convertitore 
per tutti i paesi considerati, evitando così di includere nei calcoli solamente i tassi di cambio. 
La scelta più conveniente è quella di calcolare la PPA in termini di dollari internazionali, vale 
a dire dollari statunitensi al potere d’acquisto relativo ad un anno di riferimento8. Maddison 
ha utilizzato il dollaro del 1990, noto come dollaro Geary-Khamis dal nome dei due 
economisti che per primi hanno proposto il suddetto metodo di comparazione. Il sistema 
consente di stabilire per l’appunto delle comparazioni fra diverse economie nazionali 
secondo calcoli basati sul rapporto tra i tassi di cambio, il potere di acquisto delle varie valute 
e la media dei prezzi dei beni prodotti nei paesi di interesse. Quando le stime riguardano un 
unico anno si utilizza in genere il dollaro internazionale corrente aggiustato in base alla PPA. 
Nel caso di confronti inter-temporali, invece, si adopera il dollaro internazionale secondo il 
suo potere di acquisto in un certo anno di riferimento: tale procedura richiede inoltre di 
depurare i prezzi dall’inflazione mediante l’uso di specifici  deflatori del PIL. 
La figura A1.1 pone a confronto da una parte le stime ufficiali pubblicate dall’Ufficio 
di statistica cinese, dall’altra le stesse stime modificate da Maddison e da Harry Wu, un altro 
economista che si occupò soprattutto di misurare le prestazioni dell’industria cinese e che 
collaborò con Maddison alla redazione delle serie statistiche. Entrambi i valori sono stati 
calcolati a prezzi costanti del dollaro internazionale del 1990 e a PPA. Ad eccezione del 
biennio iniziale, il tasso di crescita stimato da Maddison e Wu è sempre più basso rispetto a 
quello riportato dal NBS. La tendenza si inverte nel 1999: ciò è dovuto all’apporto delle 
stime effettuate da Wu sul valore aggiunto del settore industriale della RPC. Per gli anni 
1996-1998 l’economista ha stimato valori decisamente inferiori a quelli ufficiali, mentre dal 
1999 la tendenza ha conosciuto un’inversione. Secondo Maddison, divergenze di tale portata 
                                                          
7 ID, Chinese Economic Performance in the Long Run, cit., pp. 14, 152. 
8 In un saggio del 1995 Maddison ha rilevato che la convertibilità fra valute era calcolabile in base a tre metodi 
principali. La prima opzione, la più semplice, è quella di adoperare il tasso di cambio: quest’ultimo non 
permette però di operare confronti soddisfacenti del potere di acquisto delle valute, specialmente fra paesi con 
differenti livelli di sviluppo e di reddito. La seconda consiste nell’utilizzare il convertitore a PPA sviluppato 
dagli anni Cinquanta in avanti grazie alla ricerca congiunta di diversi uffici statistici nazionali, economisti e altre 
agenzie internazionali. Si tratta di un vero e proprio esercizio a cui vengono sottoposti i prezzi al fine di 
migliorare la comparabilità tra diverse economie nazionali. Il terzo metodo, infine, è denominato 
‘Comparazione internazionale della produzione e della produttività’ (International Comparison of Output and 
Productivity, ICOP) ed è stato ideato presso l’Università di Groningen. Tale sistema richiede di calcolare il 
valore aggiunto della produzione industriale utilizzando da una parte le stime delle quantità di beni prodotti e 
quelle relative ai loro prezzi. L’approccio, però, è funzionale solamente per le analisi del settore dell’agricoltura e 
di quello manifatturiero, non per i servizi, e può essere applicato esclusivamente ad alcuni paesi. Cfr. ANGUS 
MADDISON, L’économie mondiale, 1820-1992. Analyse et Statistiques, Paris, Organisation de coopération et de 








Figura A1.1. PIL della Repubblica popolare cinese, statistiche a confronto,  
tassi di crescita 1978-2003 
(US$ G-K 1990)
 
Fonte: A. MADDISON, Chinese Economic Performance in the Long Run, cit., pp. 158, 160. 




Come anticipato, il più fervente critico del lavoro di Angus Maddison è stato il 
sociologo economico Carsten A. Holz, il quale nei primi anni del 2000 è intervenuto 
ripetutamente nel tentativo di mettere in dubbio i risultati dell’economista britannico. Holz 
ritiene che le modifiche apportate ai dati ufficiali non possano essere considerate attendibili e 
critica il fatto che tali stime siano utilizzate con fiducia incondizionata dai principali 
organismi di statistica internazionali. Egli, infatti, parte dal presupposto che i dati prodotti dal 
NBS non soffrano in realtà di tutti i difetti che vengono generalmente attribuiti loro. Ciò non 
significa che essi siano sempre corretti e trasparenti, ma che, nonostante le loro mancanze, 
costituiscano comunque la prima fonte che andrebbe consultata nel momento in cui ci si 
voglia avvicinare allo studio dell’economia cinese. In particolare, Holz ha criticato quattro 
                                                          



















































































































































revisioni della crescita ufficiale proposte da Maddison. Anzitutto, egli ha ritenuto che 
Maddison non avesse saputo interpretare il contenuto del settore ‘Altri servizi’, sezione che 
nelle prime statistiche cinesi si riferiva ai settori non produttivi esclusi dai calcoli del prodotto 
materiale. Tale svista avrebbe portato a sottostimare la crescita della produttività del lavoro. 
In secondo luogo, anche il metodo quantitativo utilizzato dall’economista per modificare i 
deflatori del PIL avrebbe in realtà avuto l’effetto di sminuire la crescita dell’intero settore 
industriale. Terzo, la revisione del valore aggiunto nominale in agricoltura sarebbe esagerata 
perché calcolata utilizzando prezzi più alti rispetto a quelli realmente in uso. Infine, anche la 
modifica al rialzo del valore aggiunto nominale per il settore ‘Altri servizi’ avrebbe dovuto a 
sua volta portare ad un incremento del PIL10.  
Maddison si difese rivendicando l’importanza di modificare i dati a fini comparativi e 
screditando le critiche ricevute dal sociologo, specialmente per la questione del settore ‘Altri 
servizi’. Infatti, Maddison ha dimostrato che le fonti statistiche utilizzate da Holz – in 
particolare quelle pubblicate dall’Organizzazione internazionale del lavoro (International labour 
organization, ILO) – diano in realtà risultati simili a quelli che egli stesso aveva già proposto, 
smentendo essi stessi le pretese di Holz. Inoltre, l’economista ricorda le ulteriori revisioni e 
gli aggiustamenti che sono stati introdotti dal 1998 al 2006, e i numerosi studiosi, anche 
cinesi, che hanno invece apprezzato il suo lavoro. In effetti, sembrerebbe che gli assertori del 
lavoro di Maddison prevalgano nettamente, e che le critiche di Holz non abbiano in realtà 
avuto numerosi sostenitori11. 
Infine, dopo aver segnalato l’esistenza delle suddette diatribe tra studiosi, si proverà 
ad analizzare altri dati sull’economia cinese, utilizzando questa volta le stime prodotte 
secondo i parametri di rilevazione occidentali. Tale indagine vorrebbe dimostrare che perfino 
i dati presentati dagli istituti di statistica di enti sovranazionali abbiano a loro volta la 
necessità di essere sottoposti ad un cauto esercizio di interpretazione. A questo proposito, le 
figure seguenti esibiscono il medesimo rapporto tra il PIL della Repubblica popolare e quello 
degli Stati Uniti dal 1994 al 2013 rappresentato però secondo quattro differenti indici dei 
prezzi del dollaro statunitense. La figura A1.2 riproduce il rapporto tra i due prodotti interni 
lordi a prezzi costanti del 1990; la figura A1.3 utilizza i prezzi costanti del 2005; la A1.4 
impiega i prezzi costanti del 2011 a PPA; la figura A1.5, infine, adopera i prezzi correnti del 
dollaro senza particolari aggiustamenti. I valori sono stati estratti dal database della Banca 
mondiale, ad eccezione di quelli contenuti nella prima figura. Quest’ultima, infatti, è 
                                                          
10 CARSTEN A. HOLZ, China’s Reform Period Economic Growth: How reliable are Angus Maddison’s estimates?, Ottawa, 
«Review of Income and Wealth», vol. 52, n. 1, 2006, pp. 85-119. 




composta da un aggregato di dati: dal 1994 al 2008 essi sono stati ricavati dalle statistiche di 
Maddison, mentre del 2009 al 2013 i valori provengono dalle rielaborazioni dal trust 











      
             
             
             
             
             
             
             
             
             
             
             
             
 
    
 
       
             
             
             
             
 
 
            
             
             
             
             
             
             
             
             
             
             
             Fonte: World Development Indicators, database disponibile all'indirizzo 
http://databank.worldbank.org/data/home.aspx [consultato il 13-04-2015 per le figg. A1.3 e A1.4; il 12-01-2016 
per la fig. A.1.5]. Fanno eccezione i dati del PIL a prezzi costanti espressi in dollari del 1990: dal 1970 al 2008 
sono estratti dalle serie statistiche realizzate da Angus Maddison e consultabili nel sito 
http://www.ggdc.net/maddison/oriindex.htm [12-04-2015]; i dati dal 2009 al 2013 derivano invece dalle stime 
pubblicate nel The Conference Board Total Economy Database™ nel gennaio 2014, disponibili all'indirizzo: 
http://www.conference-board.org/data/economydatabase/ [12-04-2015]. I dati non includono mai Macao, Hong 
Kong e Taiwan. 
 
 
Si potrà così notare come le prestazioni dell’economia cinese cambino in base 
all’indice dei prezzi cui di volta in volta si fa riferimento. Ad esempio, utilizzando il dollaro 






Figura A1.3. PIL  a prezzi costanti 
US$ 2005, 1994-2013 









Figura A1.2. PIL a prezzi costanti 
US$ 1990, 1994-2013 






Figura A1.4. PIL a prezzi costanti 
US$ 2011 a PPA, 1994-2013 






Figura A1.5. PIL a prezzi correnti US$, 
1994-2013 




2010. Il dollaro del 2005, invece, produce due rette distanti e quasi parallele, indicando un 
distacco netto tra le due economie a tutto favore degli Stati Uniti. Ancora, impiegando il 
dollaro del 2011 a parità di potere d’acquisto emerge la rapida crescita della Cina e il suo 
celere avanzamento oltre al PIL degli Stati Uniti. L’ultima figura, infine, rileva una crescita 
meno vistosa della Cina: infatti, quando il PIL viene misurato solamente in base alla 
conversione del tasso di cambio, esso appare ancora distante da quello degli Stati Uniti. 
Tuttavia, le comparazioni attuali preferiscono avvalersi di un indice dei prezzi correnti ma a 
parità di potere d’acquisto, che determina risultati molto simili a quelli ottenuti con il dollaro 
del 2011: secondo tali parametri, nel 2014 la Cina sarebbe divenuta la prima economia 
mondiale quando il suo PIL avrebbe superato quello degli US. Ad ogni modo, i grafici 
appena proposti dimostrano come tutte le statistiche, anche quelle stimate secondo lo 
standard convenzionale – frutto della collaborazione di Nazioni Unite, Fondo monetario 
internazionale, Banca mondiale, Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economici 
– abbiano la necessità di essere interpretate con attenzione ed, eventualmente, di essere 
rielaborate e modificate allo scopo di semplificarne l’utilizzo e di garantire risultati il più 
















La produzione della normativa inerente all’ingresso e al soggiorno di cittadini di stati 
terzi non ha costituito fin dal principio una delle priorità dell’Europa unita, dal momento che 
la gestione delle frontiere è da sempre una questione delicata e strategica che ogni stato 
preferirebbe amministrare in maniera indipendente. Ciò è vero soprattutto al momento in cui 
si scrive, allorché la sostenibilità dell’area Schengen è stata messa a dura prova dalla 
cosiddetta emergenza immigrazione e dal ventaglio delle conseguenze che, giustamente o 
meno, ad essa vengono associate. A livello comunitario1, tuttavia, l’Unione europea avrebbe 
il compito di disciplinare la normativa inerente all’ingresso, al soggiorno e all’allontanamento 
di cittadini di stati terzi, sebbene all’atto pratico la gestione delle procedure di ingresso, di 
rilascio dei visti e dei permessi di soggiorno, così come dei titoli di asilo sia stata affidata in 
realtà alla discrezione dei singoli stati che hanno mantenuto il diritto di regolare le proprie 
disposizioni interne nel rispetto degli accordi comunitari e internazionali.  
Solamente dopo gli accordi di Schengen (la cui elaborazione ebbe inizio nel 1985 ma 
che entrarono in vigore il 1° settembre 1993), gli stati membri hanno iniziato a considerare la 
materia migratoria una sfera di competenza del consesso comunitario. A questo proposito, il 
progetto di introdurre una cittadinanza europea avanzato con il Trattato di Maastricht 2 
(firmato il 7 febbraio 1992 e attivo dal 1° novembre 1993) conteneva un invito rivolto agli 
stati membri affinché si dotassero al più presto di un visto comune che permettesse la libera 
circolazione in tutti i territori dell’area Schengen. Allo stesso tempo, nell’ambito di 
Maastricht le politiche in tema di immigrazione e di asilo furono collocate nel campo di 
intervento del cosiddetto terzo pilastro attinente alla cooperazione nei settori della giustizia e 
degli affari interni, ancorando inoltre ogni risoluzione collettiva alla necessità di un accordo 
intergovernativo. I tre pilastri corrispondono a tre diversi ambiti decisionali in cui l’Unione 
                                                          
1 Per un approfondimento della normativa europea e internazionale si rimanda a ANTONIO M. CALAMIA, 
MARCELLO DI FILIPPO, MARCO GESTRI (a c. di), Immigrazione, Diritto e Diritti: profili internazionalistici ed europei, 
Padova, CEDAM, 2012, pp. 200-221, 507-511. 
2 Le politiche migratorie, comunque, non erano l’obiettivo principale del trattato. A Maastricht le autorità si 
preoccuparono di porre delle solide basi per avviare l’integrazione politica e, successivamente, quella monetaria 
tra gli stati facenti parte dell’allora costituita Unione europea. Il trattato si proponeva di rafforzare l’efficacia 
delle istituzioni comunitarie, in particolare del Parlamento europeo, di realizzare al più presto l’unione 
economica e monetaria (UEM) e di elaborare una politica estera di sicurezza comune (PESC). Cfr. Trattato di 





europea interviene secondo modalità specifiche: il primo è inerente all’insieme delle politiche 
comunitarie, il secondo alla politica estera e di sicurezza comune (PESC). Ad ogni modo, 
sebbene il trattato avesse previsto la possibilità di stabilire delle linee di azione comuni nei 
confronti degli immigrati cittadini di stati terzi, la responsabilità concreta era di fatto deputata 
al potere discrezionale dei singoli stati.  
Il Trattato di Maastricht, comunque, conteneva già una disposizione che invitava gli 
stati membri a convocare al più presto una conferenza intergovernativa al fine di presentare 
una revisione dello stesso accordo. Esso fu allora sostituito dal Trattato di Amsterdam 
(firmato il 2 ottobre 1997 e operativo dal 1° maggio 1999) che si proponeva di migliorare il 
percorso iniziato dal suo predecessore. Il trattato, infatti, aumentò le competenze dell’Unione 
europea incrementando i campi d’azione che rientravano nell’ambito del primo pilastro; 
previde una maggiore coordinazione fra le azioni dei vari stati; rafforzò e ampliò le funzioni 
del Parlamento europeo; richiese un perfezionamento della chiarezza espositiva delle 
disposizioni; annunciò il varo di riforme istituzionali in vista di un prossimo allargamento 
dell’UE. Con l’aumento delle mansioni dell’Unione, inoltre, il trattato decretò che le materie 
di asilo e di immigrazione divenissero a tutti gli effetti un tema di competenza comunitaria, 
sganciandole in questo modo dalle questioni inerenti all’amministrazione della giustizia (il 
loro coordinamento passò dunque dal terzo al primo pilastro). Appurato il diverso grado di 
interesse manifestato dai singoli stati – membri e non – in tema di immigrazione e di 
politiche annesse, si stabilì un quinquennio di transizione durante il quale le iniziative 
sarebbero state elaborate mediante un meccanismo di cooperazione rafforzata in cui le 
decisioni avrebbero richiesto un consenso all’unanimità, esigenza che vincolava gli stati 
dell’Unione a raggiungere un accordo generale indispensabile per proseguire lungo il 
processo di integrazione. Trascorsi i cinque anni, gli atti che concernevano l’immigrazione 
regolare continuarono ad essere gestiti mediante una procedura intergovernativa, mentre le 
questioni dell’asilo, della difesa delle frontiere e della lotta all’immigrazione irregolare 
passarono al vaglio del Consiglio europeo in base a una procedura che sarebbe stata 
ulteriormente perfezionata nel 2007 con il Trattato di Lisbona. In quell’occasione, infatti, si 
stabilì che le istituzioni comunitarie potessero intervenire al fine di regolare: 
 
Una politica comune dei visti e di altri titoli di soggiorno di breve durata; l’abolizione dei 
controlli alle frontiere interne e la definizione di un sistema integrato di gestione delle 
frontiere esterne; le condizioni alle quali i cittadini di Paesi terzi possono circolare 
liberamente nell’UE per un breve periodo; le condizioni di ingresso e soggiorno, le 
procedure di rilascio di visti e titoli di soggiorno di lunga durata (compresi quelli per 




regolarmente soggiornanti in uno stato membro, comprese le condizioni che 
disciplinano la libertà di circolazione e di soggiorno negli Stati membri; incentivi e 
sostegno agli Stati membri al fine di favorire l’integrazione di detti cittadini (ad 
esclusione dell’armonizzazione delle normative statali)3.  
 
A livello teorico, dunque, la competenza europea in materia sarebbe molto ampia, pur 
esimendosi dall’intervenire nelle procedure di attribuzione della cittadinanza, di 
riconoscimento o meno dei diritti elettorali e della determinazione del numero degli ingressi 
previsti anche per rispondere alla domanda di lavoro interna. Per quanto riguarda 
l’elaborazione delle politiche migratorie, comunque, dopo Amsterdam il Consiglio europeo 
stabilì l’impiego di piani d’azione quinquennali che permettessero di affrontare puntualmente 
la materia (Programma di Tampere 2000-2004; dell’Aja 2005-2009; di Stoccolma 2010-2014, 
di Bruxelles 2015-2019). Tuttavia, tali disposizioni non implicavano necessariamente la 
realizzazione immediata di tutte le misure da esse previste, ma fornivano piuttosto una 
cornice normativa che richiedeva il rispetto di alcuni principi basilari e che avrebbe riservato 
agli organismi dell’UE la facoltà di intervenire in caso di necessità.  
Volendo citare un esempio che illustri il margine di potere discrezionale assicurato ai 
singoli stati, si potrebbe considerare la normativa che disciplina i visti di breve durata 
(inferiori ai tre mesi) adottata dai paesi membri – ad eccezione di Regno Unito e Irlanda – e 
da Islanda, Liechtenstein, Norvegia e Svizzera. In tutti i casi, le condizioni che devono essere 
soddisfatte dal richiedente sono specificate all’art. 5, par. 1 del Codice frontiere Schengen: il 
cittadino di stato terzo deve possedere ed esibire dei documenti di viaggio validi riconosciuti 
a livello internazionale che gli permettano di valicare la frontiera;  se richiesto, essere in 
possesso di un visto in corso di validità per il paese di destinazione; specificare i motivi del 
soggiorno e le condizioni previste; dimostrare di poter usufruire di mezzi di sussistenza che 
gli garantiscano la permanenza e il ritorno; non essere segnalato nella banca dati del Sistema 
informativo Schengen (SIS); non costituire una minaccia e un pericolo per l’ordine pubblico 
e la sicurezza interna e quella internazionale. Tuttavia, dal momento che le decisioni relative 
alla non ammissione degli stranieri sono determinate a livello nazionale secondo parametri 
diversi da paese a paese, la modalità di attuazione degli ultimi due criteri citati è in realtà 
lasciata all’iniziativa degli stati membri e delle loro autorità competenti. La normativa, dunque, 
rappresenterebbe in un certo senso una sorta di «contropartita all’abolizione dei controlli alle 
frontiere interne» che permetterebbe ai membri dell’UE di controllare i flussi in entrata 
provenienti dagli stati terzi dai quali si ritenga che possano arrivare immigrati irregolari.  
                                                          




Per quanto riguarda il rilascio di visti di lunga durata (superiori a 90 giorni), invece, 
malgrado a Lisbona sia stato previsto che l’UE potesse intervenire in materia, in pratica la 
loro assegnazione è decisa di volta in volta dai singoli stati membri ed è ancora assente una 
normativa organica in proposito. Tuttavia, alcune delle tematiche che hanno destato 
l’attenzione delle istituzioni comunitarie sono state i ricongiungimenti familiari, la 
permanenza per motivi di studio o legata alla ricerca e il soggiorno di lavoratori altamente o 
semi specializzati possibilmente già afferenti ad un’azienda presente sul suolo europeo4. È 
invece ancora debole il delicato disciplinamento dell’immigrazione economica tradizionale, 
data la complessità maggiore della questione che il più delle volte coinvolge anche gli 
immigrati irregolari e le tematiche dei diritti umani. 
Con l’allungarsi del soggiorno, comunque, la posizione giuridica dello straniero 
diventa più determinata. Decorsi i cinque anni di residenza stabile e continuativa in uno degli 
stati membri, infatti, il soggetto assurge a una posizione maggiormente accreditata al cospetto 
delle autorità comunitarie assieme alla possibilità di soggiornare per periodi superiori ai tre 
mesi anche in altri stati dell’UE, con il diritto di poter coinvolgere i propri familiari nel 
godimento dei medesimi benefici. Dal suddetto schema, tuttavia, rimangono esclusi gli 
studenti, il personale diplomatico, i rifugiati, coloro che possiedono permessi di soggiorno di 
breve durata. Allo scopo di ottenere il permesso di lunga durata, inoltre, il richiedente, oltre a 
poter dimostrare di aver soggiornato ininterrottamente nello stato in cui viene avanzata la 
richiesta, deve dimostrare di percepire un reddito stabile e sufficiente a garantire la sua 
sussistenza e, se necessario, anche quella dei familiari; essere in possesso di un’assicurazione 
sanitaria e di un alloggio adeguato; talvolta perfino comprovare la propria condizione di 
integrazione. Se tali requisiti sono soddisfatti, il soggetto ottiene un permesso di soggiorno 
valido per cinque anni automaticamente rinnovabile dietro richiesta. In alcuni casi, tuttavia, le 
autorità statali possono decidere di revocare il permesso qualora il soggetto non risieda più 
nello stato, oppure sia indagato o costituisca una minaccia per l’ordine pubblico.  
La lotta all’immigrazione irregolare, infatti, apparve nelle agende degli stati membri 
già dagli accordi di Schengen tanto che, in un certo senso, si potrebbe sostenere che essa 
abbia preceduto la cooperazione comunitaria in materia. Con l’obiettivo di contrastare il 
fenomeno, nel 2002 sono state varate alcune direttive volte non tanto a prevenire gli ingressi 
                                                          
4 La direttiva 2009/50/CE regola l’ingresso e il soggiorno di cittadini di stati terzi che intendano svolgere lavori 
altamente qualificati in uno degli stati dell’Unione europea. Essa introduce la Carta Blu UE, un documento 
valido da 1 a 4 anni che permette al lavoratore e alla sua famiglia di soggiornare nello stato membro di rilascio e 
di spostarsi liberamente dentro l’area Schengen. Inoltre, la carta permette all’immigrato di poter beneficiare dei 
medesimi trattamenti riservati ai lavoratori autoctoni. Cfr. Ingresso e soggiorno dei lavoratori altamente 
qualificati (Carta blu UE): 




o i soggiorni irregolari in quanto tali, ma piuttosto le attività generalmente annesse a tali 
contingenze, dalla trasgressione della normativa degli stati membri al traffico internazionale 
delle persone. A questo proposito, sono state presentate altre due direttive, una rivolta a 
contrastare la tratta degli esseri umani (decisione quadro 2002/629), o trafficking, l’altra a 
limitare l’agevolazione della migrazione clandestina (decisione quadro 2002/946), o smuggling. 
Nel 2004, inoltre, la direttiva n. 81 mirò a disciplinare la concessione del permesso di 
soggiorno per le vittime della tratta ma anche a coordinare l’intervento nei confronti dei 
traffici gestiti dalla criminalità organizzata. La direttiva 2008/115/CE, invece, conteneva 
norme e procedure per il rimpatrio di cittadini di stati terzi che soggiornano irregolarmente 
in un paese dell’Unione europea. Sebbene il provvedimento abbia ottenuto esiti positivi, esso 
deve ancora essere potenziato. Infine, la direttiva 2009/52/CE ha comminato sanzioni per i 
datori di lavoro che assumono immigrati irregolari al fine di sfruttarne la manodopera. Allo 
scopo di facilitare il rimpatrio degli irregolari e di intervenire con più energia contro la tratta 
degli esseri umani, l’UE ha concluso negoziati con i paesi di origine e di transito dei migranti: 
Hong Kong, Macao, Sri Lanka, Albania, Ucraina, Russia, Bosnia-Erzegovina, ex Repubblica 
jugoslava di Macedonia, Montenegro, Pakistan, Serbia, Moldavia, Georgia, Armenia, 
Azerbaigian, Capo Verde. Nel 2015, inoltre, l’Unione ha concluso con la Turchia un accordo 
che prevede la cooperazione nella gestione dell’emergenza migratoria e la riammissione nel 
territorio turco di parte dei profughi entrati illegalmente negli stati dell’UE . 
Nei tempi più recenti le politiche migratorie hanno costituito un tema largamente 
dibattuto tra gli stati europei. L’Unione, infatti, sta affrontando da anni l’urgente crisi del 
Mediterraneo che ha visto giungere sulle sue rive meridionali un numero sempre più alto di 
profughi. La tendenza è iniziata nel 2011 in risposta alle cosiddette primavere arabe che si 
sono susseguite in Tunisia, Egitto e Libia, e della guerra civile siriana esplosa nello stesso 
anno. Per gli stati dell’Unione europea, allora, l’impegno in ambito di immigrazione è 
diventato sempre più imprescindibile, specialmente per quanto concerne la gestione delle 
frontiere e il tentativo di salvare il numero più alto possibile di vite umane tra gli immigrati 
che arrivano per mare. Tale sforzo si affianca a quello di sviluppare una politica comune più 
efficace in materia d’asilo e ad un rinnovato impegno ad ostacolare i canali della migrazione 
irregolare. La maggior parte degli immigrati che ha richiesto asilo e protezione sfugge da 
conflitti, guerre e persecuzioni subite nella patria di origine. Essi provengono 
prevalentemente dalla Siria, ma altresì dall’Afghanistan, dall’Eritrea, dalla Somalia e dalla 
Nigeria. Alcuni sfuggono anche da condizioni di deterioramento incontrate nei primi paesi in 




quantità considerevole di rifugiati, è vero piuttosto che la crisi del Mediterraneo rappresenti 
solamente una piccola porzione di ciò che sta avvenendo a livello globale. Negli ultimi anni, 
infatti, gli spostamenti di persone sono aumentati in tutto il mondo e la quota più ampia di 
rifugiati – l’86 per cento secondo l’Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati 
(United Nations High Commissioner for Refugees, UNHCR) – è stata accolta in realtà dai paesi in 
via di sviluppo. Ad ogni modo, nel contesto dell’UE la maggior parte degli arrivi viene 
fronteggiata dalla Grecia e dall’Italia, sebbene oltre il 40 per cento delle domande d’asilo 
venga in realtà presentata in Germania e in Svezia, dove gli immigrati credono di poter 
ottenere maggiori benefici legati alla loro condizione e possibilità più numerose di inserirsi 
nel mercato del lavoro. In conseguenza a questi flussi, è emerso un nuovo problema legato al 
crescente sentimento di intolleranza e xenofobia che parte dei cittadini degli stati membri ha 
iniziato a nutrire verso gli immigrati. Infatti, oltre a complicare i tentativi di integrazione e ad 
accrescere il malumore collettivo, l’eventualità che alcuni stati decidano di introdurre 
restrizioni agli ingressi potrebbe aggravare ulteriormente la situazione di disagio degli 
immigrati e spingerli verso rotte meno sicure controllate da trafficanti5. Per tutti questi motivi, 
è certo che nel futuro prossimo le politiche e gli interventi in materia di immigrazione 




                                                          
5 Cfr. The UN Refugee Agency (UNHCR), La via del mare verso l’Europa: il passaggio del Mediterraneo 
nell’era dei rifugiati, 1 luglio 2015, rapporto consultabile presso:  
http://www.unhcr.it/sites/53a161110b80eeaac7000002/assets/5594f5c90b80eefd95005817/La_via_del_











Prima di riportare un breve glossario dei termini cinesi più ricorrenti in questa tesi, si ritiene 
opportuno fornire alcune indicazioni di carattere linguistico per orientarsi nella loro 
pronuncia. Nel presente elaborato le parole cinesi sono trascritte utilizzando il cosiddetto 
pinyin, il sistema ufficiale adottato dalla Repubblica popolare cinese.  
Nella lingua cinese, ad ogni carattere corrisponde una sillaba formata da una parte iniziale, da 
una finale e da un tono posizionato sulle vocali. Una sillaba può corrispondere a una parola 
oppure a una parte della stessa. Essa può essere pronunciata con tutti i toni possibili, che ne 
alterano però il significato e la trascrizione in caratteri.   
















Il 1° tono richiede una tonalità alta e corrisponde a un suono acuto e costante. 
Il 2° tono coincide con un suono ascendente, che ha inizio da una tonalità media e si 
sviluppa verso quella più alta. 
La pronuncia del 3° tono richiede una flessione della vocale. Ha inizio da un’altezza medio-
bassa, poi scende alla tonalità più bassa per crescere infine verso una medio-alta. 
Il 4° tono è discendente ed è simile al nostro accento tronco. 
Vi è anche un 5° tono, ma corrisponde a un suono neutro. 
 
 
Le sillabe terminano solo con vocale, n, ng, r (contrazione di er) e z (contrazione di zi). Per la 
pronuncia dei suoni consonantici, invece, è possibile consultare il seguente elenco1: 
 
                                                          
1 L’elenco delle pronunce è contenuto in: MARIO SABATTINI, PAOLO SANTANGELO, Storia della Cina, Roma-Bari, 




ai tra ai e ae 
ao tra au e ao 
b come p 
bo può, con una u molto breve 
c z sorda, come in tazza 
ci i muta 
ch c dolce come in cena 
chi i muta 
d come t 
er e muta 
fo fuò, con una u molto breve 
g dura e sorda come k 
h molto aspirata 
j g dolce come in gioco 
ju la u si pronuncia come in francese 
juan la a si pronuncia tra a ed e 
k molto aspirata 
mo muò, con una u molto breve 
ou tra o e ou 
p molto aspirata 
po phuò, con una u molto breve 
q c dolce come in cielo 
qu la u si pronuncia come in francese 
quan la a si pronuncia tra a ed e 
r fra r e j francese 
ri i muta 
si i muta 
s s sorda come in suono 
sh sc come in scelta 
shi i muta 
t molto aspirata 
w u semivocale come in uovo 
wu u  
x simile alla s di silenzio 
xu la u si pronuncia come in francese 
xuan la a si pronuncia tra a ed e 
y i semivocalica, come in ieri 
yan la a si pronuncia tra a ed e 
ye iè 
yu la u si pronuncia come in francese 
yuan la a si pronuncia tra a ed e 
z z sonora come in zebra 
zi i muta  
zh g dolce come in gelato 




-e quasi muta, come nell’inglese the, tranne che in –ue, üe, -ie 
-ian la a si pronuncia tra a ed e 
-ie iè 
-iu iòu con una o molto breve 
-ng come nell’inglese king 
-ong come -ng sopra 
-ü u francese 
-ui uei con una e molto breve 












dānwèi  单位 Unità di lavoro, sezione, dipartimento. Una danwei era 
una sorta di rete di protezione sociale presente a livello 
urbano tra anni Sessanta e i primi anni Novanta. 
Appartenere a questa unità equivaleva ad essere in 
possesso di un impiego statale sicuro, ad avere un 
accesso facilitato ai servizi di protezione sociale e a 
poter beneficiare di affitti a prezzi normalmente 
inferiori a quelli di mercato. Le unità di lavoro più 
comuni erano le imprese statali (State-Owned Enterprises, 
SOEs). 
 
guānxi 关系 Sistema di relazioni interpersonali che coinvolge 
familiari, amici e conoscenti. È una vera e propria rete 
di contatti che si basa sulla fiducia e sul rispetto 
reciproco. Tra i membri di una guanxi si instaurano 
relazioni solidali di mutuo aiuto che, come avviene nel 
caso dei cinesi all’estero, possono essere determinanti 
per risolvere problemi sociali ed economici.  
 
guīqiáo 归侨 Emigrati di ritorno, coloro che fanno ritorno in Cina 







huáqiáo  华侨 Immigrati cinesi. Si riferisce a coloro che hanno 
ottenuto un documento di soggiorno in un paese 
straniero ma che hanno mantenuto la cittadinanza 
cinese. 
 
huáqiáo huárén 华侨华人 Cinesi d’oltremare. L’insieme degli individui di origini 
cinesi che risiedono all’estero (indipendentemente dalla 
loro cittadinanza). 
 
huáyì 华裔 Individuo di origine cinese ma con cittadinanza 
straniera. 
 
hùkŏu 户口 Sistema di assegnazione della residenza istituito nel 
1958. All’inizio metodo finalizzato al controllo degli 
spostamenti della popolazione, negli anni Sessanta esso 
diventa il criterio vincolante che decide della mobilità 
interna degli abitanti del paese. Ancora oggi, infatti, è 
abbastanza raro che un abitante rurale riesca a 
procurarsi un hukou cittadino. Anche se con il 
progredire della crescita il sistema ha iniziato ad 
incrinarsi, esso è ancora discriminatorio e, di fatto, 
spacca la popolazione a metà. 
 
lăobăn 老板 Proprietario, titolare di un’impresa, capo. 
 
miànzi 面子 Reputazione, prestigio, faccia.  
 
qiáojuàn 侨眷 I familiari dei cinesi d’oltremare che risiedono in Cina. 
 
qiāoxiăng 侨乡 Località abitata dai parenti dei cinesi all’estero e anche 
dagli emigrati di ritorno. Si riferisce alle aree di 
maggiore provenienza dei cinesi d’oltremare e ha di 
solito una connotazione affettiva. 
 
shétóu 蛇头 Trafficante di uomini (snakehead). 
 
wàijí  huárén 外籍华人 Emigrati cinesi che hanno acquisito la cittadinanza del 
paese straniero in cui si sono stabiliti; i discendenti 
degli emigrati naturalizzati; i figli dei cinesi che 









   





Wēnzhōu 温州 Città-prefettura nella provincia dello Zhejiang, situata 
nella Cina sud orientale. È l’area di origine della 
maggior parte dei cinesi che risiede in Europa. 
 
xīn yímín 新移民 New migration. Descrive il flusso emigratorio che ha 
lasciato la Cina dopo il 1978, vale a dire dopo l’inizio 
del periodo di riforme e apertura. 
 
Yìdàlì 意大利 Italia. 
 
Zhèjiāng 浙江 Provincia della Cina sud orientale dove si situa la città-
prefettura di Wenzhou. 
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